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lyiudio dilettevole e necessario ad ogni 
cuka persona gli è quello della Storia della 
letteratura e delle sciente di un popolo^ per- 
che la Storia degli avvenimenti pòlitici va 
strettamente congiunta con quella ^dei pro- 
gressi della civiltà di ern ie scienze e le let-, 
tere sono specchio. Nè T italiana lettera- 
tura f. che ogni altra moderna in ordine di 
tempo precedette^ e . doviziosa di capilavori 
in ogni genere piu di qualunque 0111X1 per 
comune consenso vien , giudicata, manca di 
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una ben ragionata Istoria^ che anzi molte 
ne ha'y e per parlare della più celebrata^ 
quella del Tiràboschi è Jole che aW uomo 
dotto non lascia nulla a desiderare ; ma essa^ 
come alcune altre, soddisfar non poteva il più 
de’ leggitori i quali non avendo gran tempo 
da consacrare a siffatti studi, desideravano 
un’ opera breve è succosa che i principali 
pregi discorrendo delle classiche opere de- 
gt italici ingegni, cronologicamente le clas- 
sificasse^ i precipid fatti della vita di ciascun 
autore accennasse, V indole della letteratura 
di ciascun secolo conoscere facesse^ e del 
decadimento o del progresso in questo' o in 
quel ramo dell* Utnano sapere brevemente 
toccasse. Compendii di tale istoria pur ve 
Ite soiw, ma alcuni di essi mostrano tuttavia 
un apparato poppo scientifico perchè la 
gioventù specialmente non ne rifugga; altri 
imperfetti’ troppo e mancanti nelle parti più 
essenziali si trovano, perchè possano venire 
studiati con frutto. ' . 

' Jl sig. Saljl, letterato italiano, di chiara 
fama, trovandosi in Francia, e volendo far 
palese agli stranieri le ricchezze nostre let- 
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terarie, giudicò necessario di deAare^ in 
idioma francese un Compendio delV italiana 
letteratura con d^yersò metodo di quelli 
adoperati ne'‘ simili precedenti lavori. Felice 
pensiero, pòichè quel suo Compendio riusci 
• di tanta utilità agli studiosi, che un peccato 
veramente sarebbe il dfraudtirìie la gio- 
ventù italiana. . 

Eccone pertanto da versione che procurai 
venisse il più possibile corretta. DelV or*' 
dine delV opera non parlo, perchè V Autore 
nella seguente Prefazione ampiamente ne 
discorre', solo diro che sommamente giu- 
diziosa è la distinzione cJV ei fa delle varie 
epoche in che dee dividersi la nostra Storia 
letteraria, distinzione necessaria a voler co- 
noscerè V indole ed' i colori per cosi dire 
che essa ebbe ad assumere nel lungo periodo 
di oltre cinque secoli. , ' , , ‘ 

Un' altra versione itfdiana di qiLesto Cam- ' 
pendicruscì non ha guari in Lugano', piu 
desideixt c/V essa non vada punto corfusa 
colla presente la quale,, b'enchè fosse già 
laminala allorché quella^vide la luce, non 
ha potuto venire prima dora pubblicata. < 
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Un tale ritardo pero spero che da tornato 
a vantaggio del libro che ora porgo agli 
studiosi cori là fiducia cJC é né saranno per 
trarre non ' lieve profitto. 
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^ veva in pensiero di pubblicare il Compen- 
dio della storia letteraria d'Italia di Ginguené 
tosto che avessi compito questo mìoJavoro. 

* Mosso da alcuna non; preveduta circostan- 
ia, dovetti far precedere al mio dìvisamento il 
Compendio della storia della letteratura ita- , 
liana , che ora offro al publ>lico. Viviamo in 
tempi in cui soli i compendii sono in voga; 
forza è cedere alla modk del giorno ed uni- 
formervisì almeno 'col maggior ulifo eh’ è pos* 
sibile. - t 

Si e supposto che tali 'sorta di epjtome e 
di ristretti avrebbero appianato l’andamento 
generale dell’ instruzione, e che ognuno, senza 
molta fotica ed in breve tèmpo, avrebbe ot- 
tenuto^ le nozioni che.. voglionsi al di d’oggi 
in ogni uomo, il, -quale di proposito non col- 
tivi -la letteratura. Ma questi compendii se 
da un lato contribuiscono ad incivilire mag- 
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glormente la società, potrebbero dall’altro 
nuocere ai progressi della instru-sion positiva, 
_ mettendo sott’ occhio,, fatti ed opinioni ine- 
satte ed incompiute, e così accrescere quella 
scienza superficiale, più dannosa-della stessa 
.ignoranza. 

la ua^ Sunto 'della storia generale della 
letteratura italiana,' questo pericolo è molto 
più dilBcile a scansare, stante eh’ essa è di 
n^olto estesa , ricchissima , ed abbraccia uno 
spazio di sette ^ecoli. 

Infatti, comò iliai potrassi iù pioche pagine 
registrare ifna così lunga StoMa senza che 
abbiasi a temere di • ridurla ad. una nuda 
nomenclatura di autori, o ad un catalogo 
altrettanto noioso quanto •insignificante?' 

- Ciò null^- meno, .desiderando combinare 
la ,bre.yilà^ coli’ utile, mi sono’ circoscritto à 
quanto spelta alla letteratura presa nel suo 
vero significato, e che più merita, d’atten- 
zione j cioè,' secondane penso, quelle cose 
che segnano ! Suoi avanzamenti, vicissitudini 
e caratteri, non meno che le cause che mag- 
giormente inlluirono sul sup spirito, e le 
principali conseguenze^ di' ques.ta .influenza.-' 
Mi fennerò dunque più particolnreacnte sur 
gli scrittori, di prim’ ordine; in quanto agli 
altri li passerò in -rivista più o -meno rapi- 
damente discorrendo di. loro Jn comune: e 
sia che io parli degli uni o< degli altri, ciò non 



sarà che per pesare il merito delle opere 
loro , e vedere l’ avanzamento delle lettere. 
Se mi accaderà di desumere alcun che dalla 
lord biografia, questo unicamente sarà per vie- 
meglio classificare la natura dei loro-^studii 
e la qualità dei loro ingegni. Sarebbesi potuto 
abbreviare di più ciò che credetti di esporre 
un po’ ampiamente, ma l’opera sarebbe riu- 
scita tutt’altro che una Storia. Il generalizzar 
troppo sui fatti fa sì eh’ essi prendono, per 
così dire, una impronta di ristrettezza, e per- 
dono ogni gradazione di colorito, rimanendo 
per conseguenza sparuti, e ridotti quasi a 
semplici fantasmi. In una parola, ciò che 
io olFro al pubblico non è che una scelta, 
una somma di fatti; e quando farò al’cune 
generali osservazioni, saranno esse precedute 
b seguite da un sufficiente numero di eseiupi 
atb a giustificarle. 

È uso di seguire l’andamento dei secoli 
nella divisione della Storia letteraria d’ Italia.^ 

10 voleva^che le mie divisioni fossero ancor 
più circoscritte; ma siccome ogni secolo ha 

11 suo proprio speciale carattere, una tale 
circoscrizione avrebbe nociuto alla sua pre- 
cisione. 

Guidato dallo stesso principio, mi sono 
fatto lecito di stabilire, che ogni periodo 
della Storia cominciasse dopo il settantesimo 
quinto anno di ciasphedun secolo, perchè ap- 
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punto in tale periodo l’ italiana letteratura 
manifesta una direzione, ed assume un ca- 
rattere del tutto differenti. 

Perciò il secolo di Dante, ’Petrarca'e Boc- 
caccio ha il suo principio circa nel 12^5 e 
non oltrepassa il 13^5, tempo in cui s^ intro- 
dusse nell’ Italia tutt’ altro genere di lettera- 
tura. Medesimamente, non è dovuto che ai 
Medici l’impulso ch’ebbe la letteratura ita- 
liana nel 1475 •, per il che brillò il XVIsecoloj 
esso cambia d’aspetto verso in cui sfa- 
villò quel fuoco fatuo deb quale lo stesso 
Tasso non seppe andare esente, e che pre- 
parò la scuola del Marini, e la corruzione 
del secolo seguente. Finalmente' la riforma 
del gusto non signoreggia se non verso il 
1675, ed è dovuta agli sforzi di que’ letterati 
che. riuscirono a sostituire l’Arcadia Romana 
alla Scuola Marinesca. Questa letteratura da 
quell’epoca seguì più o meno lentamente un 
andamento più regolare, ed a misura che 
avanzossi verso il ^ fine dell’ultimo secolo, 
acquistò un nuovo grado di energia che sem- 
bra presagire un carattere più splldo e pro- 
fondo. I fatti e le circostanze che rileverò 
proveranno non essere' la divisione per me 
seguita fatta a solo capriccio. 

1,^ Per isfuggire la monotonia cui si ande- 
rebbe soggetti dalla necessità di ^ trattare lo 
stesso genere di letteratura in ciascheduno di 


mi 


questi Periodi, mi fermerò particolarmente 
ad ognuno di essi sui progressi che fecero 
alcuni di questi generi*, toccherò alla sfug^ 
gita, o tacerò di quelli che furono stazio- 
narli o retrogradi. . ' . 

Io non ardiva poi d’ inoltrarmi nel tempi 
nostri : ed infatti come si oserebbe far men- 
zione di autori viventi senza tema di essere 
tacciato o sospetto di parzialità, sia nella 
lode, che nella critica? Ed invero sarebbe 
temerario il volére stabilire il merito ed il 
carattere di essi in un’ epoca, in cui la loro 
carriera letteraria non è ancora fornita , e che 
le opere loro non ebbero il suggello degli 
anni. Parlerò piuttosto d’ alcune opinioni o 
teorie che in questi tempi sembrano domi- 
nare, e dividere la maggior, parte dei lette- 
rati italiani-, quando anche ciò dovesse ces- 
sare tra poco, importa non ostante a noi di 
farne menzione, perchè servirà ad indicare 
lo spirito odierno, e sarà un presagio sull’av- 
venire. Ilo del pari creduto necessario fer- 
marmi un momentp ad esaminare il loro va- 
lore, poiché esso può, in certa maniera, giu- 
stificare il modo che ho adottato nel mio 
Compendio. L’ Italia è abbondantissima di 
Storie letterarie ; l’ immenso repertorio di 
Tiraboschi è stalo in mille modi rifuso, e ben 
sovente fu ristretto si che cambiò natura. 
Ma i saggi di questo genere, pubblicati infino 


a qui dalI’Andres, dal Denina e dal Betti- 
nelli non furono pareggiati ancora. 

La maggior parte degli scrittori si limita- 
rono alla parte biografica’, alcuni furono sol- 
tanto panegiristi o declamatori , e desunsero 
i loro giudizi da quelli clje li precedettero, 
senza corredo di argomenti atti a giustificarli. 
Ginguené ha fuggito i difetti degli uni, e cercò 
modo di combinare le rette mire degli altri-, 
brillò sopra tutto in quelle sue analisi cri- 
tiche che egli vivifica con un fuoco filosofico 
e penetrante, di cui non seppéro> far uso 
i suoi predecessori. 

Io mi valsi degli esperimenti e Mei lumi 
di tutti^ senza volermi adattare al piano, nè 
al sistema di alcuno di essi in particolare. 

Consultandosi la Storia di Ginguené, si 
scorgerà che ho trattato ampiamente alcune 
materie, eh’ esso toccò appena di volo j ma 
siccome questa Storia non oltrepassa il XVI 
secolo, perciò mi occupai alquanto più dif- 
fusamente intorno ad ' alciuie particolarità 
spettanti ai secoli seguenti. 

Fra le mie osservazioni relative al XYII 
secolo ve ne saranno alcune che forse po- 
tranno sembrare un tantino singolari 5 ma 
siccome non tarderò a pubblicare la conti- 
nuazione della Storia che abbraccia intiera- 
mente questo secolo, in essa si vedrà chia- 
ramente provato quanto qui non lasciai che 
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travedere, perché trattandosi di un B-islretto, 
potei- soltanto accènnar le cose, non già svi- 
lupparle. - ^ . ■ ' - ' 

Dello stile tion parlo. Non sonò francese, 
ciò basti per la mia critica, ef per la mia 
apologia. I miéi lettori possono però tuttavia 
riiloanere persuasi che v’impiegai ogni studioj 
e noH foi|. restio agli altrui consigli,' . ‘ ‘ 

La sola cosa cbe su questo particolare* deb-; 
bo dire, la' è di'esfermi astenuto da ogni qua- 
lunque gallicismo nella "traduzione dei nomi 
propri italiani.^ Già prevedo che i lettori, più 
vaghi dell’armonia che di qualunque altfa 
cosa , giudicheranno scandalosa questa mia 
innovazione j ma sebbene non sia ^essa suffi- 
cientemente convalidata dall’autorevole uso 
di alcuni scrittori accreditati, mi pare nondi- 
meno, che il diritto della precisione storica 
sia. maggiore j e debba precedere a quello di 
alcuni precetti grammaticali. 1 Greci hanno 
dati esempi di tali eleganze , o -vogliam ' dire 
alterazioni storiche ; e lóro si può perdonare : 
imperocché consideravano còme barbaro tutto 
ciò che non era' greco j ma in oggi che le 
nazioni si avvicinano , e * si legano via più 
tutto giorno facendo comunanza di lumi e' 
d’ invenzioni , se ognuna vòlesse avere il di- 
ritto di ' Snaturare/ alterando, 1 nomi propri 
de’ suoi vicini, èsse si troverebbero ben tosto 
ridotte a non intendersi più fra loro, oppure. 
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dò che peggio., ancora sarebbe j di prendere 
ad ogni momento ' de’ granchi assai ridicoli. 
I Gred, con quel «loro spirito' di esclusione, 
quanta confusione non'ispi^rsero nella Storia 
d’ Oriente !... .la Storia delle Guerre Civili 
di, Francia che" scrisse Davik, ha tratto e 
francesi ,ed italiani ad infinità di equivoci^ 
si potrebbero menzionare ugualmente esempi 
di molti altri scrittori, che . sfigurarono la 
Storia a forza di -volerne correggere lo stilej 
io ebbi per lodevole il non incitarli. 
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F avorevoli circostanze alla formazione della 
lingua volgare durante la metà di questo 
periodo — Brere influenza delle letterature 
Araba eBrovenzale sulla letteratura Italiana. 

' # V . t 

L J . - ' ^ 

istoria lelleracia una nazione altro. non è in 
certo modo cho la storia della sua lingua stessa ^ 
perciò sono indispensabili. alla sua-formazione 
scritti monumenti. •. -Or quellj della lingua ita- 
liana non sono anteriori al secolo ia.“, e, quan- 
tunque mancassero, ciò non pertanto si volle in- 
dagare e direm quasi indovinare^ l’ origine di 
essa j ^pretesero certuni di trovfrfa nel corrom- 
pimento della latina ‘che i diifefenti idiomi e 
barbari e stranieri disformavano } vollero cer- 
t altri ravvisarla in non so qual loro dialetto 
popolare o rustico degli 'antichi romani, che, dif- 
ferentièsimo dalla lingua che correva per la bocca 


dei letterali e de^i. uomini di Stalo, erasi conser- 
vato fino all’ulttma -epoca' io cui preso il nome 
di volgare. Simili inutili ricerche lasciando noi 
egli eruditi che si compiacciono nel diluci- 
darle, ne Jjasti l’osservare che la lingua ita- 
> liana colle forme che serbò fra^ le vicissitudini 
’-del tempi e delle* rivoluzioni ha bastevoli argo- 
menti per dilnostr'arsi figlia della latina. Il rima- 
nente fu per intiero opera dei tempo che usa dei 
mezzi ordinar'j di cui si serve a distruggere ed 
-a formare idiomi novelli. Sia noslra cura piut- 
tosto, a maggior vantaggio altrui, l’ indicare' le 
cause immediate e le più efficaci che in questo 
primo periodo servirono allo sviluppo della lin- 
V gua è della letteratura italiana / dandole quella 
jj^rticolare direzione che conservarono mai sem- 
- malgrado delle loro vicissitudini. 

Le scienze o vogliam dire ciò che con tal 
-nomeappellavasi, cominciavano dal io.” secolo in 
poi a rialzarsi dal miserabile stato in cùi^ erano 
precipitate^ quantunque non muoxes~ser • passo 
«al limite delle scuole ove eratisi rifuggiate. La 
loro lingua famigliare crasi un latino baribaro 
tanto quanto Jo era quella lihgii&*fyolgare ebe 
cominciaVasi a balbettare.- Più non v’ esisteva 
pUclligenza tra questi due dialetti^ tampoco tra 
al popolo c lo scarso numero dei dottori scola- 
stici che .pretendevano di sapere tutto ciò che in 
•quei loro tempi sapeyasi. Ciò fu, chi h’ha dub- 
bio ? un prezioso vantaggio all’ inciemento della 
lingua e letteratura nascente , ipoichù le. nozioni 
che nelle scuole ‘si acquistavano , 'essendo atte 
solamente ad impedire lo s^filuppo delle' facoltà 
«dell’ immaginazione, lungi dal contribuire *ai prò- 
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'gressi delle lettere^ gli avi^ebbero certamente se 
non impediti almeno ritardati, accrescendo il 
numero dei.Jeologi c dei Solisti e non dei Poeti 
e degli Oratori, Vedremo per la stessa cagione 
la Scolastica perdere alIa 'Sua volta il credito e 
1’ influenza quando la letteratura comincia ad aver 
dominio in Italia Una delle principalissime cause 
elle di molto servirono allo sviluppo ed alla for- 
mazione di una lingua comune "appo gli Italiani, 
fu il bisogno che provarono di comunicare tra 
loro a cagion della difesa della indipendenza e » 

. propria iLlie^^i. La Lega Lombarda, in cui ebbero 
parte moltissimi popoli d’Italia, onde far argine 
alle pretensioni ed alle minaccio dei Tedeschi, in 
un coir amministrazione democratica -che molte . 
città avevano adottata, furono molivi potentissimi # 
e validi mollo nel far sì clic procurassero calda- 
mente e 1’ uso e lo sviluppo del loro dialetto. 

^'on polcvansi supporre circostanze e mezzi più 
propizj alla formazione (U un nuovo linguaggio, 
e più alti a dargli il maggior grado di possibile 
perfezione. _ • 

Col vòlgere degli anni sempre .s^nflìevòli que- * 
sf amore dell’ indipendenza , ed opposte circo- 
stanze ebbero la meglio e trionfarono. Le ambi- 
zioni dei piccoli Signori, che fecero uso a rove- 
scio della buona fede e della debolezza dei popoli, 
abusandone, e vieppiù la preponderanza dei Prìn- 
cipi stranieri che si stabilirono in alcune parti 
dell’ Italia, godettero di una influei'izà più dure- 
vole ed estesa tanto, che molta maggior parte 
s’ ebbero alla formazione della lingua ^volgare ed 
ai progressi delle lèttere j ina cercandovi i pia*- . 
ceri cd il potere, le resero piuttosto alte agli in- 
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teressi della corte che agrintétessi della nazione; 
ed appunto dalla combinazione di- quéste due 
circostanze derivò 1* influenza 'che- nel. medesimo 
tempo ebbero i* Provenzali su gli Italiani. 

Fra tutte le lingue nate dopo lo smarrimento 
delift; latina , quella che superava tutti i dia- 
letti suoi contemporanei , e sembra'va sortila 
a dominare sii tulle le altre, era la^ ro/nnrna 'o 
provenzale.. Già erano celebri i Trovatori in 
un colle loro novelle, coi loro versi e tenzonL 
Tenuti quai minikri dei piaceri dei Principi, 
essi erano 1’ ornamento principale di .quantun- 
que festa e pubblica e. privala.^Federico li 
e il di lui figlio Manfredi, fino alla corte di Pa- 
lermo li phiamarqno , ove durante alcun tempo 
dominò il dialetto siciliano. Divenuto quindi Re di 
Napoli,' éd acquistata grandissima autorità sull’ I- 
tal ia, CarloiD’Angiò Conte di Provenza, v’intro- 
dusse per. ogni dove i piaceri della sua corte, ed. 
il gusto dei Trovatori. -Non poterono gl’_Italiani 
■non sentire il pungolo dell’ ehiulazione Vedendo 
i favori e le distinzioni eh’ erano preniio'di cpic- 
sti Tersifìcalori j cominciarono imitandoli, e fini- 
rono col vincerli In valore prestissimo. 

’ Nei lorb primi saggi sentirono da, principio 
quanto la lófo lingua fosse inferiore aHa pro- 
venzale; se ne vergognarono e furono in quella 
di preferirle quest’ ufiima. Valida prova ne sia il 
nutnera considerevole . d’italiani che scrissero nella 
lingua provenzale meritandosi il nome di Tro- 
vatori; tali sono Folchelto da Genova, sopranno- 
minalo’ da Marsilia, Nicolelto da Torino j Sor- 
delio da Mantova , Bartolomeo Giorgi dd Venezia, 
Bonifacio Calvi e Percival Doria da Genova. Ma 
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dal'momento che gl’ Italiani- credetlerQ giunta a 
tal punto di avanzameMo la loro 'lingua ^jj^'po-’ 
ter comporre coli essa , cercarono il' modo ^i ri- 
durla alla maggior •perfezione jiossihile, appro- 
priando ad fessa lo spirito e le fórme della poesia 
provenzale; ihiUaVòno éd abetine fiate iradùs’sèro 
pur anemie i-4oro maestri, Haliaftìzzando le locu*- 
zioni 1 meti^ il ritmo é -quasi quasi sqt^lif per' 
dire la loro ihanierà di pensare." ' 

'Se vogllam prestar credenza al Petrarca, furono 
i Siciliani 'che priinrfifeero parlare-' le Muse' nèl 
loro dialetto, probabilmente più dolce e capace 
d’ inflessioni^ di lutti quelli che allora si usavano 
in Italia. . Contansl^fra questi primi facitori di 
versi lo ètes^ Imperator FedèriCo ; Pier delle 
Vigne di lui Cancelliere,^ il ile Enzo e Manfredi- 
di luì figlio.- Testo o' contèm'poraneament'e Fio- 
renza e le altre ‘'città d’ Italia fecero a prova nel 
. vincere i Siciliani. In tal modo'gl’ Italianj com- , 
binando 1 loro dialetti cominciarono a far mostra 
di una loro. poesia,. prima del finire dèi i 2 .* secolo, 
più o meno modellala alla provenzale. Incomin- 
ciasi a scorgere una Imgu/i comune, o permeglio 
dire le orme \n una lingua che da tutte le altre 
procura ricchezze', nei versi di Giulio d’ Alcamo > 
Siciliano, di Lucio Brusi da Pisa , dìT+olcacchiero 
del Folcaceli ieri da Sienna, C'di Luigi dellà Ver- 
^ iiaccia da Urbino, quasi lutli^conteniporanei j e 
iolo verso la fine' del id.** isécolo è dato di tro- 
vare qualche Poeta ‘clie', approfittandosi del primi 
tentali vi dì coloro ché lo precedettero, giunse a 
dare una forma più regolare alla nostra lingua 
e 'poesia. ’ “ • ^ 

' SFriconoscbno facilmente nei versi dei Poeti di 
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questo tempo le più distintive fonue della 
fìcazioi^ e della poesia provenzale. 

I PotIì italiani lungi dall’^ abbandonarle, non 
solo se le sono dappoi fatte loro, e ciò nel corso di 
molti anni, ma le hanno abbellite e sviluppate. Tali 
sono a cagion d’ esempio l’ impiego delle rime 
qual essenziale elemento del verso d’ogni ma- 
niera} la canzone sulla quale gli Italiani model- 
larono la" loro, ^ed il. congedo che sempre vi pon 
fine } le favolose narrazioni d’ avventure caval- 
leresche o galanti; le moralità tratte da questi 
stessi racconti ; le tenzoni poetiche che non fu- 
rono -obbliate intieramente dagli Improvvisatori 
italiani ; le ballate , fl'nalmervte , le sestine e le no-' 
velie che tanto piacquero all’ Italia. Quantunque 
si possano rinvenire da prima e nclPltalia ed 'al- 
trove alcune vestigia di queste forme poetiche o 
ritmiche, e specialmente quelle del sonetto, cio- 
nonpertanto furono in tal modo^ impiegate e ri- 
nomate appo i Provenzali che senza tema si pos- 
sono guardare "qual loro proprietà. 

solo presero gli Italiani a prestanza dai 
Provenzali queste forme puramente esteriori, ma 
bensì ancora quel giro nei pensieri ingegnoso e 
galante, il lusso delle descrizioni, dei paragoni e 
delle immagini, rose igtiole agli antichi Classici, e 
che formano in reno qual modo il distintivo 
della poesia moderna* Nel corso di questo pri- 
mo periodo sì gli uni che gli altri non impiega- 
rono i loro versi che in celebrare i loro eroi, e 
precipuamente i loro amori- ed i loro piaceri^ 
Soventi volle sacrìGcano le immagini le più sacro- 
sante della religione a questo lor argomento pro- 
fano : non risparmianò i suoi ministri, spesso 
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declamano coTitto i loro vizi , e piv^ spesso 
cora si fanno beffe delle foro massime, e .del loro»^ 
mutistero. • *' * 

I Provenzali avevamo già riqevtata dagli Araba 
’ in Ispagna questa^ prima dìre^rone che diedero • 
agli Italiani. La letteratura, e la poesia soprattutto 
degli Arabi, nulla avea a che face eoo quella dei 
Gràcik Avevano i primi preso a prestanza dagli 
altri.e da Anstotile ^ecialmente le cose che. all» 
filosofia appartengono.' Essi -tradussero o- com- *’ 
^ xnentarono. le opere loro \ sì fecero pròprie le 
loro- scuole' ^ propagarono ,le loro . dottrine m» 
non fecer' lo. stesso , nè del loro Poeti nè dei 
Iprò OratorL LVeloquenzu e . la poesia degli 
Arabi è tutta loro- propria come lo sono i costumi e- 
la religione. Essi si compiacqùeró nell’interpretar*' 
la Nat.ura, e -ciò fecero pure i Greci j furono 
anche aiiperìorl.» quoat.^i nella loro dialettica^ .ma 
non sentirono chein modo tutto lorpartiqolare, e- 
la loro immnginaaione fu -la sola che Ij guidò nel 
modo di spiegarsi. Nissun’ altra nazione è su- 
scettibile-' quanto' loro di- esaltazione in grembo 
ai piaceri ed in faccia ad una fastosa' c ricci na- 
tura di mille produzioni che. ispira non solo m» 
comanda la voluttà. Questa è la fonte da cui 
trassero qu^el loro misti ce vgoderp aeree esognato 
che tpti’ è Là par^ ideale della loro poesia , eh» 
dà vita all’arditezza della loro liogua metaforica» 
e che si fa compagno d’ ogni lor piacere. No» 
facòìara motto dei loro canti funebri > gnerrier» 

I e morali che tutti furono imitati dai Provenzali^ 
basti 1’ aver indicato il. principal càratlere y la cuà 
ìufluenza si palesa, mòlla _ poesìa provenzale » 
nell’ italiana' successivamente. 

• ft 
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Itgeìlio proprio degli Italiani ed il conqscimento 
degli antichi danno uria nuova dirèzione alla 
letteratura d* If aliai ■ — Precipui caratteri 
della poesia italiana sut Jine.di questo pe^ 
‘riodo. ' ‘ ' 

I costumi' e le istrtuzioni degl’ iL/tliartì tanto 
dìffeFÌscono da t^uelle dei Provenzali- quanto Je 
une*e le altre da qivelle degli Arabi. Era ladun- 
que necessario cbe'il gusto di * quest’ u^'mi fosse 
soggetto a modidcazioni.insiuuandosi negli altri, ' 
dovendo raassima'mente' accordarlo con certe opi- 
nioni che . dalla nazione si credevano inviolabili 
o per 1.0 meno 'maggiormente adattate alle sue'- 
abitudliii.> Dimodochè-qualuirque siasi stata l’-inr- 
fluenza delle letterature provenzale ed araba sul-/ 

• l’ italiana', iron si poterono da essa evitare quelle 
tinte locali , che piu o ihéno' dovettero- alterarla. 

Il gusto degli' Italiani fu senza dubbio una pre- 
cipua causa di quest’ alteràzrpne: Per brevissimo 
tempo .la durarono es.^si nell’ imitazione dei 

• Trovatori , 'di èui'fa' brevissima la gloria lette- 
raria, e tOStamènte'si abbandonarono allo slancio' 
della loro imma^naziohe. Svilupparono e resero 
migliori molle delle Ityio èstriiisèchc fórme ia 
tulli i-'^eneri e speèialmente da canzone,' il so- 

, netto e la sestina. ‘E credendosi (inalmerite su- 
periori a coloro che avevano gii» imitati, e che sem- 
pre indietreggiavano a loro paraggio, finirono per 
disprezzarli tanto ‘quanto già gli avevane ammi- 
rati, In questa maniera diventaronòT emuli scuo- 
tendo il giogo dell’ammirazione, e -seguendo i 
soli impulsi del loro genio. • *. • ' 


Digitized by Google 



• 9 

S’accrel)be vie più quesla per i Pcovenzall sfavo- 
revole opinione a seconda che gl’ Italiani acquista- 
vano maggior conoscenza dei classici greci e latini. 

E, per vero dire, in qual modo potevansi giu- 
dicare dagli Italiani le produzioni più p meno 
ingegnose dei Trovatori poste a paragone coi capi 
d’ opera delParitichith? Questo direm. quasi nuovo 
spettacolo per loro doveva sviarli necessariamente 
da quanto fino allora era stato Soggetto deMoro 
stupore. Fecero tostamente ricchezza delle bel- 
lezze letterarie degli antichi classici di cui si cre- 
devano legittimi eredi. Avvenne a questi ciò che 
già era, avvenuto ai Trovatori, furono insieme- 
mente ed imitati e preferiti. Eccola nuova di- 
rezione, che diedero gl’italiani verso la fine di 
questo secondo periodo alla loip letteratura , e 
’ che ben si accordò con quella che gih avevano 
ricevuta dai Provenzali.- 

Fin ora abbiamo solo citali fatti generali, e 
senza dubbio altri ne troveremo che faran si 
che meglio da noi si debbano appt’ezzare, e senza^.j^- 
cui troppo leggermente o troppo solleciti noi li .t 
giudicheremmo. Fra i più distintivi' caratteri che 
comunicò ^ agl’ Italiani lo studio degli antichi, 
'principalissimo si fu l’impasto delle opinioni pla- 
toniche che già erano stale dalla religione- con- 
secrate, e da cui sepper trarre mirabile profitto 
alcuni fra i primi Poeti.- L’accademia di Platone 
diveniié per così dire il noviziato che dai Poeti si 
esigeva prima di salire al giogo del Parnaso. I 
sentimenti dell’ amore ed i prodigi della bellezza 
furono consecrati da una specie di poetico nu- 
sticismo che sorse in allora. Dlsparve ad un tratto 
quantunque cosa di volgare e di profano aveva 
. / ■** - - ’• 

* . ' t 
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fino allora avuto (|uelja passione; e fu una tat 
qual comunicazione tra il 'cielo e la terra , tra gli 
angeli ed i mortali.^. La base .della p'oesia italiana 
altro non fu che un misto di' mitologia; di cri- 
stianesimo e di plalonicismo, fonte da cui i prì- , 
mi Poeir d’ Italia sempre attinsero pensie’ri, ioa-^ 
magini, invenzioni e bizzarie. 

Invano pretondercbbcsi però, durante il la.® ed 
il 1 ^.® secolo, genio nelle, composizioni degli Ita- 
liani; altro non vi si trova che gl’ informi eletnenti 
di quanto Onora, osservammo, e la sòia semente 
dei frutti, che nel seguenti secoli germogliarono. 
ìk loro poetici cimenti altro non furono 'che una 
puerile combinazione di rimo' e di ritmi j la for- 
ma esteriore della versiOcazione era la sola loro 
occupazione/ il rimanente altro non era che^ 
amorosi complimenti e galanti futilKk. Inuiii cosa . 
e vana sarebbe adunque il voler far paragone 
della poesia dei Proveuzali con.quella degl’ Ita- 
liani che privi ancor n’ erano, se j>nr nòti si vo-> 
lesse porre a confronto hi virilità degli uni con 
l’adolescenza de^i) altri. possono ciononpertant» 
menzionare alcuni scrittori chè dalla -folla si 41 * 
stinsero verso la metà dèi i3.® secolo, fra Questi 
Matteo .Spinello da G'tovenazza, nel regnò di Nìh ' 
poli , e Ricordano Malespini da Fiorenza, che i 
primi furono a scrivere P istoria italiana dei lor<s 
tempi;' i due I^o^li bolognesi Guido Guinicelli q* 
Guido GuislierV'Fra Guiltofie! d’Arézso, Bona- 
giunta Urbiciaiii da Xucca, e pcincJpsl menta Bru- 
netto Latiuè, <7UÌdo - Cavalcanti fioreeiini e Fra 
Jacopoue da Todi chè tutù pi^^ a meno contri- 
buirono;e coi loro versi e coi loro lumi alla glo- 
ria letteraria del i4>* s^olo, e a cui soventi la 
loro riconoscenza attestarono e Dante e Petrarca. 
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Progressi della Letteratura Italiana probacciatì 
da Dante. * jfee Opere in prosa. Suoi versi 
lìrici.'- Carattere di queste poesie è del loro 
*}hitore. 


TJn maravigliósissima genio slmirabilafténte.avaar;, 
Z06SÌ che fiulla furono in suo paraggio cóloco che lo 
precedettero pell’ar^ltvgo delle lettere. Questi fu 
Dante Allìghieri. L’ arte che fedele alla natura / 
sua maestra, passo passo solamente' progredisce» 
sembra che l’abbia esentato dal suo giogo. Non vor 
gliam dii^ cloniillamenol che di niuna si sia fatto 
imitatore, e di nulla di ciò che prim3''di lui s’era < 
fatto: ma furono sì lievi i. soccorsi che a lui som- 
ministrarono i suoi tempi» e tatui ne lasciò egli 
ai, suoi successori cbe^a.buon- diritto appellarlo 
dòbbiam U primo, fondatore- della letteratura ita- 
liana non solo, ma della moderna, da lui» prea- 
dendp cominciam^nto uh nuov^ ordine dì cose. - 
Nacque Dante a Firenze nel. 1265 , .e tutto ciò- 
che saper si poteva ai tempi s^oi posef eura d’ap-' 
parare. ' Brunetto Latini, jche.uno dei primi. Let- 
terati era d’ allora , fu suo maèstro^ Egli il pri- 
mo si fu che dirozzò nel pulito parlare i Fioreu- 
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tÌDÌ, e, .quél ohe è di lu^ggier^ rilievo, di come si 
debbano condurr^ gli afiari pubblici lor diede 
esempio.- Il- suo- Tesoro opera che da lui fu 
scrina in Francia, éd in lingua francese, è la prU 
ma enciclopedia che dopo il rinascimento delle 
lettere si conosca. Ma^qnantunque provi questo 
libro l’ ingegno e 1’ erudizione .del suo Adtore , 
prova iusiememente la meschinità dei li^i di 
quel secolo dèi quali era il deposito. Guardan- 
dolo sotto ad un tale asp^o maggiormente sia- 
pio convinti Dante non avere ricevuto il minimo, 
ajulo nè' da ohi lo precedette , nà'da chi' gli fu 
contemporaneo , c vie più ne sorprende. Dante 
•visitò le Scuole e le Corti le.più rinomate. Andò ' 
all’ Università di PaUgi e vi sostenne come al- 
trove pur fece tési di filosofia e di teologia se- 
condo l’uso dei tempi; rua nelle sue opere appunto . 
vedesi quanto poco avesse imparalo dagli altri. 

Gl rimase 'di lui un irallalo de Monarchia, in 
cui siamo* costretti ad apprezzarc.il suo sapere 
unitamente -al suo carattere. Pier delle Vigitc , ■ 
ministro tanto fedele quanto iofelice di Federico 
secondo sulla giurisdizione dèi Papi e dei Re, 
che era iit allora il pomo della discordia e delle 
disputo tra r Guelfi pubblicisti ed i Ghibellini, 
più di quello che il suo secolo comportasse aveva 
già scritto.. Dante' non conienlossi di ciò; cre- 
dendo ài potere monOrcliico indispensabile alla 
felicità della comune società , ^ostenne-che il po- 
polo romano aveva il diritto di valersi di questo 
amico potere , e quel che è più , sostenne che 
non dal Papa ma da Dio direttamente dipende 
1’ autorità del Monarca , ed -il potere del Papa 
vuole onninamente spirituale. Afferma senza ri- 
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serbo che U Gliiesa è neU’Impero e’non l’Imper»’ 
nella Cliiesaj rigetta tulle le donazioni fatté alla 
Ch iesa da Custaiuino e da CarIom;igno le quali die» 
narono tant,o rumore. Quest’ opera, quantunque 
superiore a tulio ciò che fino allora' aveva pro- 
dotto ingegno italiano , nOn appartiene ciò nulla 
meno alla letteratura nel suo stretto significato, 
se non se a cagione dell^ eminente ordine e pre- 
cisione di cui r arriccili il suo immortale Autore,' 
a malgrado delj’e sue dure e scolastiche forme, e 
di quei liberi principii .di cui ingemmò il suo 
Poema,, e che tanto contribuirono alfa libertà 
dell’ ingegno , delle lettere e delle belle arti. 

11 suo libro della F^ol^are eloquenza è quello 
. che più cmineuteniente prova quanto gli debbano 
la li ngua e^ la letteratura itallana^^ Fu scritto da 
Dante in latino , lingua in cui pure dettò il trat- 
tato della Monarchia , e nel solo i6.® secolo fu 
tradotto in Vólgarq da Giovan-Giorgio Trissino. 
NIssuno , nemmeno ai- giorni nostri , caiWterizzò 
si esattamente il'g^nio ed i diritti 'della lingua 
italiana , come lo fece' Dante ifì quest’ aureo suo 
trattato. < Esamina e paragona tutti i principali 
dialetti d’ Itali«i Lungi dalla picciolezza di quei 
grammatici , che invece di giovare hanno soventi 
danneggiato la lingua, Dante si palesa non solo fi- 
losofo , ma Italiano caldo d’ amore per la sua pa- 
tria”, segnalando coi nomi, di aulico, illust}' fi, fon- 
damentale quel liuguaggio che, lungi dall’essere 
podere di una sola provincia, s’ arricchisce, al 
bisogno, del buono di tutti gli altri dialetti. Così, 
trattando della lingua , Dante provava ai suoi 
conipatriotti il bisogno di accomunare i pensieri 
onde giovare ai progressi dell’ ingegno ed al per- 
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fezionauiento della società. Sh estende pure sul- 
r oso'fatto , e che Si poteva fare dfqaesta lingua 
•che vedeva piegare od^ adattarsi a qualunque 
prova , ed a tutti i generi di letteratura e di stile. 

^froVansi, pensieri di 'uguale -interèsse pel suo ' 
Convito, opera che a maggiori titoli 'appartiene 
alla letteratura e per l’ intrinseco e per essere 
dettala in lingua italiana. ‘Platone nel suo Con- 
vito altro nou fa che senipUcémente esporre le elo- 
quenti discussioni, alle quali si erario .'ibbandonati 
i di lui convitati. I)an*tc si propone di commen- 
tare alcune fra le sue' liriche poesie, e di Som- 
. ministrare in tal niodo un Salutarissimo cibo all’ i- 
^noranza dei suoi .commensali, y'uol convincere 
i’suoi contemporanei, -olle non*àvevano gran fatto- 
buona opinione' della loro lingua Volgare, esser 
ella capace a convenevolissimamente esprimere e 
ritrarre i più gravi e diflicill p"fensìeri. Procura 
di provar -questo suo assunto coll’esempio delle 
sue Canzoni, in cui la lingua, non^ ancor affatto 
dirozzata ed incivilita, senza difficoltà lo segui 
fino ai più sublimi misteri della fìlosoGa. Ciasche- 
duna frase e ciaschedun vocabolo sembrnvangli 
pieni di senso e segnati al conio- di una profonda 
dottrina. Egli s’ iusuperbiva maggiormente della 
nobiltà e dell’efficacith della sua lingu,à che del 
merito dei suoi propri versi. Si consolava e go- 
deva nell’ ammirare i successi dei suoi rforzi, ed 
il trionfo che questa sua nuova lingua doveva 
avere su tulle le altre. Osa dire perGno che questa 
sarà luce nuova , se/e nuovo , il quale surgerà , 
^ove V usato trainònterà , e darà luce a coloro, 
che s'òno in tònebre e in oscurità per lo usato 
sole che a toro non luce. 
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■ ^ 9ÓQÌ verài-ifrwt^tt. l’.itttrora 

mi ««{uesto ^oma‘cli’eg|i ^'ctrldaitfeniè.aiintmaja'* 
va; D«»te oòn avèVa' ancora conciati dtie 
' qttaado' Ttde ed aatò . Beatrice, ragazziqa d^^a 
sua età , dì cuf few sua Musa, c cfie celebrò pct 
'tutto, il ^énfpo di ^UJT' vita. Questa .pasaioné / 
thè .mai smioui, fu quella, che gii apprèse •*’ 'far 
Versivi gli detid'le sue immortali, poesìe. IàU 
^ita ^fmovat speci^r di roihan:zo«r0t|po,*aUro.-noa 
è che la «ebtia deì'sapi aUiori'e. defie^ sue àgita- 
zioui^ ed m.essa tròvansi le varie cotnpo^i^iom 
cbe scrìtte egli aveva per la sua Beatrice. Prima 
diJ)aote, alleo nod aveva B Itali 9 che freddi Vi», 
malori*, egli solo ...vi' ricondusse la vera 'poesia, 
e dii luiDlbina' la feèe gigante.' • Tutti . còlpro 
ohe io preoedetteró , languidi versificatori , noti 
. «veVa§(0 umato che cantando $ Dautè all’ opposto 
^da caiftò clrè perché amava da senn^ e cantando 
àpio esprimeva ciò ch*'e^i*senliva.>'Q»est’ era iò 
scopo a cui tut^e si Volgevano le* sue cure e le- 
soe mire, e dìsie^egli 'stesso, a urt facitor di, verni 
clré,cDiiipc>|ieva poesie ricche d’ornameutp e vuote 
4 * senso ^ Toap.' 

■ • ' V. 

■» Io mi »on un«che..qi**"4^ A € 

• ( , Amore apii-a, noto_, ed ia quel modo ^ 

. - . • tìi’efdstta: deatro, Yo. significando. • 

• . / ' • • • • .'*•*''* ♦ 

Ma Dimte ciò htèt pèrtaifto nòti disse abbastànzè', 
e^ èra dotato S 4ina profonda ei irritabile'sen» 
sibiliti f ^she dava alle' sue idee ed alle sue pas« 
sioni un no'n'cpiauue grado d’esaltazione. Ognnù 
sa che avendo un giorno trovato nella bottega 
di uno Speziale lì^ libèò* che aveVa huigamenle 
cercato , si pose .a leggerlo, e (quantunque si fa»» 


» ' 

In- 
cesse un gran rumore nella sitarla > egli non si 
smosse, o non 1’ udì , e rimanendo immobile, nel 
luogo medesimo, continuò a leggere dal^mezzodl 
falla 'Sera. Si riconosce facilmente il cara nere 4^^ ' 
suo cuore e* del suo ^alriio .Ji quest’ estasi o con- 
centrazione -Of cui so'ven^ voUe s' abbandonava. 

» E' questi» fu scaturigine di quellé^'vivide im- 
magini, di quel sublimi pensieri, di quel "poetici 
slaiìci 'di ciii Ingemmò 1 ’ opere sue. Nel 4ipin- 
,gere la bellezza che adora il suo pensiero 'non 
si ferma al solo visibile, ina ritrova' secreto qua- 
ììXìi e più pr’eziose di mollo. Nella perfezione deìle 
parli esterne egli contempla la perfezione delle 
nascoste. Si sublima fino'al xielo in ciii ne fan 
credere nascosto il paradiso il sole e le stelle che 
lo adornano. Nell’ideale, rinchiuede tulli i piaceri 
terreni. Questo modo sublime di pensare , che 
divenne comune, ma dopo Dante,. a lui solo allora 
apparteneva.’- 

Nè credasi taluno cbè abband'oni egli la sensi- 
bilità jdel suo cuore nei suoi mirabili voli lirici , 
cbè anzi sempre lo guida la vivissima fra |e pas- 
sioni*. trovandosi preso da grave malattia egli 
non teme die per la salute di Beatrice'. S’addor- 
menta, e scorge donne scapigliate intorno al suo 
letto nunde della morte di lei, ed uq animo la 
morte di Beatrice gli annunzia mentre die il cielo 
si osàjura é trema la terra» Piange;e prorompe in 
esclamazioni j è svegliato, cd il suo pianto scor- 
je ancora. Descrisse questo sogno funesto, e ne 
costringe a sognare ed a piangere secò lui. Quasi 
si crederebbe ebe-ji vigore del pensiero prenun- 
ziava a Dante if suo crudele avvenire. Crescono 
tosto le siie-angpscie per la sua dilètta gravemenle 
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ammalatn,^e inen^re- pregn la' morie a. volergliela 
risparmiare, v^de aprfrsLil ciclo, e scendere gli . 
Angioli n - trasportarne stille loro ale f^nell’ anima 
santissima. Beatrice giunta a, pena, al suo quinto 
Instro lascia la vita .inalgrado Le pregliierei ^ 
Dante, che piangiB,’ sì faltaraeute. questa -perdila, 
che Petrarca in simil caso non ^hhé' ditbbio .nel- 
r, imitarlo. . 


La Divipa Commedia; circosjtauze chó 'v' còllera 
. parte': originalità e scopo di uju^-o Poema : 
suo piano generale e qualità particolarie 

■* r • ^ Y''-" 

' Dante Jion solo ’ pon o«ssò-mai. di consecraré^il 

suo pianto .cd irsuoi versi a colei <dip aveva 
annata, .ma nella sua Divjnd Coijpnc9^ Ic crn.'=:a- 
crò uù monumento clic l’onora vie piu,. .e su cui 
■volgeremo uno sguardo, avendo, direni quasi, con 
essa data la maggior perfezione pnsslbfle alla poe- 
sia italiana. Onde npprjizzare il merito cd il cA- 
rallere di questa .nuova epopea, che altro non è ^ 
che il più interessante quadro. della vita del Pgom 
e dello •spirilo del suo^tempo, d' uopo r^-. 
menlare le circbslanze le più essenziali e deìt’un» ' 
e deir altro. , ^ ■ ^ • r . ' ' 

Non fu la vita di ^ Dante che ima 4,«ric,di 
sventure che' gli fu scuola a meglio. Crescere la 
natura pd il destino degli uomini, . P**detlc nella 
sua'prima adoIesceUM il padre'^&*auianic nella 
sua giovinezza, q si accasò con.Geinma Donati , 
di cui si dice essere stata pe^..D.axUe .ciò clie Xan- 
lippe per Socrate, Con più forza lo^perscgultò 



la Sventura ifuorl <fal seno delTa sua, femiglid 
disporle Guelfa. Scórse Danto prestissimo- che 
la sua faripjie , lungi dal favorire gl* interessi 
d^la. sua patria favoriVa bensì cpielli di Roma 
che-di Jmolto s’ erano dihV‘'G*iti. Frattanto' for- 
mansi le riu9ve fazioni del Bianchi e del Neri, e gli 
uni coi 'Guelfi e gli altri si uniscono coi Ghibel- 
lini. Bonifazio Vili die i Neri favoriva, i quali 
quasi tutti erano Guelfi,'' impegnò’ Carlo di Valois 
a venirne a Fibrenza onde dar loro ajuto coll’ìir- 
rai. Dante dopo avere con ogni sforzo tenute mo- 
menlaneaniente in pace le due fazioni, andonne a 
Rom.i in pensiero di sviare - il Papa da^un così 
odioso progetto. ‘Seppe bei! tosto che»Carlo di 
Valois èra entrato in Firenze onde beffarsi e dei 
Neri e dei Guelfi, che. la di lui casa era stata 
sacchèggfala, e che in un con lutti ì Bianchi era 
slato esilia'to' dalla sua patria. D’ allora •in poi 
vedendoci Dante 'costretto a seguire la fazione. 
Ghibellina, -e condannalo dopo inutili sfoi^zl ad 
essere abbruciato vivo, perdette ogni speranza di 
rientrare e di rrrorire nella sua patria. Videsi 
costretto à mercare qua ò là pane cd asilo durante 
il corso delljt sua vita, fTno a tanto che la morte 
Io liberò dalle sventure in Ravenna a liti terra 
straniera nel iSar. ' ' • - * 

Un continuo viaggio e sempre Islrutlivo fa 
P esilio di questo luminare, della nostra lettera- 
tura. ' Soggiornò a Padova, 'a Gubbio", a Verona, 
a Udine, a Ravenna, e visitò le altre cIÙà d’Italia. 
Di carattere libero, e cittadino di libera città, co- 
stretto, a mendicare soccorso dal potere dei suoi 
antichi amici- e protettori, provò quanto amaro 
fosse il parte altrui , e quanto è duro il scen^ 
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dére e il salir per V alimi scale} mn vie meglio 
apprese a conoscere le passioni ed i costunii di 
coloro che 1.1 violenza o la fraudo aveano fatti su- 
periori, e la viltà e r ignoranza dei popoli che 
asserviti* avevauo. Pose cura in, cercar per. ogni 
■dovergli eventi i più stirepKosl -, gli aneddoti mag-' 
giormente scandalosi ,- ed i più orribilijnuighi e 
tradimenti. Il suo sguardo severo -penetrò nelle 
corti e irei gabinetti onde rivelarne i misteri, e 
sempre crescèndo nell’ odiò per il dispotismo'e 
per la schiavitù , il solo conforto che s'ebbe fra 
le sue sventure e le suo riflessióni si fu il por fine 
al già concepito Poema, e che in 'tjnalche modo 
altro non è clip una simbolica immagine dell.a,sua 
lunga peregrinazione. Compiacquesi in questo 
suo maraviglioso lavoro in vendicarsi dei suoi ne- 
mici, o diremo meglio in giudicare i suoi contem- 
poranei, che quasi tulli erano* nemici di loro, 
stessi e della loro contrada, c lascionne in tal 
modo un fedelissimo quadro del suo secolo, men- 
tre corresse ed auimigliorò una più felice po- 
sterità. 

Il suo Poema in tal modo da tolti gli altri che 
prima di lui sd conoscevano •differisco. .Omero 
cantò ,s,olo i tempi eroici della Grecia, Virgilio 
quelli dell’antica Italia vi-aggiunse, e scelsero 
ameiidup epoche riinote, mercè le quali con m.Tg- 
gior libertà .puossi immaginare ed interessare con* 
maravigliose invenzioni. All’opposto Dante non si 
aljontana mai dai' au,oi tempi , descrivendo pìut-, 
tosto .ciò che osserva che ciò che» immagina, -ed 
attinge a nuovissime sorgerui'lc molli di quel ma- 
raviglioso che dall’epopea riebiedesi ,■ senza mai 
lyiarsi di un passo dàlia vefiià isiorica, mira pre- 
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cipua dell suo Poema. ■ Nacquero da ciò- pure» 
quelle nuore forme da lui impiegate, in grafia di 
cui volontieri lo 'riconosci^mo' più originale dr. 
YirgilioC che aveva segqito il piaho ed il sisteina^ 
Omerico, '.e molto piu di tutti i suoi antecessori- r' 
quali sempre imitarono Omero e'Virgilio. Dante • 
fii il' solo, a concepire e porre in esecuzione 'uq. 
ni^ovisaimo piano di cui invano si cercherebbero 
le tracce e nell’ Iliade e. nell’ Eneide. Dante ciò 
non pertanto doveva dare alla sua Storia una for- 
ma poetica c capace di colpirci c d’ intereaaorcif 
a ciò pensando egli pose i suoi personaggi in una 
tal situazione ohe rivela la lo^o ordinaria condi- 
zione facendoli ricomparire in un mondo differen- 
tissimo da -quello in cui più o'meno avevano 
figurato, e, -senza minimamente ‘alterare l’indole , 
loro, li fa attori di una nuova parte. nelKlnfer.no,. 
Bel Purgatorio o nel Paradiso, ove sono da lui 
posti secondo il loro merito. I vizi- i più schifosi, 
ed i più vili e àprezzevoli persònag^ "a cui 
■venie ttovasi Costretto involgere uoò^eguafrdo,. 
sono da lui dipinti in^ tal modo ,\,cbe svegliano 
in noi maraviglia ed orrore ,d il; clw produce un 
genere di matasiglioso ' cbé molto s’avvalorava 
dalla superstiftone deleuo-iempo. Probabilmente 
trasse -Dante la prima idea della sua discesa in 
inferno dalF-'Eneide di Virgilio, di cui s’ era fatto 
vn duce nel suo viaggio mistico, essendo 'Vir- 
gilio colm -da oui prese il belio stile che gli ha 
fatto . onore." E qual bisogno aveva 'egli mal, per 
fare un vieggio al di là del mondo, del romanzo 
il Guerìno delle ' F’ìsiòrti , o del Teso retto dr 
Brunetto Latini, guidato egli da Virgilio e quindi 
da Beatrice al modo istessó che guidò Enea da 
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Srbilla di Curaa? Vir_s'ilio aveva solo imitàloOmero 
e Platone, ed amendue rivelali i nascosti misteri 
d’ Eieusi j e Dante volle esporre la dottrina teo- 
lògica dei Cristiani, dando nel tutto e nelle parli 
un tale sviluppo a questa primitiva idea, che solo 
lascia vedere le cose che a lui appartengono, ad 
imitazione di Virgilio il quale trovò modo di 
spiegare il Piltagorico sistema. 

Dopoqneste generali considerazioni esaminiamo 
in che modo espone la sua favola. In mezzo del 
cammin di nostra vita, in preda agli errori ed alle 
passioni, trovasi smarrito ai piedi di una mon- 
tagna che invano procaccia di salire. Tre bestie 
feroci l’irapedistona e lo spingono indietro siche 
fu per voltar più volle volto. Quando se gli ap- 
presenla uno sOonosciuto, Virgilio, che gP inviò 
la pietosa Beatrice onde scamparlo dal pericolo, 
e guidarlo nel suo viaggio. Dante implora soc- 
corso, Virgilio si manifesta, lo rassicura e gli md- 
slra la vera strada che deve seguire. Scendono 
tostamente alT Inferno, che il mài dell’universo 
tutto insacca , e tutti ne visitano i nove circoli 
e le loro divisioni secondo Ip ebbe immaginate 
Dante. Tutti questi circoli sono concentrici e vati 
sempre in conseguenza decrescendo a misura che 
più si avvicinano al centro della terra dov’è con- 
ficcato Lucifero, e d’onde s’ incomincia a salire, 
ma in senso contrario, alla montagna del Purga- 
torio ; attraversa Dante i sette ascendenti scaglioni 
che la dividono ^ in vetta a questa immaginaria 
montagna trova il terrestre Paradiso , dove è 
da VirgiL'o abbandonato , che più oltre non es- 
sendogli permesso di condurlo lo confida alle 
cure di Beatrice, che lo accoglie e lo fa degno di 



eouospere le biette _sTere Celesti, fino air£oipjreo 
appiedi del irono dell’ fiiariio. Il piano, di questuo 
marnvigiioso Ì*oema è se<npUcissinio in stesso, 
inacquando » fa una v,\plta questo viaggio nona 
non si stanca, e noji «lascia, a malgrado delle, dif- 
ficoltà da vincere, di rifarlo, in grazia della va- 
stità e ilell’ordine deHa favola, dei sublimi e ma - 
ravigliosi quadri cbc l'abbelliscono, dei patetici' 

. e lusinghieri incidenti che le danno Àiyezza. Dante •“ 
è il, Prota^nista di quesiH'popea, e J'àmore di 
fleatiice, a Vogliam dire l’ amore delb giustizia 
e della savieìzs, dì cui ^ Beatrice la figura , lo 
sprona é lo dùige. J^o .confessa egli stesso, -par- 
lando a Catone, nel canto i.® del Purgatorie, ove 
^li dice -elle ; 

Libertà va ^e^cando, die è sì cara 
. Cóme sa chi per lei vita rilniU. 

' * * ' 

Dimodoché Virgilio e Beatrice guidandolo in que- 
sto SUD lungo viaggio altro j>on si propongono 
'che fargli' conoscere oggetti ed jdée.che maggior- 
mente possano confermarlo nell’ esercizio della 
ragione e della virtù. Finge egli effe ili vomente. 

-i vizi in* cui stava immersa la povera'Italia e che 
maggiorineute servivano a farla schiava, e si fa. 
lecito d’ impugnare , a spada Ivarta , tutti i piu 
imponentK pregiudizi, di cui s’ apprùfiltavano i 
cortigiani on^ 'aHerrare i loro nf mieti ed innal- 
zare una potengsa più che ogni altra mai conlja- 
ria agli intèEeèsi dèlia religione e, dell’ Italia. Fa 
clyarabaenle conoseere quanto fossero infatui quéi 
-gran ^rsonàggi che, protetti da urta cieca fortuna, 
nkfo tfon meritavano -che Podio^ed_il disprezzo 
Wo eoncìuadini. E rron lascia nell’ obblio 
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coloro che, vittime della calunnia e d’un malefico 
potere, beA meritavano una miglior(^-vealnra. Lo 
scopo vero ed ùnico del Pocma^ che ne ordina ed 
unisce le parli, le quali slegate altrimenti sareb- 
• Lero , ed a cui principalmente mirò Dante ,. fu'di 
giungere a conoscere la verità in essenza, scatti* 
' rigine di ogni perfezione a^cui giunge il Poeta, 
mediante il suo viaggio di purificazione a traverso 
le bolgie dell’Inferno, c su per gli scaglioni del 
Purgatorio. Si potrebbe sotto a questo punto di 
vista paragonare la Divina Comtiiedia, del gran 
Ghibellino n\V Odissèa d'* Omero,, od a qualun- 
que siasi Poema che descriva un viaggio per un 
importante scopo intraprèso ^ ma qual differenza 
non trovasi tra la perpgrinazione di Dante e quelle 
di Olisse e di EncaJ _ - 

Non solo dal lutto di questo dettato deriva la 
sua impoclanza , ma bensì .ancora dalle sue mi- 
nute parti ; e non potendosi qui da noi darne 
un’ idea che inesatta non riesca, ci contenteremo 
di solo accennarne le particolari bellezze. 

Nella sua Commedia principalmente praticò 
Dante il suo precetto di arricchire la sua lin- 
gua nascente , dandole incremenfo col mezzo di 
tutti i dialetti italiani , e procacciandole una for» 
ma sempre regolare. Nelle mani di questo (brande 
la lingua italiana quantunque ancora rozza- anzi 
che no , lo segue per le più difficilissime vi« , 
favella di cose che ignote le erano fino allora, e 
ciò che arreca maggiormente stupore , si è il ve- 
derla snella e sicura, sdegnare 1’ incertezza e 
r imbarazzo , chiara , rapida e semplice. Tutto 
-immerso profondamente nei suoi pensieri Dante 
impiega, sólo il pretto necessario ad esprimersi , 
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e ci'jascla iateadere molto di ciò cbe uè 
<iice. , QnantHn^tìé 'parté abl^o^ avuto' alia for- 
tnafioae de^a' Kngtia' italiana it' clima « le-circo- 
stanze del secolò e del paese, maggi or riconoscenza 
ella deve ciò tfon pertanto ^'Darrte. Quanto ^I ca- 
raitere di nna' lingua dipenda dal genio di coltli 
•>che l' adopra ne provò egli* più ch’ogni ^Uro 
«oli’ eseqfipio. E se la, lìngua italiani ereditò dal^ 
latina la gravità, e dal paese e- dal clima il pitCÒ-^ 
rescojB 'rarmonia, la sua 'rapidità , forza e eondl- 
sione nOn. sono che 1’ opera di queslo' Grande^ 
Quantunque più o meno coudiso', egli non 
Cade mai nl'H’arido e nel sdcco , e pennélleggia 
grandiosamente. Il soo pensiero m svela’ sempre 
qual è vei'amenle , ed ’ì stipi, colori sono tutti 
suoi propri. I recessi infernali , c]j|p tutto celano 
■ella' loro ósourità , muti divengono per coloro 
che nulla v« distinguono. ClaratLerizza altrove gli 
Oziosi, e ciò col dire ^lenw visser>o i?|a« v’ed al- 
trove un .di questi ritraendo ae'/cKee X.Vurg. 
Cani; 4-‘’ ) ' **• 


Ed uri ài lor-che mi sembrai lasso 
^ Sedeva , ed ‘abbracciav’a'le ginocchia 
jJ, TeBCndo;irtt*Q,..giù tra esse basso. 


» . .. . Si volse a noi, e pose mente 

^ •• Piovendo il viso pur su riCr la coscia P 


) 


diviso ave»' Dante nel suo trattato dell’ Elo- 
quènza lo stile kì> tragico , ejcgiaco e còmico. E 
quantunque, ibrse per modestia^ abbia dato al suo 
flPoeina il nome di Commedia, egli ciò npn per- 
>^nto. gli adoperò tutti a seconda delle circostanze, 
e sempre, con un pari anccesso lo stile tragico 
d' pèrò quello che ^minn ««senzialneate nell* 
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sua epopea, essendo quello, appunto che pi A con- 
veniva al suo* caratlere_ed al suo Poema.. ;E*qua- 
‘lunque adoperi egli, le* sue frasi sono sempre 
immaginose e vive di mirabile* vita. 

^ Credesi,ed.a ragione, essere l'italiana La pii 
armoniosa di ^tuite le lingue , ma' nissuno del 
Poeti nostri nsò come Dante di un numero quasi 
infinito di ritmi. In tutti i suoi versi campeg- 
gia splendidamente 'Parmonia imitativa, e «tutti 
ritraggono al vivo l’ espressione ed il colorito 
deir òggetto descritto. £ qnantnrtque ai di nostri 
abbia ottenuto un maraviglioso perfezionamento , 
ciò nullameno possiam dire, che niuno seppe più 
di Dante 'approfittarsene. Si legga l’Inferno, il 
Purgatorio, il Paradiso-, e si esaminino tutti i 
canti di questo suo lavoro ; il Poeta cambia di- 
ritmo a ciaschedun .pa'sso , e 1’ armonia serve ‘ub- 
bidiente al genio che glT deila i suoi versi j prova 
ne sieno questi pochi scelti cosi alla rinfusa fra 
le migliaja. 


Come d’ un tizzo zerde cb’ arso aia 
DalP un de* capi , che dall’ altro geme, 

E cigola per vento che va via. 

«••••••a 

Come le -rane .innanzi alla nemicà 
biscia, -per l'acqua, .si dileguan tutte. . 

• • • • 

£ caddi come' corpo morto cade. 



- .Craffia gH spirti,' gli scuoja ed isquatra. 
Di qua , di là , di 'gni, di su li mena. 

•• • a • 

^-tre fiate nei.petto mà diedi., ' 

• a.a • • • 

* ^ a > 

.Dolce colof.td’ or'iental zaiiirp. 

' • * • ' ' • 

<Qual Uemoknte mattatina steHa , ee. ' 
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< Le* comparazioni r di cui si serve il nostro 
Dante , sono un.1 . delle più essenziali qualità 'del 
suo Poema : soventi tolte le tragge dai tré régni- 
della natura, e Roventissimo dalla' natura stessa 
dell’ uomo j " alcuna ne prende in prestanza da 
Virgilio /'Come questi da Omero, “quantunque 
in una seuipre nuova maniera egli ciò faccia. Non 
ris^tùcca spendendo alle bazzecole, ravvisa sempre 
Je cose sotto ad un aspetto particolare e caratte- 
ristico ,.e 1’ evidenza è quella che nei suoi para- 
goni’ ne colpisce.^ Cosi ne dipinge un naufrago; 

, Che con lena affannata • . . ; . 

V ' Uscito fuor 'del pelago alla -riva , 

'• 'i>I volge all' acqua perigliosa e'guata.' 

..oppure, • . y 

^ « 

Fiorelli dal noHiirno gelo 
• Chin.-tti e chiusi,, poi che il Sul Sl’ imbianca, 

Si drizzan tutti aperti ih loco stelo. 

ed altrove.’ . ■ . 

Compie pecorelle escon dal ciiiuso 
Ad-una, a due, a Ire ."-e l' altre stanno 
Tiniidette , atterrando ’l' occhio e il mtiso. 

* Infiniti saremmo, se volessimo moltiplicar l’e- 
sempio; bastai l’aprire la Divina .Commedia per 
ritrovarle h josa sljpili bellezze. 

Questo impareggiabile modo di' dipingere non 
trovasi solamente nelle comparazioni, ma splende 
ovunque , e parlicolnnnenle nelle descrizioni ; il 
gagliardo pittore si serve con uguale maestria a 
sua posta degli oggetti .^ovratinaUirali e dei son- 
1^'. sibili ; dà vita a tuite^le cose , e pare a chi legge 

'y: di vedere non solo, ma di udire. .‘Cbi-noxi cre- 

‘^.'^derebbe d’ èsser compagno a Dante nell’ entrar 
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dell’ loTèrnt) , quando sulla porla- di esso siieggo 
questa minaccievole e , subirne iscrizione: 

-> , t*er me. sì va nella citlà dolente. . • • • ^ 

Lasciate ogni speranza eh’ Clorate. ' • ■ 

^.Cki non sente, con Dante il rumore «di varH 
idiomi , d’ orribili lutti,;, d’ accenti di dolore, di 
■voci- d’ ira, e di suon di-mano con elle , cke‘ rim- 
bomba in un’, aria sempre senza tempo tinta , 
Come la rena quando H turhcr spira? Chi non-ii 
crederebbe spinto- Dalla binerà infernal che mai 
non resta , e Mena gli spirti èon la sua rapina^ 
mentre 'Voltando e percoterido gli' molesta 
Quanto gémile.,, dolce , armonioso è Danie nei 
dipntr del Purgàtorit) , altrettanto è terribile in 
quelli dell’ Inferno, ed^ammirando queste con- 
tinue 'tuù'abUi scritture, uom non . sa come s’abbia 
egli potuto ilujnaglnare e descrivere' cose a cui 
nullai»veva • posto mente, , ' 

, Dame supera se stesso , quando dipinge i ca- 
ratteri e^le ' passioni dei §uoi personaggi ; si 'Cref 
derebbe q^uasi che impieghi uri magico , potere 
dipinge a. gran tratti. qual Michclangelo o QiuHo 
Romano j Sordeljo da Mantova Solo soletto stava, 
altero e-> disdegnoso , ui guisa dileon, quando 
si persa Capaneo nella sua auitudine e nei suoi 
discorsfò dispettoso e torto sì che la pioggia (^àì 
fiamma) non par che'l maturi. Farinata dal 
suo infuocato avello «S’ ergea tol petto e eonda 
fronte ì Come avesse lo inferno in. gran 
spitto , ecc. ecc. . , ' 

Per ogni dove però travasi quelcolorito di lene 
■ malineonia, e quel certo, seàtiméntalismó che tutto 
era proprio ' del suo catatlere , e òhe inorementd 
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ricevettero dalle ingiustizie fattegli e dalle sue dis- 
grazie. Sono bastevolmente conosciuti, per non far- 
ne molto, gli ^isodii di Francesca da Rjmini e del 
Conte Ugolini che mai non si lesserp senza tribu- 
tare a questi sventurati pietosaJagrima , che il 
Poeta sa infallibilmente trarre, dagli occhi dei 
suoi lettori. Ma quanti al|,ri non sono di un ugual 
interesse ? Tali sono certamente quello dove Pier 
delle Vigne narra la sua disgrazia e la sua morte: 
quello in cui Manfredi scomunicato e disseppel- 
lito .assicura ‘aver ricevuta salvezza <lairEterno ; 
e quello in cui narra Buonconte , che essendosi 
un Angelo impadronito dell* anima sua , fece un 
Demonio mal governo ilei suo corpo. Quando 
fa collera e 1 odio unicamente gli dettano j suoi 
versi , si scatena contro i perversi , e ne co- 
stringe a piangere sulle disgrazie , che frutti 
furono della loro scelleratezza.. Chi non com- 
-piangerebbe 1 Italia , quando si sCaglin contro 
i suoi_barbari oppressori ? Mai non obblia in si- 
mili circostanze nè gli uomini, nò la patria. Nelle 
altre sue poesie il solo amore di Beatrice lo ispi- 
rava, in questo suo Poema , rendendole grandis- 
simo omaggio, e facendosene una Musa, ha, per 
solo grandissimo scopo 1’ amore della umanità. 

Credemmo opportuno di far apprezzare alcune 
■delle particolari bellezze di questo Poema, mentre 
che possiam con esse conoscere il carattere della 
letteratura che l’Autore ha creata è se non 
potè in certo modo sfuggire alcuni vizj propri 
del secolo in cui visse, ad altro essi non servono, 
che a maggiormente farcene conoscere le bel- 
lezze. Questi suoi difetti si scorgono particolar- 
mente in qualche modo poco intelligìbile o triviale, 
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ma sono più rari di ciò che molli pbl-rebbono im- 
maginarsij sarebbe stato d’ altronde risiacchevole 
cosa , se do<?endosi da noi abbozz:\re l* istoria 
della letteratura italiana , ci fossimo accinti a 
svelare i 'difetti che ereditò dal secolo ^rece^ 
dente , p 9 ’tendosi all’ opposto manifestare i pro- 
gressi , che operò in quello in cui visse. 

La comune dei lettori ciò non ostante trova 
il Purgalotio meno •interessante' deir Inferno , e 
meno ancora dell’ uno -e dell’ altro il Pasadiso , 
r.agione per cui di mollo languiscè 1’ eft’etto che 
all’ opposto seyiprc dovrebbe, crescere. L’ inte- 
resse della favola non è sempre sostenuto dalla 
dignità del soggetto , e scomparisce al mancare 
delle grandi passioni. Giunti a'I^. Purgatorio più 
non siamo colpiti da quei terribili quadri , che 
nell’ Inferno- ne svegliavano, alla pietà ed all’ or- 
roi’e; tanto le passioni vi sono dolci , quanto 
deboli, e ciò perchè trovandosi noi fra i pati- 
menti, volentieri li diraenlicbiamo in grazia di 
uua dolce; speranza» e di un caro senso dr sicu- 
rezza che alla fin fine ce li fa dimenticare. 

Questo difetto s’ accresce a misura che noi 
salendo sa pei* gli scaglioni del Purgatorio ci 
avviciniamo al Paradiso , dove lo sbandimento 
del doloro' e del timore, una -ventura beata, 
un compiuto godimento, ed in consegufenza.mo*- 
notono , r>c saziano, ne annojanrv e finiscono col- 
1’ addormentarci ; • ed è forse questa da causa, che 
fa di questo eminentissimo seggello- lo scoglio 
degli artisti e degli oratori’, e Michelangelo certo 
non avrebbe crealo un capo-lavoro ^ se dipinta 
avesse la pace dei beali , invece dell’ ultimo tre- 
mendissimo giudizio. Dante immagmossi di poter 
vincere quest’ aridità e questa secchezza del sog- 
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^Uo cpl^ mezzo di "'frequentissime descrìziom 
che trae* soventi volte dai oóìori e "da «li efifetlf- 
della luce. Cambia in ' varii simbolic} ornamenti 
gli astri più q meno sfavillanti', che altro poi non 
sono che i beati i quali al Num^ attcstano la loro 
gioja eia loro riconoscenza con varie maniere di 
, danze, che finiscono alcune volto per esser biz- 
zarre e ridicole ; quantunque venga questo qua- 
dro celeste in ce'rio modo animato dalla collera 
che i vizj della svegliano nelle anime sante 
'di 'lassù con 1’ islessa indegnazioue con la quale 
, erano solili a guardarli quando atqjora .vivevano. 

^ Ma le dispute leblogiche-, da cui forse credeva 
il Poet.a* .ricevere .grandissimo ajulo , sono quelle 
spunto', che nojoso e disaggradevole rendono 'il 
Paradiso, facendone una scolastica Accademia, 
e forse non s’a^ccorg^va quel Grande, che'" per- 
deva dal canto di Poeta mentre desiderava di 
mostrarsi Filosofo e Teologo. * Quésto “genere 
d’imperfezione viene però compenwto damale 
bellezza , che , se non è guari all’epoTCa ctìn- 
Tenevole, costituisce ciò nullameno H pregio 
principale del genere didattico, cosa a cui troppo 
pochi abbadarono finò ad Ora, IVCessa da 'parte 
la natura del' Poema , ni ssiuio 'giunse pei'ò an- 
cora a dipingere , com-’ esso , lé cose astratte ed 
iaintelligibili quasi in tal. modo, che nulla piùj 
e la pittura delle, facoltà dello spirito e dei mii 
steri della ragione, brHlante quant’ altra 'mai per 
vividezza ,, di ' Colori , e per immagini pitiòre- 
sche '« senTia* .contrasto, gli merita il ptin^o seg- 
gio fra T. moderni didattici Poeti t dimodoché il 
Pacadtso, guàrdato qual seguito della Divina' Gom- 
media, in tal maniera riacquista abbondantemente 
efò che perde a cagiou del soggetto. 



Poemi ad imitazione' detta DU’tna Coinmedia. 
— ^t^oemi d’ altro genere , 7’ Acerba , il Dit- 
tapiundo , /7x Qetadriregio. —r Poemi di Pe- 
‘'trarca -e Boccaccio» ^ ^ ; 


Qiiairto fummo prolissi parlando di '•'Dante; 
altreltanio saremo brevi do^’endo favellare ^di 
alenili, chela di lui carriera seguirono. Compose 
-Cecco cC Jiscoli un poema in sesta rima, intitolato 
Acerba, e che più tosto Acerbo dovrebbosi'dal 
latino, appellare". L’aveva questi con 

Dante , perchè s’erà dato -a rattristarci con ispa- 
ventevoli pitture , a preferenza dì regalarci og- 
getti più» reali e più graditi* 

Ciò ne mostra quanto poco ci vedesse nella 
teoria deli’ arti hello , cagion per- cui mancarono 
al suo Poema il pregio dell’ invenzione e quello 
della poesia. Questo Poema altro nomò che una 
specie d’eociefopedia versificata, imitalo forse dal 
Tesoro' ài Brunetto Latini in prosa, di cui può es- 
sereVAcerba ima copiavGecco favella in questo 
* suo ..lavoro di fìsica, di ^rale , di religione e di 
^astrologia; e tanta, e forse disgraziatamente, cre- 
deva alPinfluepza degli astri, Che non solo egli vi 
, sottometteva gli uomini, ma Gesù Cristo istesso. 
Mercarongli i suoi versi éd i suol orospdpi d’essec' 
abbruciato _ v-ivo all’ etk di Circa ouant’ anni ; 
Cosa, che pruova die tanto più severe erano le 
massime degl’ ipquisitori', quanto più dannose 
erano le opinioni del tapino scriltor dell’ Acerba. 

11 fiorentino Fazio degli liberti -iplraprese' un 
vìaggro forse più lungo,*- ma non .cosi diiucile 
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come quello di Dante. Scopo di qu^to fu di 
visitare tutte le parti córtosciute del mondo , e di 
rrtrerre P istoria dei loro abitanti in un poenéa^ 
che ' intitolò Dittamondo. Solino lo gtij^ nel 
modo istesso che Virgilio guidò Dante; la ricercar 
della virtù è la sola che io spjnge ad intrapreu»' 
dere un cosi penoso viaggio, poiché solo per essa 
può la razza utitane^ farsi superiore alia razza degli 
akrl animali; la trova, ed essa l’esorta a riguada- 
^aarè il .tèmpo perduto, sfórzandesi di tostamente 
giungere alla. sua meta. Su questo piano' egli fred- 
damente ne narra gli accidenti, irpericóli ed i suoi’ 
travianaenti, mentre ora con s. Paolo, ora con' 
Tolomeo s’arresta a favellaref e lo sa Dio quanti 
incontri di .simil fatta ne sarebbero toccali , se 
non poneva Ja morte un fine alla sua vita ed al 
suo viaggio ! 

L’episodio, in .cui Romit rappresentata dal 
Poeta sotto la forftia di ima donna piaYigente-, 
vestita a lutto e lorda di polvere , ma che ciò- 
nullameno conserva ancora una nobile fierezza 
ed' una, maestosa dignità , plorando le sue disgra- 
zie , e narrandoci la sua storia , .è forse ih solo 
che vale a destarci a.rtqa poco interesse.- Questo. • 
poema.è sWilidiiu terw/i'ima , mentre volle , al- 
" meno .ogpup lo vede , imitare 1’ Allighieti. Ma 
viaggi pure e' faccia- visioni à sua posta , iuar noa ^ 
si avvieittérìi a chi volle copiare, mentre questi 
non né sono.i:me^li* - • ‘ 

y "Un . secondo imitatore di Dante è Federico 
Séesei di Foligno, che il Quadr^regio compose* 
jf® • brandissimo Teologo era ai suoi tempi, 'e^ptvt 
4i Cfecco * avvicraò il modello propostosi. ..Volle 
descrivere i quattro regni , che cosi divise ; l’ A- 
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more,_, -'Satana’V i Vl^.j c le Virtù ’, è' seppe iiHtr 
esporci i‘ lacci dell’, amore, e quanto ,sia possente 
]’ impero di' questa Divinità bambjna.-£ul cuore 
degli uomini, ^lalconiento di q’ueslo .Djo-, Fedé- 
rico Prezzi no, scuole il giogo',^’ fugg€ dal suo 
regno ed entra guid»\lo da Minerva io quello di ' 

Satana ,^cÌk? regge a parcì: suo tutta questa nostra 
bassa Terra'. ■E'***’*’ regno' dei vizj , éd esa- •>< 

' mina le sette bolgic ìtei peccati che dièpnsi mor» ‘ 
tali , \d6po aver'’ vinti gli ■ ostacoli che opponeya- 
gli il 'suo nemico. Trapassa quindi- ni beato sog- ' • -, * 

giorno delle 'Virtù j ed Enoc cd Ella, a cui >iien 
da Minerva confidato , "tulle 'gli mostrano, le me- 
raviglie del Toro sog^orno. Or mentre pròcaccra • ' ^ 

L’imitazione di Dante, il pessimo a luogo del buono • 
ei ne prende, faceado il misouglio il più stuc- 
chevole delia Mitologìa colla Cristiana Religione, 
tantoché fa saputa IMincrva in Teologia, da non ‘ 
esserle scoiìoscinto . l’ Agnello -di Dio, [• 

. \jO. stesso Petrarca gi:i .veccliio e famoso per 
le sue liriche composizioni elle primo lo fecero 
dei Poeti dèi . suo tempo 'volle pur egli lentarQ 
l’epica tromba dettando i suoi yVj'o/i/i ; se, co- 
me ogiuin 'érede , volle in tal modo porsi a pa- 
ragone con Dante , di cui non pregiava' il merito- 
quant’ era d’ uo'po , il successo |ò deluse , .pro- 
vandoci quanto fosse di poca 'vaglia in tal genere 
di composizioni j ma quantunque egli sia infe- 
lùore al fainoso Cantor Ghlbellmo, è non pertanto 
di gran, lunga Superiore a tutti' coloro che o pri- 
ma , o contemporaneamente con esso lui 1’ imi- 
tarono. Per ogni dove si appalesa la delicatezza 
ed H suó gusto finissimo nei triónfi dell’ Aniore, 
della Castìlà della Morte, della Fama, del 
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Tenjpf» , di Dio , che a vicqnJa ti wufare , e 
in qu'ello ^riTcolarmenl-e 'delia' Mort^ , ove in 
tal modo -descrive gli ultira'i movpenci di vUa della 
^$ù»'|jauca^cìie^ nuliìT più. . Ma 0/te^ido tutta do- 
vuta lì! .sui .glorià' alle ••maravigliose di lui liriolie 
poesie-, dovreui t>eù tosto favellai'ntì^ di questo 
geuerc"^ di- poesie dovejwlo •• 

.Ai>hÌaniQ ordinaUmeìu^^vcdltto iri -clte modo 
furono gii antiolii ed alcùtì "fra i moderni iail- 
tati da Dante,; tulLi ì sovfaccenhati Poeti alla lor , 
volta, ma' coti va rro^s accesso*, lo imitarono; i pre-> 
decessofi .deU^unó- sepsir^io solo a sviluppare 
il di lui ^enio , e ad eccitare la ^ua , lm(nagma■^ 
zlone,* alia gloria con esso loco volendo parteei- 
paró , mentre gli altri , sfigmtmdo e àervilmeute; 
^coplaivdo il loro originale , ne mo^rarono che 
privi e^ano di genio, <t che maucavanb-déll’ajuto 
dell’ arte. Ciò tmllanieno il Boccaccio , che,, 
colla sua uimorosa Visione aveya pur pa- 
gato alla moda il suo uiLuto, tentò il modo di ^ ^ 
riaprire una vìa che piu novità ed interesse prC'*^ 
sentasse. Scrisse Ja Ve^eide, il Fiìostrato ed il 
Ninfale Fiesòlatip , si allonunò da Dante, ed 
avvicinossi agli antichi. Maggior fondo di azione, 
nodo piu. inbricaip ed unità di E^avola sono i suoi 
pregi particolari , quantunque freddo e cascante 
riesca per lo ^ù c oel tutto, e nelle sue parti. > 
Se pochi furono i vautaggi che eoa queste com- 
posizioui arrecò Boccaccio alla ■letteratura , valse, 
almeno a temperare Ja monolouia delle visioni, 
e mostrò col suo esempio , essere cosa possibile 
il trattare argomenti e più drammatici , e piu 
‘ ricchi j nè conieutd di. ciò , sostituì alla terza*^ 
rima, il solo metro che lìoo allora pèr l’epope,» 
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SI £asse l' di.oUo' 

Tersi eadecasillAf^i^, ì sèi primi cTei baono 

due rime s-aliei'tt/Hio, éd i due uliimi rimano 
fra loro. ]Nt)1>ì1i^ y od^ armonia 'puno le 

doli di quésto .uietf^ ,'dituodpcliè non solo non- 
iiividlauo gli Iial^ni kV Latini., ma 

superioii-.sicred^iio a lutii’ i, moderni. . ' i 
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Fpeti lirici (la Danlp Jinò . 'a PtUj;arcaVCino~ 

da Pistoja\ ]jp.onacdorsa da Monteìuagno.' . 

-Molti altri 'Poeti /maggio gloria perge^erel 
lineo s aoquisfaròuo , .quantunque noiV,,abbmo 
sacrato Dante.*Lò stile>dei Dòcupienii^' ^more 
di Franedspo da B.vberiuo , diseepfolo di Prnneito 
Latiai, sente non poco deJl’i'kdoJe della lingua ' 
provenzale. Fazio degli. Ubecli dimosirò mollo 
piu valore nelle 'sue lincile, composizioni, che 
nel suo poema, essendo riqch'e. di forza e viva- 
ci th , doti rcK-issime al suo , tèmpo. Fu uomo 
gKiviale ,. e .talora un po’ cortigiano , qiuaniuiiqiie 
sventurato, ed -in esilio ^ cantò' sovente il suo . 
Unmre , ì, suoi lamenti e le sue compiacenze. 

Ctooda Pi^oja colla dolce/, za ed eleganza dei 
SUOI Tersi fu il pnino^cbe a^jè^ì la briga 
d. quelle gra.ié di stile*, 'di èui «cppe^ dappoi 
arricchirai. Egli -era cclehrg g^lrfecolIMlhe,'' ed.al- 
cunede le souigìièzze che si leggono, nelle sue 
pwsie gh vennero forse ispiràie dall’ indolè della 
scienza da lu, praticata. Aggiunse molta regolar 
rita , e svilup|)o.al sonetto, chè Pirt: delle Vigne 
aveva inventato. F.r’a gli altri di questo Autore 
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merita menzione quello^ in cnl sembVà' consigliare 
ed ispirar coraggio n non si sa, qhale sventurato 
che trovasi in .qiiella di darsi preda lillà dispera- 
zione, quand’ ecco, fiirisce la sUa esortazione Col 
direi Così mi pària la commossa folla j che mi 
circonda. I^è ad tUtimb me'rito vogliamo attribuire 
a questo Poeta 1’ essere stato , mentre ancora vi- 
veva, da Dante lodato;' se n' maggióre non gli 
vogliamo ascrivere l-esséri^ stalo'dopo morte pianto 
éd imitato da Petrarca; (0 ' ^ 

Credesi pure che abbili quesP ultimo imitato il 
suo contemporaneo Buonhccorso da Montemagno 
il VecfeUu?', che alcuni vogliono credere all’opposto 
imitittore del PetrarCa. A poco ciò' monta , ma i 
soneltijvche di lui ci. rimangono, hanno tanth 
grazia e dolcezza, che sembrano fatti ad una sola 
stampa, o per ló meno i sonetti di Gino e di Buo- 
naccorso sono quelli che hanno .maggior rassomi- 
glianza con quelli del Petrarca. . ^ 


VI. 
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Petrarca. — Carattere del suo amor e poesie 
• sue canzoni e p atrio tiismò. ' 

Petrarca fu u solo’ ché fantò sublimò la' lirica 
italiana da non essere' da, nJanV superato, qjiaa- 
lunqu'e^àbbia attinto' all’ imitazione dei suoi pre- 
decessori. La letteratura tutta .■foltissimo- gli 
deej ma delle sue liriche 'composizioui' s’ insu- 
perbisce. L’ esilio, come Dante, lo educò , e Ic:; 
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(i^ Piagete doùne v < voi pianga Amorcr 
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medesitoe circostanze vi concorsero , eccello che 
la s^ma delle svéniure non' pesò sovra di lui si 
crudelmente. Studiò a Mompellieri ed a Bologna, 
e stimalo per ogni dove , accoltp e consultato 
viaggiò in Italia , in Francia , nei Paesi-Bassi e 
nell’Allemagna. Tant’ era ramor suo per le let- 
tere e per gli antichi , che sprezzò i suoi contem- 
poranei, e qualunque altra occupazione; fonte 
dalla quale scaturì quell’ immenso ardor suo nel 
cercar antichi manoscritti , preziosi monumenti 
che sepolti rimanevano fra la polv'ere delle bi- 
blioteche e che si ^credevano perduti; cagion 
per cui , se furono vantaggiosi alla moderna let- 
teratura , al nostro Petrarca ne siamo debitori 
precipuameniè.' . 

La Poesia fu- quella che s’ ebbe le sue piiY.affet* 
tuose cure a malgrado della severità dei suoi studi; 

, compose egli da principio cglcighe ed epistole lati- 
ne, e volendo forse se pou oscurare almeno rivaliz- 
zare di gloria con Dante, scrisse in latino il suo 
Poema AeW ^ff'rica, di cui ò 1’ eroe Scipione da 
lui creddU) il più graiid‘’uomo delPaniichith. Quale 
sventura per la poesia italiana e per la sua fama 
se solo avesse scrino nella lingua di Virgilio e 
di Orazio ! chè quantunque il suo Poema epico 
gli abbia valuto la corona d’ .'Jloro in Campido- 
glio , la palma dei lirici Poeti non gli sarebbe 
stala decretata dalla severa posterith. Vide feli- 
cemente, in Avignone quella bellissima Laura da 
lui tanto celebrala , e die altrimenti non poteva 
, interessare che con versi italiani.. Ella non aveva 
che veni’ anni , e se Petrarca crediamo , eli’ era 
di angeliche bellezze ; d’allora in poi essa divenne 
la sua donna , o direm meglio, la sua' divinltk a 


cui consacrò amore,-- voti , Tersi, e venti anni di 
patimenti^ * • 

Qnanluiiqne fosse Petrarca ‘e cortigianello anzi' 
che no, -e^i ecdcMaattcos.'ntm valso inkllaatet!». 
a demoralizatarlo In eori'oulssite». corte -di Avf- 
gDone cd .a ,erò, forse giovò- la easti^ima sua 
digita. Checché ikiò'nd'òra s*'abbiane tutti peo^ 
sato sulla maniepa'di far all' amore di L^ura, ella 
ciò non ''pertanto nUn TibuUò mai -i^ sud amatore, 

« Seppe , 'otftileodo là<di Iti^ passione | dirigerla 
in 'modo da spogliarla di tatto ciò dhe di profano 
e di' Volgare poteva avere, tantoché l’ amor 'di 
Plrtrar^a’ '.vesti un c^atterevii^nobile e si elevato.’ 
'che ùinno' dei suoi predeceàaori avéva' da'prripa 
uè solo immaginato un limile sentimento, -1 Greci 
ed: i Latini al piacer materiale ed all’esteriore 
bellezLi che ’lò produce avevan solo pósto mente 
Bèi loto amori,, di 'mòdo ohe -nei loro Stessi erotici 
versi 'in cui compiangono le' loro-' sventure e le 
loro pene ,' altro non esprimonio cl»e d’ assetila, o 
là perdila d’,un beri' materialè che sìuìslri >acoi.> 
dènti o felici * amanti avevario loro rapito. 
<^uanlo ò diversa 'là tnariiiera',d’amare del Petrafcal 
‘^Crederebbonsl i'anoi versi inni'diretti ad un ente 
supremo,' che jceiebratido érede di ofTcndere. • ' 

- JE tanta spera,riW e timore, fra simile purezca ed 
esaltajnortejÈ-.rimane^Lsuo amore da -poterci inte- • 
rèssar’e' alle Sue-vicissiiiidìai ed ai suoi^ patimenti, 
la sua- V iolenta passioiie soggetta sempre, quau- 
tuuqne di tni genere supCrìoi'è,^a penose agitazioni, 
ue'fa.Mividère secò lui- lagrime e sospiri. Eglilli- 
parla sempre al cuore, mostrando di parlare allo 
spirito, Q '.siategli in -preda al dolore j o colpito 
‘ dolP ammirazione, o ebro^dal piacere. Ciò non 
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pertanto alcuni insipitlìsslmi critici, fretldi /di mo- 
do da noti sentire rinranto dellir su» poesia e 
delle qualità della &ua bclT anima , - si compiac- 
quero nello sferrare alcuni pensieri un pochelto 
ricercati , e certi giuochi di parole che già’ areva 
accreditali la , poesia provenzale. ' 

Le liriche amorose rime di Petrarca spno 'in 
certo modo un ordinato’ Poema, di cui l’Amore, 
che impera onnipossentemènte sul cuor del Poèta 
ed a .cui l’istessa Laura obbedtscn, è 1’ eroe prin- 
cipale. Petrarca cionullameno generoso quanto 
crudele la tirannia che opprimeva, ed a mal- 
grado di tutti i suoi patimenti, non cessa dal ce- 
lebrare le celesti qualità che ognuno ammirava 
■uélla sua donna, ma canta eziandio le più emi- 
nenti che dal volgo ignoravansi. Si chi, ama egli a 
se stesso in uno dei suoi miglku-i sonetti : 

-, In qual parie <U:l Cielo, in qtnie Idea 
• ’ ' Kfa res’éinpifr, fmdc Natura lobc 

V * - Quel ■àel viso leggia<lro , in cìi’elTa volse ' ’ 

^ . Rlostrap quaggiù/ quantrt lassù pelea? ^ 

Qual ISinta in fonti , fu selve jiiai qii.al Dea -f 

■ ■ \ ■ . Glirotne d’oro st fino all' .aura Stiol.se ? ■ _ ■ ' 

\ ■ Quand'im cpor tante in aè- xirludi ifccoise ? ’ • 

. Bencliè la sonimi* è dì mia morta rea. 

"Per divinn Bellezza indarno mira 

Chi gli, ocelli di costei giammai non side, 

*. •» '•* Corrie soavemente-ejla gli gira. 

’ Non sa com’ ampt.sana e come aticide. 

Chi non sa come dolce ella so.spira 
E conre dolce parla e dolce ride., • , 

Leggendo tutti i.^ersi che. axl essa' cons;icrs„nom 
crederebbe, clic .non- .contento d’ adorarla’.. egli 
stesso, faccia a prova nel .farla .amare c rispet- 
tare ad altrui , a cui' soveqli. rimprovera indif- 
ferenza e -iugiitsiieia. Seippre /adorha di .-jgrazie 
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^ di, magico , ineoèio- eU dipinge ìa iptte te 
fotmo valex^li ad eccilài? '■aiienxèùnó. \Ora.la 
vedi umile e modesta; orà\èbu>Uibssa ' alla piétk , 
èd • ora ■fiera ,ed .orgogliOfia., - e .<}uasi . òrudele e 
, «pinata'; r \ ' 


Vi 




^ * ^n^uecio J l'^vo^ j:He s:<ppì Tfir quat roanieta ’ ' 

. ■ Tratlalo s^oo^c qual viU'è ]a. inia, , ; * , . 

'Ar4oTai e^slrUggo aMor^com’io solìa;’, • ^ 

' ■ Laima mi volve; e son'purqnti cii’i’m’era. 

• ' Qui tuUa um^le', e-qiii allecajf ' ■ , ' . ' • 

. , .Or as|va, or pi«na,.or dispictila, or pia p - .-• > 

’i'' Orfyeslh-.si ontsiale , leggiadria { 

"* • Or rtiansUf'ta, or disdegnosa e fera. ‘ 

' , ■ ^ui/ca*Ub «oJQ«mente\ e qui •$’ asside’; . 

Qài si rivalse <e qui rafttcìin'e il passo p ’i . ' ^ r 

Qà i £ò’ bègli occhi mi (ra'Iisse 'il core j ^ . 

Qui disse lina parola { e'qni snVrisej * 

' • O'ii cingili) ‘1 viso. In questi ']U(hsier„1ds$« , '• 

/Nolte e di tieniiiMl signor ■nostro Amore. 

• 'i ' ». - 

, » • • • . ■ * . ” . 

Leggendo queste ' vivistsJme pitture ^i^'chi non 
avrebbe desìo di amare. .un "qualpbe essere 'che 
‘ rassorftigli'anza avesse con qu^Éo modeH'o .di per- 
fexione ? liceo in quàri&ainera giustiCca Pelracca' 
la pas.sione. e gli. omaggi che tributa .all’aggetto 
dei suo ciihó : 'ed òcqomI maggior effetto che po-' 
leva destarg qual lw'ico poeta. / ' , 

Nel mentre ch'.Cgli svegli.a il* nostro interesse 
a prò dcHa Laura non cessa mai dall’afa 
fezionnrpi al 'suo. cuore ed’, alla /sua. persona , e 
tatuo’ è 1’ una degna. "di amore e perfetta, quanto 
l’altro s&psibìle e.' degiK) di attaccamento; i suoi 
versi respirano ■'la trrslezza e la dolcezza dell’ ani- 
ma sua. '1 suoi, sospiri sempre sorto sacri alla sua 
diletta ; p.et^ ogni do,ve si irovi,. mai il pensiero di 
lei non 1’ abbandbnà e tampoco 1’ ambre : * 
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. 1 , Solo e pensoso i piìì «leserli campì 

Vo misurando a passi tardi c lenti; ^ ' 

E gli occhi porto, per fuggir , intenti, ’ 

Dove vestigio iiman la rena stampi, ' ' 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
' , Dal manifesto accorger delle genti; . > . 

. Perchè negli alti d’ allegrezza spenti . ’ " 

?‘Di fuor si legge, com'io dentro avvampi;' 

Si, ch’io mi credo ornai, che monti, è piagge,' 

* E fiumi e selve sappinn di che tenapre , .. . 

Sia la mia vita , che 'è celata altrui. 

Ma pur sì aspre 'vie , nè si selvagge • ' • > 

. Cercar non so, eh' Amor don venga sempre-' 

Ragionando co» meco ed io con lui. / '* 

Eccò in qual peregrina ed alTettuosa maniera 
ne dipinge questo Grande 1’ amóre phé incessan- 
temente lo travaglia^ cerca di fuggirgli, ed (: in- 
seguito 6no alla' selva d- Ardenua : ' \ 

• • * i • 

y . .V 

. ^ Per mezzo i boschi irrospit! e selvaggi, . 

Onde vanno à grrfn risclrio uomini ed arme, « 
VosccuC“io; che non- pub spavenlarme 
_ , Altri che’l Sol c’ ha d'amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o pcnsier mie* oon saggi.! X * 

'j. Lei, che’l Ciel ‘nob porla lontana farme; 

Ch’ ì’ l’ho'negli occhi, 'e V'eder séco parare 
Donne, e, donzelle ; e sono oheli e faggi. 

'* Farmi d* udirla , udendo i ranti, e l’-ore , .... 

.* * ' .E le frondi, e gli auge! lagnarii, e 1’ acque 

■’'* ^ Mormorando fuggir, per l’ erba verde. . 

' ^ Hard, un sìlenzio , un solitario orrore "■ 

D’ombrosa selX'a mai tanto mi piacque; 

,Se non, che del mio Sol troppo si perde. 

. E mal n’ abbiano coloro che non vorrebbero! 
ebe .uii'qgnima si meditabonda ' ed appassionata 
avesse trovato àlbun che di relazióne tra Laura e' 
Dafne. E percliè non c’ interesseremo noi -aU’al- 
lòro che ‘pianga sville wve di' un rìKcelletto, ed 
alla preghiera che maqda ad Apollo onde pro- 
tegga e difenda quest^ arboscello che ame^ quanto 
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ìe stesso, mentre gtr pare fi rascello 

piangère con/ esso lai? 


/ V 
f 


, Non 'Tesifli Po, "Varo, Arht>, Adige e^Tebro,^ . 

Eufrate, Tigre, -Nilo, Ermo, Indo, e* Gange, 

■ ' . Tana, biro, Alfp<vG^ronna, e T mar che frange, , 
Rodano, 'ihero, dica, 'Sena, Albia.'Era, Ebro ; 

Non edra, abete, pin, fàggio o ginébro . 

Poria'l.foco allentar,'' che'l cor tristo aoge; * 

Quant’ iKi bel rio, ch'^d ogni or nieco piange, 

. ,Con Parboacel che in rime orno e celebro. 

Quest' un soccorso trovo tra gli assalti 

D'Amore, onde conven, ch’arraato viva ; , 

■ La vita cha trapassa a, A gran salti. 

“ Cosi cresca il bel lauro in fresca riva; ^ 

E chi ’I piantò, pensier leggiarlri ed alti . . 

-■ " Nella dolce omorà al suon deli* acque scriva. 

^ * ' ’ ■ ^ V: ' 

Ora^hi è colui che non apprezzerebbe infine 
tamente la v.criik di questi sentimenti e di'q^ueste 
immagini 1 ■ 7 • 

Ballale, Sestine t e sovratlutto sohètti e.<eanzoni 
trovansi nelle rime del Petrarca, ma tieH’ifItime 
pcmcipàlmenle . fu 'dove si segnalò;. èsse sono il 
perfetto modello, dell^ ode ilalianà.'- S’uintilza egli 
soventi a j^àro- d’ Orazio e di Pin darò/ Jna i sijoi 
voli sono sempre temperali, da iihà tinta òialin- 
coHÌca ed elegiaca che - ù tutta sua .propria. la 
una d^lle migliori 'su e cannoni , imprmde "^egli a 
celebrare' 'le chiave , fresche e dolci acque t. in' 
'CuiXaurn aveva baciate le delieatìssirue sue liiem- 
bra,' e dèstdera’che se l’ amore èr forza gli chiuda 
gK oochivnel pianto, la’ sua salma disgraziata al- 
meno sia- sepolta wicino a quelle , e canta- ch^o 
^ ^ ^ ,**'•'* 

’ • • ' Tèmpo. ▼errb ancor forse -, ; ‘ ‘ • 

, eh’ all' Issato' soggiorno ' 

Tomi lai fera bèlla f mansueta ; ‘ 

là’ Velia ihi Ijpòrse, ' * 
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Nel benedeUo giorpo, ^ ^ 

, VoJga la vista «fei'i>sa e 
**' ' CercafMifntiì ^ efl, oh piètx! 




43 


v.;,7 ;• 

*• »?tr' 




*vl 


•bi-A* rr.*<i i^à tierra iolVa le pietre* /'U. ■*,/f 
' ’ ‘ Vede udo. Amor Uirisplri 

In gu'sa, che sosp'rr • , 

•iV' Sì dolcemente, che mercè’ m’ impetra, ?• 
lè faccia forza'al Cielo. • -si**. -, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. i. 


. f 

S‘ 


Egli cionullamenjo^noo ebblia le dolci. Hmem- 
branze dì quel lubgo dove’aveva Utile volte con- 
templata la di leircelesrè bellezza / e> 
quei forttiuàii istanti quando . v 

• - ' . . . 1- ' / V * - - ' 

•" *S' Da* he’ rami sccndea*' ^ ^ 

(Dolce nella. memòria ) . ' ' 

. . Una pioggia di fìor.si^vra ì( suo grembo j ^ 

Éd ella M sèdea •- » . . , . 

• ■ ' tJaiile in lairta glqria, ’ ' * • *' 

- , Coverta già deli’-einoroso nembo. 

^ Qual fior' cnJea sul lembo , i 
Qual Su Io trecce .bionde’, . ^ 

Ch’oro forbito e perle' •' 

' , .Eran quel di a vederle j 

, Qual SI posava' in terra, e qùal su Tonde 

. Qual can un vago .errore 
' Girando parca diG qui regna Amore./ ’ • 

• • • * ^ * * • * 

■ Nelle tKb Cfinzonì sorelle , che cosi/si cbìamano 
perché l’una segue l^altra e IratUno un me'desiiho 
soggetto I Petrarca stiperò se.stessoj esse. sono sa- 
cre agli occhi delh .sua' Laura, per cui levato 
'sulH ali dell’Amore sovra ogni pensfero. basso e 
volgare, conu cose che .lungamente aveva tenute 
nascoste net- suo cuore , e- che certo ninno pritn» 
di lui avevo nè solo iffviuaginatp j peusieBi, iqima- 
gtni, iraHsizdoni, tivllo è nuovo, m^aviglioso, ori- 
ginale*, imprevisto,- • ’ i 

Pianse quésto incomparabile Poeta la morte 
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Laura lauto lungamente quanto l’nteya durante 
la sua vita celebrata ; i suói funebri versi han- ' 
no alcun che di più dolce e commovente^ nel 
primo sonetto che scrisse ad imitazione di una 
cannone di Dante, ed in cui rammenta disordi- 
natamente , re seguendo le tracce della sua vio- 
lenta passibne, tutto eiò che perdè, ne dipinge 
il traviamento della sua *m9nte e 1’ agitazione del 
suo cuore. Ma vie meglio riir^^gge al vivo il suo. 
cuore nella canzone, Che debh' io far ? che mi 
eonsigli, \Amove ‘écc. in cui volgendosi a que.sta 
crudele divinità, le chiede’ se sopravvivei'e ei 
debba alla bellezza che perdette j e dOpo awrci 
detto che tanto è crudele per Ini questa perdita 
quanto per r'Aniore,islesso,‘rimpt'oS>era la sua in- 
differenza à questo mondo ingrato che essa lasciò 
vedovo, c che dovrebbe piangerla seco lui : 


Caduta è la lu) gloria; e)tu noi vedi: 

Nè degno eri, inefttr ella 

Visse quaggiù, d’aver sua conoscenr.a,. 

• Nè d’ esser tocco da’ suoi santi jnedi,' 

• . Perchè cosa si bella 

Dovea ’l ciel-adomar di sua prèsenla., 

, Ma ìo^ lasso, che senza 
À’ Lei, nè vita mortai^ nè me stess’ amo , 

f • Piangendo la ricliiamo ; 

Questo m’ avanza di cotanta spene ; , 

È questo solo ancor qui mi mantene. 


Ma fattosi l’Amore più umano gli vieta di se- 
guirla, e lo consiglia invece, di rendere il nome ' 
della xsua donna più celebre aneorja 'coi suoi versi, 
e di farsi degno di raggiungerla là dove ella- vive 
di vita immortale. Il Poeta s’ acconcia hi parere 
di esso, e non maj la sua poesia vestì colori si 
brillanti e sublimi come allora quando il suo pen- 
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siero lnnitlza^<{Qsi‘ su^le sfere cftlelti,-d«vè è ^untA- 
quella che cerca e che pi». non mCova in terra,' 
sembrigli' cV essa lo prendi per la'<mano, e che 
poco manchi eh’ ei nòn ritn.anga'in cielo al sUOne^ 
delle sue dolci e caste parola* / . • 

• \ 

Levomini ii.miu pensteS in parte, ov era 
' ‘ " ' Quella, cb’io cerco, è non ritrovo iti‘,lerca j 

» .• Ivi fra lor, che ir lerz» eerchiò ferra,' ' - 

La riviiti'piìi liella, e meno altera^\ ^ } • 

Per man mi prese, e disse:- in questa spferat. ... 

' (Sarai ancor mèco. Se il disir niin erra : . ' ' 

•• . i’son colei, ch«5 ti die’ tanta gUerra,"'. 'i. •' 

^ '•£ c<mrpie''niia‘giornala innanzi aèra.^, ' ... 

^ Mio beq non Cape in intelletto umano, 

• ' ■ ’ ' Te solò' 3.speltOj e.qtiel che tanto 'amasfT ■' 

' E là giuso è rirt\asb>l mia bel .velo. - ... • : '» 

#- 


Deh ! perchè tacque, èd allargò la mano I 
Che al SUDO de’ detti si pietosi ( casti' 

' Poco mancò ch’io nòn^rimasi in cielo. 


Sufh^cTeotissime '^iio ’q^iesto brevi osi^ervazioni 
ad appalesare l’-^orìginalità di Petrarca, che alcmiì- 
meschini ‘ cerveUnzzi vollero, depritìi^e accnsan- 
dolo'-di aver imitato i suoi, predeqessorii' blfehché \ 
nissuno muova dubbio che abbia egli imitato 
gli Arabi ed' i Trova'tòri ,* come Daut^ , Cino da 
Pisioja e 'Bupnact^orso da. Montemagno; U primo 
sonetto di quest’ ultimò ha -molto. di. rasaqmi-^ 
glianza. con.queVfo del Pelrarèa.,‘qiÌtapdo dipinge 
il. giorno memorabile in cui H «sole s’ ecclissò 
per la -mòrte del .'suo Creatore, ed ju cui fu 
■ sorpreso <dalK Amore , immergo • ito ^ tale ricor- 
danze , e sprovvisto ,'d’ ogni difesa; E P idea di 
quella sua canzbne,r.in- cui* cita BAmore al tri* 
buttale , della giustizia ed ove tutti -due perora- 
no la loro causa,' la prese in prestanza da -‘Cino 
da Pistoja. ' Tulle queste, cose '§iìi prima.'di «erti 
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barbassori stralli^'! nyevanorgl’ Ilaltaui osservate^ 
nè tUro esse provano se ijou clip PtArarca, come 
tutti i grand’ ii»gegi»i , alcune volte imitò, e che 
laoito più ammirazione dobbiamo alle idee che ' 
nell’ animo suo presero la loro sorgente. 

Con molto più di ragione se gli rimproverò 
il carattere di molle'efTeniinalezza che egli co.- .• 
miioic.ò alla sua lingua cd ai. suoi versi, e che 
stemperò in certo modo il vigore e la veemenza 
che aveva acquistala da Dante. Eiretlivamenle la., 
lingua il.aliana cUc nelle -mani di quest’ ultimo 
sembrava "ess.ere la UngTta* della virtù’, nei versi 
di Pelraroa altro più non è che la lingua degli 
amori. La sola dilfereiiza di sóggelto è però quella^ 
a p^-cr nostro^ ohe, i'qspirò a questo Poeta quella 
doiceziza e quell’ eleganza elle la poesia italiana 
non aveva prima di lui-, e di cui .abusarono po- 
scia i suoi successori. E diciaiu piuttosto che 
avendo Petrarca prima- d’ ogni altro nobilitato 
l’amore, donò lo stesso carattere distintivo al 
‘suo stilè ed ai suoi erotici versi. 

In alt^una delle sue composizioni impiega egli 
uno stile grave e severo, quello cioè dm richie- ' • 
devasi dalla' grandezita <iel sùo argomento. Quan- 
tunque amasse Petrarca appassionatamente la sua 
Laura , egli perciò non amava meno Italia' e 
la di lei indipendenza , e quantunque non avesse 
sortito dalla natura la fierezza e l’ acerbità di 
Dante, egli non -risparmiava nè tiranni e nè i papi; * 
e se alcuna volta impiegò più dolcezza che acer- 
bità , ciò fu solo onde veder modo di correggerli 
e j*enderli ragionevoli, pensiero a cui soventi 
uscì buon esito. JMoiipossedi.amo d'altronde versi 
kniianì che coufermano il fin qui detto. 
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Udiamolor in quella sua canzone gentil 

che quelle membra reggi ecc» eh’ egl i forse aveva 
direlLa.R Stefano Colonna ^ che pur allora era 
stato nominato Senatore di. Roma. Egli qual nuovo 
Catone si scatena contro, i corroXli coturni de- 
gl’ Italiani , e veemente ne rimprovera' la vile ed 
oziosa indifferenza, -mentre barbari stranieri sac- 
cheggiavano la loro -patrra ; rammenta agl’ita- 
liani i nomi dei. Bruti,* dei Fabricii e‘ dei Sci- 
pioni, e nulre speranza che il suo giovane Eroe 
sarà da tanto da ria vegliare i suoi 'concittadini 
da quel loro vérgogn^o lelar^. 

E queir ahra^ sua (^zoye , Italia mia , ben~ 
chè’l parlar sià indanio tee» ù una delle sue 
migliori produzioni non solo , ma della lira ita- 
liana. Volge un guardo 'pietoso a qìiei Principi i 
che , dopo essersi diviso ^quest^ bella contrada , 
furiosamente 1’ un 1’ altro si fanno la guerra j nò 
mai furono messe "in campo ragioni sì eonviucenti 
e capaci di persuadere .1’ amor della , patria ai 
suoi concittadini; ecco fn qual maniera lor parla x 

. ^ Cile fan qui tante ftcUegrine spade ? ‘ 

T^erchè '1 verde terreno. w. 

Del bàrbaricQ sangue si dipinga? •' ^ 

’ >« Vano error vi lusinga; * 

. ' ■ Pbco vedete e parvi veder molto ,’ 

. , . Che in cor venale amor cercate o [ude^ 

''j ■ Qual più gente possedè , * • \ 

^ ' Colui é più da’ suoi gemici avvoltò. , • 

'' O diluvio raccolto,. . ’ ' ■ * ' 

Di che deserti strani ^ f 

Per innondar ì nostri dolci campi I • yj. 

Se dalle proprie ’mani 
-Questo Q'avven; or chi'lìa che ne scampi ? 

Quest’ ottimo cittadino nutriva speranza , che, 
se i Principi non avessero sprezzale le lagrime 
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di 1111 i^opolQ oppresso » (j^estò si sarebbe rial^to. 
e tostamenle Avrebbe trionfato' de’ suoi ' nemici ^ >. 
conciossiacbè''e^li ancora- credeva v,ivo in /petto > 
degF ttelÌMH -d’ anth:o loro valore, 'ahi quanto *' 
$’ n^aanaTa.J' e pereiò incoraggia Cola Rienziy - 
che Tribuno- del popolo RonaanVj aveva fatto* 
opera ~dl ristabilirà la' libertà'- a »Roma ; ma. che' > 
in -seguilo non seppe poi sostenere, ' > vi** 

^Petrarca imitò Dante, 'almeno* lo pare i in rf-. * 
cruni dei-suoi sonetti che, dettò contro la Gorio- 
di'Rcmia,. e>Roma istesiafin uno egli cosi dice >' 

• ■*#/. ^ • 
Fiamma (lai Ci«l S 4 illc lue trecce piova -, ; - ’ 

Malvagia, che dal fiume e dalje ghiande ^ ” 

'Per l’altrui impoverir se' ricca e grande; - , ‘ • 

Poi che di mal 'oprar tanto li giova : , C , - 

Nitlo di tradimenti , in cui si cov£^ - • ' -i 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande : 

Di vin serva, di lèi|ti e di vivande, ’> ' **' , '' 

• • ' In cui lussuriali Faltima prova. . ■ 

. Per 1 ^ camere tue ranchille-e vecchi . ‘ ‘ , ; . 

'•Vinno trescando, e Pelzebuh in^ mezzi) 

■ r ■* Go’ jnantici, col foco e conigli specchi.' 

''i Cià non.fosUi niidrha in, piume ai rezzo, , - , . < , 

I • • Ma nuda al vento, e scalza fra gli stecchi , 

Or vivi sì eh’ a Dio joe /venga il lezzo. > ^ ' 

. .• /■ / . - 
In quell’ altro^i IJ avai* a Babilonia' ha colmò 
il sacco, ecc'. prèsagisce la sua' vicina caduta ed il . 
rftornn.del 'secol d’ oro e degli antichi costumi, ^ 
nè mai Dante istess'o dettò, sensi di si terribili 
accuse : checché ne stamperò de’ suoi Versi eròtici 
e satirici , gli 'squarci che citammo, di vero amor 
patriotico ripieni, ’iie fanno desiderare che la sua ^ 
Musa* più-* soventi avesse tradaii- stmUi argomenti 
di un interesse frù grave e generale. ^ ^ 
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Prosa italiana prima del Boccactio; paco usata,' 
ed in soggetti non- comuni. - — 1 U'c^ Villani. 


*• 


- ' 11 credere Udingua \oìjgarfr italiar«i. aiìlcamente 
destinata alia l>oesra^ ed <tanà..po«^hi ^amorosa , fe*- 
si , che tutti . ad ’ ■esempio j di Baate -e Petrarca 
Volléró scrivere •in. '\efsi italiani.:. >iVe assicura lo^ 

' «tes^ Petrarca , ne’ siiol teitìpi .i medici, ed 
i'gìurecJoiisultì più nert' conoscevano nè Giitsj^i- - 
• tìiano, nè'Ippocrate, e die sordi alle voci tloirinfei'-. 
ìnith e dei clitmii d’altro tion 'vdevàna che sj par- 
lasse 'che di' Oràero-^. di Virgriio. *I miiralori , i 
carpentieri, i bifolchi ‘abbandonano, die’ egli, gli 
strnmenti dei loro'mqstierl , onde, seguire '.Apollo-. 
e le ^ Muse. ''Il Pfteta venne quasi, guardato cp- 
»c’ una .1 persona sacra -.ed . Hiviolàbile’., e - Cola 
Rienzi fu ■■ liberàto. dalla mefite, a ‘ cui era stato 
qondannAto , dopo che gli falli il srio .pi'Cfgello dì- 
rivoliaione> per aye^iifovato , si die»', che una 
■volta aveva fallo dei versi. E lant’ olire andò 
questa mania di far/, versi ,• e questa considera- 
tone per i Poeti , che uhro poi non produsse 
che nna folla di versifìcator], due il tenipoygiusto 
compénsatore della fama,' condannò all’ obLllo. 
Questi lavori ciò nullaj^no.' jprvironQ allo svi- . 
lappo della lingua ìtaHana , nfa fecero però che 
non si abbadasse^quanto *abbÌ 80 gt)avn .allo studio 
della prosa, e ciò pencUè y primi emenfen te pochis- 
simi scrittori 1’ avevano ■usata per tema di ftrsi 
volgari, non iscrivendo in.liugua latina; seconda- 
riamente perebè colóro chè ad essa si applicarono 
*on lo fecero con tùtto qu.ell’interesse che ì Poeti 
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impiqg«vn»o itielk), scrlv^to i lopo. versi ^p«de pia- . 
cere 'alle Joro belle ^ ovvero a’icttori', a cui b» 

* Jingua latina^ non era, più fa'iajgjrarc: Lò stesso 
P^rarca^ i. di 'cui '.versi' sono una provra di qiiai)U> ' 
avesse, cohiv.'Ha la sua lingita , «on si fc’ lecito ’ 
.mai di-slendere alcuno dei suoi traitati^didattici io 
italiani,' Dante',. cbe prese bemlutia ìa lingua 
italiana, e -^a'edllèò' in modo da renderla eapaeé 
-d^i Vallate di- iraacéndenii inaterie, kauoi -;U'attati .. 
xiella,.^/o;t^ircùm-e dèlia f^clg^re' Eloquènza fiQ 
'.-lasciò scrini^ in );»tinó. Aikì sorpresa gran- 
dissima il veder Pier Orqsc’enzì dettare, il -suo 
trattato dell’ Idgric'oUura in. quella 'ìingua che - 
ih popolo ,' a -cui r Opera, .era < precipuamente di- 
retta , "più non intend^8,. e solo verso il finire 
- del i4-^.4ccolo fu dai 'latmò'in italiana 
voltata., , ' i - 

Pochi sono coloro che iti que'sl.'i pcnorià di 
Prosatori meritino qualdie attePzÌQne.'^i.a'Gru- 
S(ia noj» cessa di èitare .1 varii traitÀli ascetici 
^ di Erri Domenico Ca\>alca , , ^Vt Avvertimenti 
Aegli antichi^\ Fra Bal’tolotìieo di s.^ Goheordio, 
e lo Specchio di Penitenza Fra Jticopo Pas- 
savami'/ opere, ^ il di, cuLùnerite . precipuo, st^ 
•solo nella purezza e. nell’ eleganza della dizione. 

Lo stile del -ter «0 princmalmentc, è lyiù corretto, 

• piu riccone di tir^oggetio non cosi povero d lOr 
torcile come quello degli. altri due^e quantunque 
gnu profitto abbiatio. recate -qacste opere ai secoli 
-che seguirono , .'pò.ckissiiao certo ..ne. poterono 
. tcàrre^■^ coutemporanei dei loro ^ autori , mentre 
ecarsissimo era u numero -di- coloro- >.che fossero 
capaci 'di leggere- é. d’ÌA tender e. ^ • » ,' 

.Molto più doveiie la*. prosa italiana ai tre Vil- 

■ ' ’ ’ . ’ ^ V ‘i 

- ' / ■ 
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l^ini , die poco accreditata-; di molto più popo- 
lare la reser9 scrivendo 1 ’ istoria della loro pa- 
tria. Giovanni Villani comincia la sna cronaca 
dalla' prima fondazione df Firenze e se^ue fino 
asli ultimi anni-delia sua vita.' Matteo suo fra- 
tello, e Filippo figlio ,di M.ntteo I’ istessa storia 
segnitaropò , '.ma noa'Con -il successo ,di Gio- 
vanni. Fedelissimi e _degni di ci*edenza san essi, 
quando narrano le ‘cose clic nella loro patria ac- 
caddero , e che non si lasciano prevenire' dallo 
spirito di fazione*; non lo sono,' quando trattano* 
di cose più' -o-. meno lontane dai loro tempi e 
dalla loro patriaV ■ ‘ 

E se tutti i tre Vlilanì sOnr> privi di quella sana 
critica , che è dote principde di un isterico giu-^ 
dìzioso |- hanno ciò nullapieno schiettezza ed ele- 
ganza diastilo b4nstevole per hiteressarci alla lettura 
delle loro istorie. Dobbiamo* noi pure a Filippo 
una Biograjla degli uoniìhi illuifj'i di Fiorenze, 
che, come il saggio di biografia universale di Gu- 
glielmo Pastretigo, intimo amiCo di Petrarca, io 
Jaiino fu ."scrìi lo.' . 


• • . \ _ Vili.: • - * - . • 

Boccàccio. Suoi romanzi^ e". spirito di cssi’y sue 
novelle I qualità' e imperfezioni del suo stile. 
Fita e 'c^mentario di. Dante. ’ . 

' • . • -r 

• Sorse finalmente Giovanni Bpccft^ié chela prosa 
perfezìon'Ù- quanto era la poèsia perfelttì;- Già -lo- 
abbiamo visto in isòhiera con i poèircorrere l’e- 
pico arringo, vodiam* ora quali" furono le cireg- 
stanze che lo fècerq appigliaré «d un genere d’elo-' 
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S a^nea é f4* ópcrV^i "specie diffew*nìis*i|n» 
^éstinàto én sud padre al commercio, egli venne 
' a 'Napoli^ sempre facendo piò ♦versi che Calcoli,' 
visitò la tombà di Virgilio,- sulla «jùale giurò nimt* * 
cisia al- commercio, ^e, si votò al!e*^use ed alla 
• Poesia. > ^ v. _ 

tJn’ altra circostanza più' favorevole' ancora , 

' io- conferniè in questa sua tisoltfzione.. Vide e 
conobbe Petrarca' allora appunto che provò qnàntb 
fòsse valchte. nello studio d'elle Mose e nel sa- 
w pere in' presenza di Roberto re d^i -Napoli che 
giudicollo degno dello corona al CarapidogKo la 
Roma. - , " 

L’amore vetffie a Confortò < di queste due* cir- 
costanze. 'Vide e s’^invaghi della principessa 
Maria, figlia naturale- di qti'esto Re, che non lasciò 
incortisposto l’ amore; di BòCcaccki , e quantun- 
que in fatto d’ amore-quèstì miiò' alP opposto 
l’ intendesse di Dante e Petrarca ; questa passione 
' ciò uullatneno spinse’ il giovine Poeta a comporre 
, di que’ -versi ',che dettanó il piacere e -1’ amore. 
I versi lirici di Petrarca furono quelli'the pre- 
cipuamente infiamma'ronlo di desiderio di gloriai 
li conobbe, e sprezzò non solo, ma consegnò i 
suoi alle iSamme. 'Ammirava è studiava Dante,' 
non avendo ancbr perduto là speranza di occupare 
esso pure un posto' sul, Parnaso italiano. t>pe* 
lava di ottener il primato nella lirica, come gih 
Dante 1’ aveva nell’ epica eltenuto : ma conobbe 
^ser^ impossibile il s^rperare Petrarca , tqstqchè 
seppe apprezzare il giusto valore delle di lui poesie, 
e consàcrossi alla prosa. TtU*d ad wi tratto calli- 
blando camminò' avanzò mirabilmente la lingua 
e la letteratara del suo paese. ' ' , • • " ' 
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^ Molti sono i romanzi che compose; il Filocolot 
cioè, la Fiammetta ; il Corpaccio, e 1’ Urbano , 
in CUI sparse a larga mano’ il* poetico ed il ro- , < • 
manzesco. La principessa Maria sotto il nome di ' . ' 

Fiammetta ed egli stesso sotto quello di Ca- , 
leone ne sono gli attori principali. Egli non ha 
scrupolo di svelare ,t loro amori , ed in quello 
precipuamente che Fiammetta s’ intitola, sd è 
forse ;questa la parte la piu istorica de’ suoi ro- • 
manzi. Se v’ ha qdalolie merito in queste opere 
si deve solo ripetere dalla natura degli argdnaenti 
che trae , ora dall’ istoria antica o moderna , ed 
ora dall istoria della cavalleria , mentre qual'in- 
toresse può egli mai destare un amore senza dif- 
licoltà , i di cui bisogni appena pati sono com- 
piutamente soddisfatti Giù che imperdonabile 
in esso lui vieu creduto si è 1’ aver soventi 
confuso secoli,, paesi e costumi ; dimodoché 
nell opere suo la pagana Mitologia si trova 
colla cristiana Religione identificata , nè dubita 
di ^trasformare in Vicario di Giunone il Pón- 
Cefice Romano , e di far porgere preghiere a 
Giove da ferventi cattolici-v e . ti credi fra gli 
antichi venerandi Romani , quando tutto ad ' ' - ‘ 
un tratto im tal Lelio fa vóto di girne in pel- 
legrinaggio a s. Giacomo di Gallizia. SI potrebbe 
inferire da tale opposizione di cose tratte 'dalla 
religione pagana, maomettana, e da'* quella di _ f 

Cristo , che tropp’ oltre abbia spinto Fautore la . : 

spinto di tolleranza. Grediam noi ciò nullameno 
piu volentieri , che egli solo cercasse il maravi- ' 

ghoso , e che ad esso si appigliasse In qualunque 
luogo lo trovasse, mentre che sempre si scorge, ' 

Ira queste strane sue bizzarrie , un piano , uno 
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scopo ed un and«cé^pià meno ordinato .elio 
^ cord Doa si conosceva^'c che faciFméntè ‘si sarebbe^ * 
potuto Tender' migHcre/ ~ ■ . 

* • BoGCOocio^credeai'inTenlore di un 'altro genere 
di 69TÌ!|poskioai j* che, forse, troppo menò rpmore 
ia ltalia; di quella pastorale, cioè , mista di prosa 
e di .poesia, che Admeto Ve»ne da • esso ioti to-, 
lata , in -cui da 'Sette^'gtpvaot Ninfe , dopo avee. 
esse i' loro amori narraii ^^;efté egloghe vengono' 
cantate. Tanto diletto Yrovacono gY halìani - in' 
questo direm quasi .romanzo ,‘<massin»e dopo ebe- 
in esso si ségnatò. il Saiinazzaro che diai non si 
staYucaroito dall’ imitarlo. ' - •*' ^ 

'■ Consiste -generalmente jl *iiierito‘di questi ro- 
mànzt^ieHo stile piuttosto- che nelle ^ cose che 
vi 'si narrano. Questo pfcrò del Boccaccio ,• ‘es-^ 
sendo di quasi' nissun interesse e dì stile .de^-^ 
bole , e senìa colore -ed •' alcune .volle ' epr- 
fatico e- gonfio,, > quantunqn-^ sempre, puro e.' 
corretto si mantenga* ,'^a’ppagh€tàv un’ gr^maiico; 
ma -un Teiere ' difficilmente.* -'Boccaccio fin 
dalla sua- ih fatfzia .'ei« stato il. prediletto della 
In fortuna, né^ còme .Dante, e Hétì-arca a'veva 
'.dalla sventura n»parato-od eccitare nel suo cuore 
' quel* calde òhe*' afte espressioni ed ai scotimeoti ' 
si conumicV. è il sido motivo -per cui ‘ .. 

Bel Cof-^cc\o\'i\ie ^fu . H opera ,del risen li m.e nto, ' ’ 
si tnoatsif Bidltò’ più degno di kide. Egli , sepea . 
Obliare però la sua F'iammetla, .s’ era. invaghito 
di una., tal vedova di qunrant’ anui , che lui '» 

1 * amor suo prèndeva a gsibbo j per il che sde- 
guato scrisse questo suo satirico rOmahZo ed,^ 
amaramente bersagliò la sua bèlla ed il bel sesso', 
geoeralnrente cui però doveva riconoscenza^. 
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Checché nc sin pelò, qiiesia, sua scrittura supera 
le altre e per la \ubratexza e per la correzione. 

L’ opera del Boccaccio , che ne stabili la fama 
'e di mollo perfezionò la lingua, fu il suo De-' 
camerone , ovvero dièci giornale. Questo genere 
di novelle o romanzetti già s’ era introdotto 
-ih liaira in un coi, novellatori Francesi e Proven- 
zali. Ee Gente Novelle Antiche, o vogliam dire 
Novellino- già un’ idea ne presenta. Tostochè 
quelle di Boccaccio comparvero, furono obbliate 
tanto le nazionali, quanto le straniere, che lo ave- 
vano preceduto e di cui s’ era servito a seconda.:. 
Oude piacere alla sna bella principessa Maria egli 
le comj^iose, ed essa stessa è da credere glien’ ab-., 
bia somminislrato l’argomento di più d’ una , 
mentre tutte egli le compose a suo piacimento^ 
Cento sono. queste novelle, e di Kitlc seppe farne 
l’Autore un quasi romanzo di cui qui daremo 
il disegno, . 

Nel i344 tuia terribile pestilenza devastava 
l’Europa e l’Italia principalmente. Fra tanta 
desolazione iticpntraronsi sette giovani donne -in 
una chiesa di Fiorenza , dove, fatto consiglio*, si 
propose da una di loro di fuggire la pestilenza e 
di andarsene in una deliziosa campagna onde 
obbliare tante disgrazie godendo i piaceri dì 
uhS onesta -libertà. •*/ ' . •' • - 

•In questo {or divisare acK esse' si tiitiscono tre 
giovinottì 'che alla, vnlla Jc accompagnano , dove 
giunte -, più ad -altro ilbii. pensano che a-'far tem-»' 
pone, a canfore .ed a Jjallare, e prppongoiio,‘ondè 
più vario rendere il loro divenirci, di narrar, no^ 
velie in- tùHÌ i dieci gidvni del loro stare -m villa 
e volendo essi in tal divisamènlo un ceri’ or*^ 
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dine seguire, scelgoosi per ogni tU una regina 
o un re, onde regoli i loro diverti menti ed a 
tutta la brigata presieda. In tal modo narra cia- 
scuno la sua ‘novella secondo .gliela .comanda il 
re o la regina. Ognun vede «guarito semplice 
sia il piano di quest’ opera r e, forse ne presa 
Boccaccjo l’ idea da un rouunzo intitolalo Do- 
lopathos j o Del Re e deì^ette Savi, quantun- 
que egli f abbia laiUo sviluppata, ed in.uu'óaodo 
si naturale et, drammatico , da non lasciare nel 
suo Decawerowe alcun vestigio del, 4U0 ori- 
ginale., . ‘f . ' 

’ -,La descritfoiie- della pestilenza jdi t’iréoàe'è" 
.quella die priìnà mente in questo suo lavoro n«’ 
sorprende. Sèppe Boccaccio, dopo pitture di aì- 
mil tema lasciatene, da Tucidide è'da Lucreuo » 
toccare tali- partiColarilk' e fisic^.^ e 'moràU •' non» 
ancorfr ossetv-aie , cjm mòsirossì istorlco , .poeta 
e filosofo' nel. tempo stesso. 'Stollo sajr‘ebbe-.c(dùi 
che affermar volesse, questo terribile quadro, aonr 
accordarsi col nniane'nte delle, dieci; giornale , 
mentre l’ arte non solaniénte ritrae nuovo inle« 
resse da' questo contrasto ,'.'"ma. la natura stessa 
deir uomo stabilisce: maggior -relazione tra questo 
tremendo flagello , ed ì piaceri che mai sempre 
1 ’ accompagnano. In >^{unnto alle novelle b sto- 
riette che si succedono, esse sono di tarlo genere: 
parte son triste ,' parte satiriche ,,- piacevoli o fa- 
cete, e molte ve ne ha pur e ‘Oscene anzicheaò , e 
' ciò secondo ne mostrava desiderio la sua Fiana'- 
metta. ” ' ’ 

‘ Altre 'novelle differenti d’assai sono fratte dalle 
più patetiche e coóimoveoti avventure, frale quali- 
degne Sono d’ osservatone quella di Tko «'Gi- 
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sippe, di Sigismondo e Giniscardo e di Griselda, 
che tanto sono valevoli a rattristarci , quanto 
allegrarci poterono le altre. Tant’ è* la decenza 
e l’ interesse cUe vi si trova , e nell’ ultima pria> 
cipalmenle , che l’ istesso Petrarca l’ imparò a 
memoria, la. tradusse in latino e l’amava si 
fattamente di perdonare in grazia di questa sola 
al giovane Autore la spensieratezza a cui nell’ al- 
tre crasi aLbapdonalo. 

fiC ultime opere del Boccaccio non hanno quelle 
imperfezioni che nelle altre ritrovausi , sia perchè 
molto guadagnasse nell’ arte dello scrivere dopo 
-i subi primi tentativi, sia perchè più curasse le 
'ultime sue composizioni, sia Gualmente che me- 
glio coll’ ingegno di lui la loi^o natura si accor- 
dasse. Qualunque ne sia il carattere e lo scopo, 
esse sempre conservano la^ stessa regolarità e lo 
stesso interesse. Piegasi l’Aulore a qualunque ma- 
niera di ^argomento, dando sempre a tutti il co- - 
lore e stile conveuevole : ora lo vedi comico ed 
ora tragico, or familiare e popolare, ed or Gnal- 
mente lo vedi tentare feliccmenie la'più alta elo- 
quenza ; narra, discute, descrive, ed il suo stile 
è sempre vivace , animato , naturale. lu queste 
sue novelle attinsero molti , ed il modo* di nar- 
rar bene, e cogitazioni pur anco originali, fra 
i quali Molière e La Foiitaine c. molti altri an- 
cora, che sapevano approfittarsi di chi li aveva 
preceduti. Boccaccio , 0 vogliam dire le opere 
di 1 ui sembrane!, sotto a questo aspetto guar- 
date , a quelle di Dante e di Petrarca superiori } 
conciossiachè l’ uno della sola lingua d’ amore 
era rimasto contento, l’ altro eccellente era stato 
nell’ epica , ma la lìngua italiana , per la sola 
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laercè di .Boccaccio provò > q^oaiitò. calesse :itt 
ogni genere di 'eloquenza. - Ecco , a parer tìo- 
stro, il merito principale di qriesto graedissimo . 
ScriUore , che ‘grama'iicurxi ‘pedanii vollero >ri-' • 

• ' dotto :a- quello della correzione e della . purità 

'della lingua. • ’ .. - ^ 

Grediam normali’ opposto, sparlando della mate-^ r 

* rial CQStPuziohé delle' frasi e 'dei periodi, aVerH 
dato il Boccaccio nioJta più -inA'.ereione F- arti- 
ficio ohe' non convenivà' al gènio delia sua^linv 
gua ,' ed al soggetto delle sue favole. Gcedev» 
égli, ammrrator singola^ -della lingua -e delle ' 
maniere'’ di Gicefonc', èhe, la lingua italiana 'all» 
sua perfezioae^sarelJLé por .avvicinarsi a misura * 
che più imitasse- quella^ della quale egli la cre-V- 
deva figlili j ed ecco, la sergente - dì • que’ stooi 
giri, inversioni' e cadènze, che - ad sammirare =né' 
costringono. Vda ^principio, e che ‘fiuiacono collo- 
stancarci. - Dante- che scelto aveya • a modellò lo • 
stile -di Virgilio*, c Petrarca che tanto apprezzava 
ed amava Cloeronè quanto lo stesSó Boccaccio, ' 
mai-nùn s’erano prèsi tale licenza, allóra pìire che' 

„ . il metro e la rima data gliel' avrebbero in privi- 
legio.' Ne . piacque d’!Osser\'are cod alli'étlauta 
' cura quest’ imperfetiode .melle opere- del Bocea’c- 
éio,' quanto meno gli- scrittori subi coutempora- 

' nei -iiT ciò l’imitaròfio, c di cui abusarono poscia 
stranamente -i siioi successori. Scrisse ancora Boc- 
caccio una Vita cU^Dafite .ed^ un Commentario^ 
sulla Divina Commedia } ma, solito a scriver ro--' ■' 
manzi, della- vita. di-Dante fece un' romanzo;^é .» 
non un’istoria. Ammirava si fattamente qticsto SUU' 
Poeta, ‘'che, senza esame alcuno, qua*utunqìié cpsir 
nzaravigliosa di esso-se gli -narrasse^ egli -«dottava; 
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Onora grandemente questo biografo 1’ eloquente 
apostrofe, che il primo, onde rimproverar 1» ' 

loro ingratitudine verso un grand’uomo, ai suoi 
concittadini diresse. E molto più chiaramenle . - 
spiegò l’ amor suo per questo Poeta ne’ suoi 
.Comment'arii ì perché non s’accontentava Boc- 
caccio di ammirar’ Dante, ma voleva pure che* 

- gli altri, ed i suoi concittadini , prima di tutti, 
con esso lui nell’ ammirazione si unissero. Ot- • , 

tenue che coloro che ingiustamente avevanlo 
esiliato, una tale ammenda onorevole facessero 
della' ingiustizia loro non solo, ma fe’ che una 
cattedra particolarmente destinata a leggere ed a 
commentare la Dis^jiù. Cónimedìa fosse stabilita, 
onde onorare, la di lui memoria^ ed egli stessa 
fu di queste lezioni , che onorano sè ed ì suoi ^ 
uditori , incaricato. Quantunque avanzato in età ' • - 

e malaticcio intraprese Boccaccio le sue lezioni 
che non spinse' oltre il sedicesimo canto dell’ In-* 
ferno. Sforzossi in questi ultima sua opera d’imi- 
tar, per quanto ei lo poteva, la sever'iiìi,e 1’ eru- 
dizione dell’ Autore che commentava, quantun- 
que già mostrato avesse qual fosse il suo sapelre*^ 
in vari] trattati latini, ed in quella della Genea~ 
logia degli Dei principalmente, e riprovato avesse 
in alcuna delle sue egloghe i costumi del suo se- 
colo. Quivi mostrò quanto ei ne sapesse degli 
antichi i qjiali sempre in tutto il corso della sua 
yita aveva cercali -, copiati , studiali. Nò le sue 
r distrazioni gli avevano, fallo porre in non cale la 
, sua patria , la sua liberta ^ egli vivamente sentiva ^ 
di qual peso fossero i buoni costumi, senza cui a * 
lungo non dura libertà. Ai Fiorentini con Dante ^ 
rimprovera ì loro vìzi , la loro ambizione, la lora 
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avidità soprattutto/ L’ interesse e la gravità delle . 
idee di' dovette occuparsi gli fecero vedere 
necessario il dare al suo stjle una 'semplicità ed 
,uù colorito più ooavencvole alla sua lingua ed al 
suo argomento. Temperò iu tal modo lo stile di 
cui si era servito nelle sue novelle, e‘'Eese miglio* 
re il didattico di cui Dante àveva dato il primo 
esempio nel Convito.. Sgraziatamente non fu que- ^ 
sta diiferenza osservata quant’era di dovere, men- 
trecchè la folla -degli autori italiani 'sedotti dal 
solletico del, Decameron» l’ imitazione ne vollero, 
perfino introdurre in quel genere di scritture elle 
meuo comportavanla." s. , ./ 

• ^ \ ' • • , ' ‘.- 

. '..V -ii i ' 

. - ^ : IX-- ■ ■ 

y ■' 

Francò Sacchetti e Ser Giovanni Fiorentìno\^ 

_ • . ' . Lqpo Novelle. ' ‘ ^ 


• “ . V 

-Prima del .fioire di .questo \periodo due akfi 
scriitpri ,~ Franco .SdQcketti,' e oer Giovanni Fio* 
refliiito , seguirono la- caruera -del Soceaccio. 11 
primo , di. questi, ' còjme egli stesso ne^ assjcura^- 
aveva ,amato^e- ècriuo. dìei juccsì per' la sua belia- 
dannale il coi'se d,i,veat>sei auui , ^iecorae il Pe- 
Uràroa» e lei>allate ^ 4 madrigali ebe componeva 
metteva in musica. Non ostante pelò: il suo amore 
e la sua musica, lontaui rimasero i suoi versi dal, 
modello che s’era preposto, e molto maggior. me- 
rito. s’aCquistó .appo- la., patria sua per avere ia 
alcuno de’ suoi componimenti .raccomandata .la 
iibertà.ai suoi .conci ttàdini. Le sue novelle furono* 
quelle' che gli acquistarono la fama di cui gode. 
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Avendo più -èariche di magislralura nella Tòecana 
ed in varie partì dell’ Italia esercitate , egli potè 
Qonosèere i costntni dei A’arii popoli, ed iin- 
parare curiosi e dilettevoli arieddoti , dei qttali 
fece argomento alle sue novelle. Invano cerche* 
Testi 'però in lui la fecondith e la varietà di Bpc- - 
caccio , sembra, ch’egli non badi ad altro se non 
se a rallegrare se stesso io un con i suoi' let- 
tori. Dipinge sovente, o, direm megliò , ritrag- 
ge le persone le -più ragguardevoli e pei loro 
costumi e‘ pei loro talenti , tantoché sappiain da. 
esso móltissime nsanze che furono taciute dagli 
storici , come» a cagion d’esempio, la varia pro- 
cedura che seguivano gl’inquisitori e verso i ricchi 
e 'Verso 'i pòveri ciré cadevano in loro potere. 

. Sotto il- nome di Pòcorof/ e pubblicò Ser Gxo- 
vanni le stie.novelle, ma questo nome non corri- 
sponde nè punto nè .poco al suo carattere. Si 
potrebbe diie, aver egli soventi volte frammi- 
schialo all’ istòria la più comune le più sorpren- 
denti bizzarrie o conltladdizionì , come già dato 
Boccaccio ne aveva l’ esempio onde rendere 
più gioviali le sue novelle, e forse per» dire qual- 
che ostica verità che .altramente non si sarebbe 
permessa. In quanto al lor merito principale 
esse con quelle del Boccaccio hanno quello 
di essere una pittura fedelissima dei costumi 
• del loro secolo , qutlntunque lontane ne sieno 
in fatto di gentilezza e di vivacità, sono però 
di un’ ugnai correzione, essendo anzi il loro stile 
più semplice e meno ampolloso. ' . , 

* " i*. 
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, Stetdio ' degli antichi,' e. JHice sua, influenza ^ 
'.'abusi che ue' derivano' } ristabiìinieotó delta 
''-lingua latina, è non'curanzadeW rtaìianiì'z 
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•Boccaccio /mori oéi jB^Sy 'un "atHìo dòpo' I« 
morte di Petrarca.' Q«?i. un. nuovo periodo co- 
mijìcia ■ rieir Istoria letteraria ) òhe , prén'de^ -uoa' 
’difFerontissima • direzigtfe p tjucsto periodo noa 
'' brilla come quello, che lo. precedette pér pro- 
duzioni, d^ ingegno -, ma contribuì molto più ai 
progressi dòlio* spirito umano. l 'dotti trattati di- 
dattici di Dante, Petrarca é Boccaccio fecero porre , 
jn òoa cale le, dorò, poesie ed i.lo’io romanzi nel 
jnodp stèssa che già le Ioro,pocsie, ed I loro ronian-^ 
zi avevano fatto obbltare ^i scritti di simil fatta . 
dei Provenzali. Tutti >e tre questi lumiOan della 
nostra detteràtùra,. fanaticamente appassionati per 
..gli . anlichr , ^tramand^irono' ai lor .successori uh- 
uguale sentimento. Generalo drteqne 1» magia di 
dissotterrare, compt^acer correggere, copiare e spì»- 
nare. il senso degli antichi nUnoscritlij e fu cer- 
.. tàmente un immenso vantaggio alle buone lettere 
^Paver salvati questi preziosi , tesori dell’ antichità' 
dalle mani dei barbari, che il predio ne ignora- 
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vano, e sprezznvanll. A misura però che nuove 
prove si acquistavano della superiòrilà degli an- 
• tichi , al picciol numero dèi moderni lor emuli 
paragonati , ‘viemaggiormpnte senlivasi il dovere 
di pi'eferire gli uni agli altri.. Ijo studiare ed il 
commentare 'i classici divenne l’unica cura dei 
dotti d’ allora , che arrossivano nel cotifessare 
di non conoscere ciq che avevan.gik fatto o pen- 
sato gli antichi^ e 1’ impararlo fu l’amico oggetto 
dei lavori e delle opere,'che, nel corso di que- 
sto periodo, comparvero in Italia. Questa dire- 
zione molte/circostanze" favorirono. Alcuno fra . 
. i Papi^j. e la maggior parte dél PcIncipi italiani 
furono , dirèm quasi , spinti dàlia nioda , e to- 
stamente alla lor volta la seetmdaróno. Alfonso • 
re di. Napoli , Cosmo de’Medici, e Nicola V» 
sono quelli che sovra liltti gli altri distiriguonsi, 
.perchè*tutti ngualmente appassionati per questo 
genere di ricerche e di- studi, protessero coloro 
che a lor esempio li coltivavano. Ognun sa che' 
un bel manoscritto di Tito Livio, regalalo da 
Cosimo de’ Medici ad Alfonso, ristabilì tra loro 
Ja concordia e 1’ amicizia che alquanto crasi 
alterata. Molti altri accidenti qui da noi si po- 
trebbero narrare, onde provare che questa ma- 
nìa era generalmente invalsa ed in dii coman- 
dava ed in chi ubbidiva. Già più o meno slu- 
diavasi la lingua greca, e Pelrarca-aveva inlriiise-^ 
camenie couosciuto in Calabria il dotto Leonzio 
Pilato, mentre Boccaccio, che giovanetto ancora 
aveva imparata a Napoli questa lingua, lo indusse 
a venirla ad insegnare a Fiorenza, dove ad isliga- 
zion sua crasi stabilita una cattedra di greca.leile- 
ratura. . -, . 


6i ' ^ 

>-Non mollo tempo dòpo giunsero in Italia pa- 
recthi dótti da Costantinopoli onde vedef modo 
• di riunire le due Chiese ^rcca e romana, o pini-» 
tosto per sollecitar socqorsi in favore* dell’impero 
greco che allora dai-Tur-chi era minacciato. Que- 
sta doppia missione fu cH glande utilità al genere 
di letteratura, a cui ' propendeva quel secoloj se 
inutile fu alla politica ed alla religione.' Avidìi- 
mente lutti cercaifqiio allora, per la 'propizia oc- 
casione, dMstruirsi nella lingua* e nelle dottrine 
degli antichi gre<!i ; più facilo venne' ancora dap- 
poi questo’ tiìezzo d retruzione per quei dotti greci 
che obbligati ad esiliarsi dalla loro patri.*», facciali 
dai Mussulmanij un asilo cercavano in Italia, dove 
furono accolli ed incaficetl d’ insegnare la loro 
'lingua, e d’interpretare le. òpere dei loro antichi 
scrittori, l .leltérati d\allora ph\ solo s’occupavano 
nello spiegare' ed anabzzafe 1 greci poeti , òraiori 
e filosofi, che, onde lusserò pbìi famigliari, in latino 
si voltavano. Altro più non rimaneva atì investi- 
gare se nonria maurera di render facile il modo 
di moltiplicare le copie dei manoscritti che raris- 
sime erano divenute. - L’ invenzione della stampa 
Tenne in tal bollore ad- appagare e soddisfare i 
voti ed i bisogni dei dotti. ‘L’ Allemagna va su- 
perba di questa benefica invenzione che doveva 
cambiar la faccia*' all? universo, e l’ Italia si reca 
ad onore d’essere stata la prima a servirsene con 

profitto: .■ 

Sorsero pròdigiosamenle infinite biblioteche , 
Tcuole ed accademie; non parlavasi che di clas- 
sici; non s’udivano che filologi, di modo che può 
'ben dirsi che fra i Greci ed i Latini allora viveasi. 
E lanl’ olire andò questa mania, che Pomponio 
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Lelo, mio del ragguardevoli letterati del suo tem- 
po, fondò quell’ accademia romana, la prima non 
v’ ìia dubbio dopo il rinascimento delle lettere, 
tutti i di cui membri s’orano impostinomi la- 
tini o almeno alla latina, quasi volessero mostrare 
aver eglino adottati e voler professare costumi ed 
òpinioni antiche a pi’eferenza delle moderne. 

li maggior vantaggio che da qifesti stndj ridondò 
fu il gustare l’elegpnza dello stile, die sì poco fìqo 
allora crasi conosciuta. Questo nuovo gustò ser- 
vendo a far sentire nlaggionnente la. barbarie del 
linguaggio Scolastico, fe’ porre in non cale quelle 
dottrine die di esso si servivano. Aveva già 
Petrarca ‘declamato contro sjifatta barbarie cor- 
rompitrice d’ ogni cosa , die al buon gusto, cd 
alla ragiope appartenesse. Le forme rettoriche 
ciceroniane avvalorarono quelle opinioni , che 
se non più probabili, erano più allettevoli sicu- 
ramente e la bellezza delle immagini e ddl’ elo- 
cuzione valse a Platone la preferenza sovr’ Ari- 
stotile , che sfigurato dagli scolastici aveva si 
lungamente domiriato nelle scuole. 

Ruinò finalmente la scolastica , ed i dialettici 
superati furono- dai dotti e dagli eruditi. Nè solo 
in Italia formossi questa repubblica létteraria', 
ma comunicossi alle altre nazioni dell’ Europa , ^ 

che tutte chi più chi menò si fecero ad imitarla. 
Puossi bensì contendere agl’ Italiani la gloria di 
aver vinto ogni altro popolo in alcuna di quelle 
arti che nel Trivio e Quadrivio si comprendono, 
ma il vanto e 1’ onore della priorità e della su- 
periorità solo dovuti sono a questo popolo in 
quanto a quelle che .costituiscono la vera lette* 
ratura,*la filologia, la critica e l’antiquaria. , 
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Non si.può-<iò nu^lanienó dissimulare V abuso 
eccessivo che fecesi di questo genere di» sUidj e 
di conoscenze , e fu tale che equilibrò quasi i 
vantaggi , mentre tutti occupandosi di ciò che 
avevan fatto gli altri , più a nulla' pens^crsal di orn 
• , ^nale. Da una -parte i dotti ad altro.^-uon bada- 
vano "Se non; che ad arricchire la loro meiqoria di 
tutto ciò die leggevano , on^e spargere i loro 
libri di una' 'folla di chazipni' e df,^ aptorità. 
Dall’ altra i letterati . .occupati ,uni<ja'mente in ap- 
, prezzare ed analizzare 1 capi lavori del genio 
degli antichi , si contenta va no- di ammirarli, pìut- 
tostochò imitarli , e quando pure' a lànto giun- 
gevano, servilmente ue copiavano lo forme este- 
riori, i pensieri .e le espressioni., senza .che 
fossero Spinti dal^ desiderio dell’ emulazione ad 
eguagliarli almeno , se -non •potevano' supera^'li. 
Per' la stessa ragione' sprezzavasi la lingua ita- 
liana , e4 all’ opposto quella di Virgilio e .di Ci- 
cerone sembra'và volesse ricuperare il suo regno 
ogni cosa, scrivendosi laUnaragnte. Essa era quasi 
diven'uta un abito di gala, .senza’ óui nissuno 
scrittore più'bsava entrare in H?aa; gritaliani quasi 
arrossivano d’ usar della. lingua di Dante, Po 
trarca’ e Boccaccio , 'e^ Fraucesco Filellìo.. il .più. 
istrutto dei latinisti del suo -tempo, senza ver-- 
gógna osava mostrar .disprezzo per tutto ciò che 
que’ tre Luminari lascialo avevano di grande in 
quella lor nuova liggua, che in quel secolo guai’- . 
davasi come spuria ed intrusa. ^ , • 

il, y 'V * 
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T.entatlvi, ^isLvaziohe — casa 
I tica ‘ letterari cu , Brantolìni , Volitano ..'ecc. 

rr *• ' • ■ 

Vani autori iti cenere istcriCQ. ■ 

, ... ^ , . 

e ’ " * » #• ' . . 

* ‘ J ‘ ^ 

./Noi poU'cjixrao ^norahiafe un gvmi ntimiii’o: Ji- 
doni, ohe molto avanzarono' la IctteralCiVa in geàj- 
rale, a malgrado l’abuso che fecesi dello studjó del. 
Classici, nclI-a. liugTia c nella let'teratni;a italia^a.j 
tali fuTono iio!i v’ha dubbio "Glxjvanrii •Aurispa,. 
Leonardo Bruni , Gasparo Bai-gizza.^, Lojenzo 
Valla, Poggi.o, Bracciolini, il Panòrmiia, ccc. Ma' 
pochl^ySiuHJ,. essendosi eglino seg^platl nella let- 
teratura italiana / noi alu;o nón faremo ebe^ P”.^- 
laV di coloro fra questi, clic .occupalissi:i},i . djcl 
loro studio -benemeTito',, fc'scro-ad c-ssa qvi"dclie' 
più o meno -considerabile servizio^* tab sono 'do- 
loro che spocialmeute dedicaronsi alf insegnare. 
Le*^ scuole private^ le uiiiversuà ighorav ano.^ af- 
fattò la 'necessità . del colleganiejiLO ed unione’ 
.delle diverse,' parti deH-^ islru 2 ?ionc.- Tulio ciò. ohe • 
a questoj riguardo si ccuiospevà allora limitavasi 
alle arti,. del Trivio e,4el Quadri-vio, che* senza 
metodo - e senza piauo clecameqte scgulvansi. 
Battista Guarino da Verona fu il primo che; se- 
condo le massirnè degli 'antichi,., abbia . b allato ' 
dell’ ordine d^, seguirsi nell’, insegnamento c nel. 
iQÒdo , degli studi. . Ei s’ eca, come molli altri dei. 
dicalo* aM’ isteuzione della gioventù^ molte opere’ 
compose ia ciò riguardantij e il silo Trattato del. 
fràetoda dai seguirsi nfgli studi fu quello, che 
glf meriti ^ la rinoipartóa di poi 'gode. Vittorino 
da Fekro.^Uperò' to$to tutù .cplóro che alla stessa 
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^ occupatone eransl cpnsÀcrat^ pMeiW éà GloT.n- 
Fràncènco Qonzaga 'duco di MantoVa. concepì 
r Idea d’ un’ enciclopedica educazióne come tiQO 
aUprA ‘nissuno a\evaln immaginala. Fondò un tal* 
collegio il di óui tìtolo, La casa giocosa, baste- 
rebbe a faifci eonosceVé lo spirito di questa, nupya 

istillinone'. . Quivi irovavansi gamete, pittnr^.e- 
passeggiate iuUe ai varii esercizii dei fancudli de- 
stinale j vi s’imparava tutto CIÒ -elle baono 

ùiseinano In- blosoba . > belle lettere e le ^tl, 
in ut. colla 'musica la danza e 1 equitazioM. Non 
andò guari che molti professori sotto, la direzione 
dì'Viuorinó si fecero' premura di parieciparvi. 
Ciò che Più reòdeva. commendevole questa JSCi- 
tuzione era 1’ arte di temperare la noja, delle le- 
zióni toir amenità delle maniere, e di framim- 
sdiìare. per qu^to era possibile, ^ ® 

severità dell’ istruzione, i . trastulli 
novità e r -eccelleoza-dt 
chiamarono ud gran numèro- dt forestieri P 
SnTTqualì' umi. fecero a ^yar nell’ apprP^t- 

' tarsi e vieppiù d.mostr^ano 

r efficacUà e. r importanza del metodo che qum 

crasi adottali, le teslimonlanTie^cbe 
" «the si-vaftiaropo eoo riconoscenza di doverle la 
loro. Istruzione, meritamente le tribolarono. 

"^ S^na reltorìca puerile' e. dilavata aveva usurpato 



d’Ansioiiie, ai ,Ldnginp, «• 
tiliano, eoe. doVeVan renderlp 
credito -òhe ayeyà perduto, 

mo avvantaggio essendo a latta a ^ , .A.» j 

era per l’italiana' parficolarmenie. .Bue trattati 



' ^ * 

quT possiamo ricorJa,re in tal genere, Varie dello 
scrivere cioè, d’Aurelio Braddofini, e 1’ altro del 
Discorso del celebre Gioviau Potiiano. Bi'andolinì 
fu rinomatissimo ' fra i dotti del suo tempo, e 
quantunque nella sua prima infanzia, avess’, egli 
perduto la vista, tro\ò modo ciò non pertanto 
di esercitarsi nello stadio e divenne pofeta ed ordi- 
tore non solo, ma di molte ’sdenze im’parò egli 
ancora. Mòllissimi versi rall'ni\ibbiamo di questo 
valent’ uomo , ma 1’ opera che citammo è quella 
principalmente che la maggior lode gli merita, 
poiché in ess 9 tutta 1’ arte delio stile spiega con 
maravigllosa'eleganza e pregislone, 'doti le quali 
aveva nllinte dagli antichi classici , e che an- 
cor' non eransi impiegate nell’analisi d’ un tal 
subbteito. Fontano , il quale scrisse con maggior 
eleganza ancora del Braudolinij cOnlribuV più che 
moli’ altri ad accreditare il gusto per gli antichi 
in quell’accademia napolithna che da Antonio 
Panórmjta fondata, pel di lui successore acqui- 
stossi grandissima celebrità. Tal è la purezza dellA 
sua prosa e dei versi principalmente, che . ancor 
leggonsi con piacere, itè mai hilinijta posteriore 
lo superò; ma la sua maniera libera di filo- 
sofare , sciolta quasi intieramente dal giogo dei 
pregiudizi del suo tempo , ■stimabilissima qualità* 
che acquistò . dagli antichi, è forse quella che 
maggiormente lo disUiigue fra tutti i suoi con- 
temporanei, più forse che là' critica, 1’ erudi’zlone 
e l’eleganza delle sue scritture, doli che con molti 
altri ei s’ebbe comuni. Egli s’ affidava più ‘che 
all’ altrui autorità al suo ragionamento ,' esempio 
grandissimo e più ch’ogni altro utile ai suoi acca- 
demici ed ai suoi discepoli, 11 suo trattato dello 
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stile, -che'^iù vecchio 'compose, el r^icoomahda e 
-'^or la crièica e per l’ crudiiione di^ cui è adorno. 
Àfai~Hpn ST restò frattanto , é principalmente a 
•Kk^etrza èd a feologna, dal commentar pubbrica- 
^picnte la. Divina Commedia dal DatKe, qitanlun- 
que altro’ più'hon fosse Òhe argomento di varia 
•crudixi’o.nfe, pmuo^iocliè drJelteratura e' di buon 
♦ gustò,- mentre che un gran numero di grania- 
troij.xli rettoci e di' filologi si' applicavano a co- 
m^niarc l-»classici gi’eci e latini. - Quell’ istesso 
Fiiclfo elle sprez;zava la lingua di Dante, non esitò 
di pubblicanteiiic dcttait legioni ^opra il di lui 
Poema.. Comexitò .pur malamente le^poesie del 
Petrarca, e • volendole, screditare, provò eh’ 'egli 
era più versato nelle 'letterature . greca e latina 
che n«n' nella propria., II solo^cmnento. che me- 
riti di ; essere riebodato' è quello di Cristoforo 
••Tjnmlino che già .Iveva coinerrtato Grazilo e Vic- 
'•gtlio, Gertcralmeule però tulli 'questi lavori che ad 
altro non 'dovevano' servire se non se alla spie- 
gazione, del teSl<4 quando l’-csigfi, ad -altro poi 
ilón^ servirono da quei tempi fino ài giornir nostri 
se non su a provare l’erudizione dei comenta- 
'ton ,, erudizi'oirtJ' vana e iiojosa tanto, che questo 
-genere di lavori come necessarissimo vantato, di- 
, venire il più ridicolo.,' di tutti: • 

Nò -il .solò coinenm di Dante.fa il Landino be- 
ncòievito della letteratura .itaìianaj ma bensì an- 
cora 'la ^na traduzióne delK istoria naturale di 
PJiiiio. Molli' al;ri> .npplicaronsi pure a voltare' in 
italiano le anuche storie civili,^ e molti potremmo 
cpii ricordare che si diedero a scrivere latinamente 
gb aiiiinli dei loro paesi o dei loro tempi, còm- 
‘inendevoU e per l’eleganza e per la. sana loro 

* , ■ 
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Critica. Ta)i furono p'er’esGdvpio Cartolomeo Pla- 
tina , uno dei discepoli di , Vittorino da Feltro, 
che compose le 'Vite dei Pontejìai pojnnni-, óve 
non solamente rigetta errori ricevuti, ma^ l’avella 
dei Papi, e di Paolo II precipuamente, con molta 
onaggiof liberti òhe • non- gli* permetteva 'il suo 
secolo j Enea Silvio Piccòlomini chedepose nei suoi 
famosi Comentari verità e fatti relativi all’ istoria 
del suo tempo ed al concilio di Basilea, che, poco 
favorevoli alla corte di Roma ed* ai suoi parti- 
giani, non sorprende se fatto Papa col nome ^di 
Pio II lia egli dipoi rLtratYati. Rammenteremmo 
qui volonlleri ancora l'-i^toria veneziana df M?irc* 
Antonio Sàhellicb, e quella più fesa ita di Ber-, 
nardo, Giustiniani, ma tjueste istorio non appar- 
tengono alla letteratura , italiana , essendo scritte 
in latino. ■ 

Due Storie di Firenze seri ite primamente in 
latino furono in breve rese all’ Italia •, la prima 
di Leonardo Bruni per soprannoine chiamalo 
l’Aretino , fu voltala in italiano dtì. Donalo Ac- 
ciainoli, e P alti-ia del Poggio autore del 'famoso 
libro Delle facezie., fu da Giacomo Brac- 
ciolini figlio dello stesso Poggio^ tradotta. I dotti 
vantano a cielo d’ ele'gaipza,. P érudìzfone e 'Vìb* 
gegno di^ questo Scrittore, e’iioi volonuài 
vatfteremmo 1’ amor suo' per là patria e per la 
libertà che disvela ih 'qtièsP iàtoria ,' la quale è 
eert^nnente il principale de’ sgoi numerosissimi 
lavóri. Le sole storie che in italiano- a quei tempi 
furono scritte, sono quelle di Bernardino Coria 
e di Pandelfo'Gollennuccio. Cerio scrisse l’istocia 
di Milano per ordine di Luigi il^fbroj. fu accolta 
benignamente e largameole ricompensalo Fautorej 


ciò però non è a llitii ragione bastevole per farla 
stiniare,, quantunque utilissima sia per consultarsi 
a mplivo degli antichi monumenti' e^dei titoli ori*- 
ginali a cui 1’ accurato 'autore aveva potuto at- 
tingere* nei pubblici archivi. Se dello stile si vo- 
lesse parlare, polreLbesi dire che, differentissimo 
da quello dei Villani, Gorlo, per secondare la ma- 
nia dei Icilinisti allora in voga, lo modellò a bello 
studio sulla lii)gua lat}n^. Gollennuccio fu, più del 
Corio' esatto nella sua storia di Napoli, e supe- 
riorità gli meritaroQo là precisione 'e la libertà 
Usata , nè i -NàpoleWoi sbno contenti' di ciò 
ch’egli digse del loro carattere e “della loro 
^indolenza. Disgraziatamente pero il suo modo di 
pensare; c forse alcuno fatti Suoi, lo resero 
sospetto’ 'a Giovanni Sforza signor di Pesaroy che 
fecelo éenz'* altra forma* di processo strangolare 
jn una prigione a malgrado .dei buoni ufficj che 
he aveva ricevuti. 

Vari! al iri^scri Iteri nel genere biografico si eser- 
citarono, e quasi lutti latinamente.. Si distinguono 
Le 'Vite degli '.uomini illustri di ■ Bartolomeo 
Fazio j Dei ielterati di Paolo Cortese ; e quelle 
di Platone e ,d'i. Aristotile , dl'Viuarino da Ve- 
rona.' Gianòzzò Manelli scrisse levile di Dante, 
Petrarca, Boccaccio e di Nièola, ma lesole che 
per merito, scritte in italiano , giungessero fino 
a noi , sono qpelle di Danie‘'e Petrarlca di Lea- 
ltà rdo Bruni. , , 
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.Eloquenza:' Élo^i e Declamaziom: il Pergamo 
■ catnhiasi (in, Tribuna : > Busiolari , Savona^ 

. rolà,ec, Poesifi italiana : Giusto de Conti, ec. 

• ' . ' V ^ r • j ^ 

Sorprende non poco chp mentre la sola oceu- 
pazmjie 'degli ^prktori di questo tempo era la re>' 
toriea e la critica letteraria ,• ppchissimi tiratori 
.si siano emìnenlemenle disiiiTti-, ,e ▼ie più' sor- 
prende la scarsità loro cunsiderando le Inokis^'me 
repubblicke e fazioni che.dovévano farsi la guerra 
non solo' coir armi ma coUe parole ancora. ' E 
supposto 'che qtialpbe orazioné più o meno rimar- 
chevole sia' stala recitata, se ne perdette' la. me- 
moria e quella deT suo autore. ctoù .essa, Lpggianqo 
ciò -uuUàuièno ^moUi^line orazioni i arriQghe e 
sermofti, , ma tuHi scrit,ti In. latino j or quale elo- 
quenza vort'em ridi ritrovare Jn nna lingua, che 
non comune a. chi la.scriveva e, pochissimo nota 
a. chi Vudtva, non poteva Secondare le mire del- ■ 
1’ oratore^ né produrre considerabile sensa^one 
Sovra ,i suoi uditori ?. Dobbiam però .dire che que- 
sto genere di eloquenza, non fu ójie un puerile , 
esercizio «solo usato nelle. scuole , e |uUoijproprió 
di. un picèior pum'ero di rétori e di cortigiani. 

furono gli eifeXti.che'ai tempi lot» 
produssero alcune arringhe* di Demostene'' e di 
Cicerone, .e pure posti S confronto coti quelli 
ottenuti da uiv celebre Oratore del Secolo decimo 
quinto 'clije cosa son eglino mai? Giaàozzo 
netti dai ^Fiorentini in ambasceria mandato \ad 
Alfonso di Aragona' rè di Napoli, lo arringò con 
A felice successo, che il re, onde non iutèf rornV 
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pcrio, noa osò ueauco di alzar la mano' a cacciare 
una mo^ca cbp audacemente erasì sul suo regio • 
naso accampata ! Nè diraeaticarono gli accurati' 
storiograQ d’ allora di far osservai^ questa cir- 
costanza ónde onorare quel Principe,. ,e l’^Oratore 
cbe lo arringò , ciò che " ne porta a conghiet- 
turare essere forse questa fra tutte, la testimo- 
’nianza la più lusinghiera che ^spbttar si' pot,esse 
quel genere di eloquenza. ■ 

Alcune difese che giunsero fino a noi potranno- 
darci àu’idea dell^elòqlienza del foro % dello spi- 
rito del tempo. 11 rinomatissimo Bartolo ce ne 
presenta un esemplo in una causa difesa davauti 
a Gesù Cristo tl*a la Vergine Maria da'una parte, 
ed* il Diavolo dall’ altra. Pretonde il Diavolo di 
tormentaro'il.geqeré umano in. quel modo che 
prima^della redenzione faceva la Verdine Macia 
all’oppòsto sostiene le .jr^ioni .del suo Clienté 
con tanta e tale veemenza Qhè Gresù Cristo le 
accorda una favorevole sentenza”. Ma diciam vero, 
non è forse questo utì arg^iuenio più -per novella 
che per arringa ? Bùonaccorso da Mouteniagno, 
nipote del, poeta delio • stesso nóme che fiorì ai 
tempi di Peirm’ca, compose due declamazioni di 
phi grave, m'gomento : nell’ una due*^giovatietti 
romani contendono sul carattere, della Vera no- 
biltà, -ed una "giovane bellezza dev’essere il premio 
di quello fra i due' oratori che più valentemente 
avrà, tocco il fondo della quistione : degno è d’os- 
servazione il vedere che 'la nobiltà ereditaria pare 
abbia la. poggio a paragone, dell’altra. La Seconda 
declamazionc^non è meno della prima curiosa ; è 
'una risposta che Catilina dirige, quantunque uu 
po’ tardi,' a Cicerone, e non è certo indegna di 
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quel famoso cospiratore. Ecco lo sole tracce del- 
Teloquenza forense g'dircm meglio scolastica, che 
in qtiesto secolo, è dato di rinvenire. 

. L’ eloquenza deh pulpito 'era almeno se nòti 
altro italiana, ma non 'giìr migliore se -uè ^gliam 
giudicare dai saggi che oe ne rimasero. Franco 
Sacchetti abbozzò in una delle sue novelle il ca- 
~ ratiere della predica^Jone, dei suoi tempi (]Vo- 
veila 'Ltxii ) -, assicurandoci che- 'in allora ' uno 
stimalo predicatore non saliva in pulpito che A 
spipolare le più sciocche e.d nssurcle cosaocie. Le 
prediche di F^a Roberto da Lecce e 'di Fra Ga-* 
bride da Barletta, e gli applausi che ,ne riscuote- 
vano provjHiò largamente esser vere, le cose dette 
dal Novelliero. Fra tutti appena si diiliqse qnel- 
i’jAurelió Brandolini,' che già. annoverammo fra i 
retori, e che, quantunque privo della vista, ebbe 
qualche rinomanza cantando versi all’ impròv' viso. 
Quando egli predicava, dicesj che sembrava qua- 
simente udire un Platone, un Aristotile, uiv Teo- 
fra sto , il che ne porla a' •cpngh’letiui^arc che le 
•sue prediche non fossero che un tessuto di squarci 
di' questi scrittori, e- provcrd>bò iti 'esso non elo- 
quenza ma pedauieria. - 4 

Checché ne sia però delle c.ieCcabaldole degli 
uni e della pedanteria degli altri, in quVtempi 
■''della più grossolana superstizione, alcuna fiata il 
pulpito non isdegnava di entrar a parte dei pubblici 
interessi trasformandosi in' politica bigoncia j lo 
stesso Sacchetti ne lasciò un saggio di questo 
genere di predicazione che più d’ ogni altro* po- 
teva farsi utile a ricevere incremento di eloquenza. 
Un tal Frate dell’ordine degli eremiti predicava 
una fiata ai Genovesi, i qnali avevano pur allora 
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toccata una sconfitta dai Veneziani, e paragonava 
gli uni agli asini che, pvendon la fuga in sulle 
prime bastonate , e gli altri ai porci che corrono’ 
in frotta sovra colui dà cui fiiroAÒ percossi, ecci-, 
landò' in tal maniera (Novella li.vu^ i suoi con-, 
cittadini ad attrupparsi^ e venirne inaspettatamente 
alle manl^coi loro nemici. , • 

• Nò rari sonò simili ^ésemp! nell’.istorie italiane. ^ 
jOgnuò sa ciò che fu ardito d’iiitrapcendere verso 
la meiii del secolo t3.° quel Frate Dominicano 
che Giovanni ’ dà, Violenza s’appella. Riforutò 
gli statuti Hi Bologna'e di molte altre città della 
Lombardia j riunì presso a Verona un’ assemblea 
di quattrocento mila persone, e più, da ogni 
dove accorse alla sua voce i e conchiuse una 
solenne pace* tra ,i Guelfi ed ì Ghib'ellini. Le 
prediche di Jacopo dei Bussolarl sortirono mag- 
gior esito ancora nel secolo. seguente, quantunque 
egli non avesse mire sì vaste quanto il suo pre- 
decessore. Predicò a Pavia contro ai BeCcaria che 
la tiranneggiavano ; ' ne furono cacciati, ed egli 
ripristinò la repubblica^ ed avrebbe certo goduto 
in un con i suoi conciltaduii dei frulli della sua _ 
democratica eloquenza, se i Visconti non avessero 
posto in opera lutti i mezzi che loro dava la 
perfidia ed il potei'e onde sbrigarsi 'di un tal ne- 
mico. Savonarola predicatore aneli’ esso di si fatta'' 
scuola , ma di 'molto più sventurato ed audaccj 
rinnòiVÒ versò il finire del secolo i 5.* una simile 
scena a Fiorenza. Ninnò poteva opporsi all’irre- 
sistibile sua eloquenza, ed i suoi antagonisti fecero 
inutili sforzi per attraversare i suoi disegni. Fu da 
tanto da smascherare i Medici, e da incòraggire i 
Fiòfenfini a tuànlenere la libeilà contro'le insidie 
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c 1’ ambizione dèi loro nascosti nemici , nè ciò 
solo, ma giunse a declamare apertamente contro 
i -vizi di Alessandro YI e dei suoi cortigiani.. Fu 
disgrazia però, che, dandosi ciecamente in preda al 
suo fanatismo , annoverasse fra i nemici della reli- 
gione e della libertà tutti i letterati, e facesse si cbe 
un gran numerò di esemplari dell’ opere Hiigliofi 
cbe fino allora s’ erano scritte, fossero abbruciati. 
Dopo non molto, soperchiato dai suoi avversari, 
lo sventurato Savonarola ebbe a soft’rire la stessa 
pena.. Ecco qual era 1’ eloquenza e I’ abuso che 
in questo torno se ne fadeva- in Italia. 

Nò più rigoglioso troviamo il Parnaso italiano, 
mentrechè quasi tutti s’ erano dati al culto delle 
> muse ladine; c molti fra questi erano di molto 
superiori in eleganza ed ili correzione al pjcciol 
numèro di poeti o meglio versificatori italiani. 
Virgilio, Orazio, Catullo, ’ece. erano, i modelli a 
cui tutta volgevasi l’irartazione che certuni a segno 
perfezionarono da scriver latinaiirente , come se 
scrivessero nella propria e non in una lingua 
•già morta. Tali furono Panormita autore del- 
V Hermaphroditus , e Pontano , che nelle va- 
rie poesie in cui si adoperò , supera' di gran 
lunga i suoi predecessoti 'J’^ntq avanzò questa 
mania di verseggiare latinandente, che certi cotali 
furono si gonzi da porsi a paraggio di Virgilio. 
Un tal Maffeo Vezio la cui follia piò che i versi 
ne stabili la rinomanza, vedi stranezza , credette 
• compir l’ Eneide aggiungendovi il i3.* canto! 
Anzi lo stesso famosissimo Erasmo si lasciò abba- 
cinare talmente da un certo Giovan Battista da 
. Mantova, che poco mancò non lo paragonasse a 
Virgilio, con cui questo Poeta la sola patria 
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comuTie aveva. Qucsù scrittori avrebbero però 
fatta opera- più.gr^a alle' Muse se invece di stu- 
diarsi- a meritar fatua* iri" una liucua’-iu cui noix 
potevauo riuscire origiBali; ave|ser(r accr*i,siiuto U 
pieeoi numero de* 'poeti italiani, fra i quali noa 
merita dimentic'anz$ Ì$ult) uà c corso daMojatemagiio, 
delle cui declamaziqui feline ^bbiauaag^rà favellato 
ahravo, ma cUe non perciò ntolto piu è.hpneme- 
titollella nostra letteratura per alóuni sonetti la- 
sciatici, i quali possdrvp ^star vicini e per eleganza 
eperarmònia a q.ueUbdel Petrarca, e che furono 
per luogo tempo, con fu?i con quelli dell’ ayolov 
suo, Qorìlempofape{H*di.questo-J*oela, Giusto/ dei 
Conti applioossi puf'e. all’ ioiitàzmne di. Petrarca 
circa precippamente l’ cl^gfynza c il xlelicato, ed ^ • 

aVanzc4lo inr'sóttigliqiza. ^- .Quantunque lungi 
dall’ ugqagli.are il suo. orièiuale^ ò‘ rimbrcbeVole, 
peeta per up Secolo che. non* -n’ offre' rui- 
gllori. Aveva Pètrarqa^.preso a cantare degli oc- 
chi, della 'sua Lop'ra j Gkistp/ de’ Conti ocenpossi 
della bella rrianp'delle sua dOnna, e le sue rime 
Bella mano s'* intitpl.nrono. : ■* 

E che>p,r direrii- noi di quel Filelfo che dopo- 
ayer vilipesi la propria bugua 'èd i- primi poeti 
italiani volle .comporre in* . essa Un lungo Poe- 
mih intorno .alla vita di S. Giòvanui ? novella 
prova del nissun merito eli’ egli aveva in questo 
genere. La Città di J^ita^ di Matteo Palmieri da 
Pisa fu il Poema che s’-ebbe più, d’ ogni altro ce- 
lebrità. Fu scritto in terza rimaj. @ l’autore ad • 
esempio db Dante - volle farsi e mostrarsi teologo 
c poeta, e perciò accusato dopo morte furuuglx • - 
trovate certe opinioni che fecero condannare so» , 
leimemente il suo Poema. Comparyero contem- 
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poraneatKKntè mollo troiiache je quali non pos- 
sono interessare nè per le cose che narra rro; nè 
per i versi ii) cui sono narrate. Sj^cccétluì però 
JC’ altro Mario. Poema di un lai Lorenzo Spiriti 
da Perugia, che descrisse la .prigionia e la morte' 
del celebre' Giacomó, Preemino- vilmente- tradito 
da Francesco 'Sforza, e più vilmente asifassLnato 
da Ferdinando d^Aragopa te di Napoli. Merita lo 
Spiriti d’essere consultato a preferenza degii'allri,. 
storici, che ignorarono., o- sformarono la verità, 
ayendo egli jseguitx» fino all’ ultimo giorno della 
sua vita qviesta sventurato capitano.* • ■ 

I soli versj'di'quc’ tempi ch-0 si leggono amjora 
ai- dì nostri son quelli "di Domenico. Nanni per 
soprannome il Burchiello; ha-i'biére che seniA n- 
minziare al, uasojo l’ accomunò ’ìnvèce alla poe- 
sia,!.- Credesi' inventore di un- tal. genere ,di foitettì 
che di soverchio a' imitaronò’ e "Si .comeniaro- 
no , e che -da lui- si chiamarono 'Burchielleschi.; 
altro non sono ché una filza di proverbi e di ribo- 
boli accumulati senza pensiero e concat-enazione.. 
Salta in "essi di palo in frascà in guisa si 
fatta, che enigmàtica ed- anche inintelligibile làe- 
sce la sua poesia a colòrp che questi riboboli é 
proverbi non hanno all’nopò à menadito; trovasi, 
qualche saggio di questo poetare nelle rime di 
Franco Sacchetti, e certo Petrarca l’ebbe' in mira' 
'quando scriveva quella canzone : 

Mai non vo'piìi cantar com’io soleva, ccc. 

Checché sia però" dell’ origine di questa maniera 
di scrivere, soventi s’ incontrano nei sonetti del 
Burchiello cose ingegnose che soventi sforzano 
al riso, e soprattutto vi si trova una tal purezza 
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«4 • eleganza* di lingua le quali aàche,- in oggi lo 

^anao leggere dn cdloro che s’ hannd cara la lingua 

italiàfia. ■ ' ' 

« « * 

La folla dei poeti che .Gork-ono verso' il iinire 
del secolo i 5.*, e sul cominciare del seguente, po- 
trebbero arricchire questo' sì povero quadro della 
poesia italiana, se ciò non ci vietasse la loro ari- 
dità c’poca coltura, che per dissuetùdine eraiisi 
ijcontrattei Sembrava che la poesia risorgesse e 
provasse la benigna inGuenza degli sforzi che si 
facevano per acquistare nuova lena in una lingua 
e in un’ arte chft'quasi s’erano intieramente poste 
in obblio. Quand’ anche però quei versiGcatori 
riuscivano corretti, mancavano di forza e d’ im- 
magipazioàe.; volevano imitar Petrarca, e non fa- 
cevano ' cIiq moltiplicarne i difetti, scambiando 
le arguzie dello spirilo col' genio. Tali furono 
Bernardo Bclijndorii , Francesco Gei", Serafino 
l’Aquilano,. Bernardo Accolti, il Gornazzano, ecc,; 
molti di questi, vedt'stoltczza ! furono posti se- 
condi a Dante e Petrarca , e -molti cogli stupendi 
titoli di Unico e à' Altissimo appellati. Alcuni di 
essi vollero pure cantar versi all- improvviso, e 
sempre quando lo fecero ottennero applausi e 
concorrenza , grandissima. Quest’ effimera gloria 
però altro non prova se non che un allora la poe- 
sia molto aveva della sua prima glòria perduto. 
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Carattere generale' di questo'. peHodo. Cffco^ 
stanze favorevoli. Il genio degV Italiani si * 
desta e riceve' ina'émento. ' ' . 

Eccoci presti a pircorrere ùii’epoèa ■lelterartà» 
la cui ricchezza ue compenserà della sterilità di 
quella che abbiamo rapidamd^iie scorsa j anzi do- 
vrem forse biasimarne la stragrande abbondanza^ 
Come dell’altra la eccessiva stcriljj^à j. ,chò anche 
l’eccesso del. buono ingenera npj.V-ed Indiffeìfenza. 

Questa nuova epoca , che seco! d’ oro appellaà 
della letteratura italiana in un col secolo ,.ai 
Leon X, era da lungo leiìipo già preparata, € deb- 
be a Lorenzo de’ .Medio», più che . a Leon X'd[i 
lui lìgi io , il suo' cominci,amento e splendore* 
Pier de’ Medici , che da Cosimo suo padre av^va 
ereditalo fortuna éd influenza, seguitò ad es-- 
sere com’ esso' proCCUore delle lettere, ed a lui 
siam debitori del* primo esempio di accademici 
concorsi,. Propose’ in premio .n chi meglio d’ogqi 
altroi avesse saputo traUare in versi iuh'ani 1’ ar- 
gomento della vera amicizia, una corona- d’argento 
effigiata in rami d’alloro. -v .. 

L’ educazione quindi, .eh’- egli diede a Lòreujo 
suo figlio , fu di vieppiù grande utilità alle let- 
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tere, è divenne quasi ereditaria nella sua famiglia. 
Cambiò Lorenzo la sua casa in un Parnaso , ove 
riunii rìleglio letterati di Firenze, e distinse pre- 
cipuamente** Landino, MacSilio -Ficino , Polizia- 
no, éc. Tosto noi lo vedremo contendere di gloria 
con I Poeti suoi contemporanei , e stabilire una 
scuola , per cui fiorirono la maggior parte di 
quei letterali ed artisti , c quasi quell’ intiero se- 
colo, che sarh sempre, come lo è, ^oggetto d’am- 
mirazione per lutti quelli a venire. 

A seconda che i Medici valevansi delle lettere 
e dei letterati onde accrescere i loro piaceri ed 
il' loro potere, gli altui minori Principi d’Italia 
in ogni modo sì studiavano d*<imiiarli. I Visconti, 
i Oonzaga ,. la Gasa d’ Este , molti Pontefici par- 
teciparono a codesti incUnazione del loro secolo, 
non solo coltivando le lettere ,* ma proteggendo 
i cultori di essè. 

Un sensato lettore però non si lascici'^ abba- 
cinare dallo splendore di questa protezione es- 
sendo stata più Vantaggiosa ai letterali che non 
alle lèttere , o per lo meno à qualclre parte di 
esse soltantoi e non a quella letteratura che otti- 
ma ò fra tutte. La morale civile, fonte della più 
eminente sublimità e grandezza nelle arti , fu co- 
stretta ad ammutolire per. la triste-' influenza di 
quei protettori, clie'guardavano i letterati quasi 
altrettanti adulatori e giullari , e facilmente si 
scorgono le tracce di questa deplorabile influenza 
in quelle opere stesse* che fissano la gloria di quél 
tempo per l’ Italia memorando. La libertà, soffio 
v.ivificante che desta e rianima tulle le facoltà 
della mente, andava miseramente languendo, e non 
viveA'a piu che nella ricordanza di ceri’ uni, i quali 
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quasi ^pareva di quel, secolo non fossero. E noa 
fa egli maravigliare il veder sopravvivere il genio 
degl’ Italiani alla distruzione della loro -libertà , 
benché lottasse incessantemente contro a tutte ’ 
queste cause di. pubblica còri'uzione, e ne lasciasse 
a malgrado delle persecuzioni -degli uni, e dei 
favori degli altri, più di quelle pericolosi, tali glo- ► 
riosi monumenti che non possiamo senza Ingiu' 
stizia non ammirare ed apprezzare ? 

^ ]Nel precedente periodo i dotti s’ erano dati in- * 
tieramente allo studio dei capi lavori della Gre- 
cja. e del Lazio -, ed in questt) si procacciò 1’ imi- 
tazione di tutto cià che eòo allora aveva inge- 
neralo stupore. Stanchi i dotti ed i letterati della 
lunghissima e diuturna loro ammirazióne perle cose 
altrui , vollero alla volta loro, essere .nmnairali', e 
furón emuli dei loro predecessori, tanto più van- 
tóggiosamente che molte favorevoli circostanze 
diedero incremento a questa imova inclinazione. 

Lane tipografica, moltiplicando i libri , à «lì 
studiosi accresceva la facilità d’ istruirsi , jSù 
non essendo costretti a ricercare ed a copiare i 
vecchi manoscritti. La scoperta 3i un nuovo 
niondo fatta da Cristoforo Colombo dovette 
infondere ima novella energia nei suoi contem- 
poraner, e servi per cosi dire a svegliare le 
lacolia della mente, che da lungo tempo giace- 
vano prostrate in un fatale letargo. D’altronde 
poi, se la riforma del Nord^iér opera di Lutero 
poco .commosse Leon X, esercitò cionullameho 
sulle menti degl’italiani un’influenza maggiore 
di quella eh uom pensaj or tutte queste circostanze 
riunite dovevano imprimere al loro geniò un 
vano moto g.euerale, ma non potendo egli seguire 
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quel priinili.vp òd immediato, impulso, pfcse quél 
corso che gUngevolavauolepartmolari circostanze. 

Fu qiiesla 1’ epoca , in cui lo spirito umano 
ineomlnclò a correre una novella- carriera , e tale 
che nè guerra , nò caVamità , fiè disprHisnio , nè 
ia stéssa .inquisizione poterono ^o svolgere , o im- 
pedire , e che segue egli se>pre ogni dì più av- 
vicinandosi alla *sua meta. 

’ TGl’ Italiani sortirono alla fin fine da quella loro 
inazione di .mente ricchi dell’ istruzione e dello 
studio di un dotto secolo , e presero a ricalcar 
qnelh via per cui Dante, Petrarca e Boccaccio 
avevano già sì gloriosamente camminato. 

Accomunando coi, modelli lasciati da questi 
quelli.dei Greci e dei Làtitiì scrittori adoltarouo 
■quelle antiche forme e maniere che vennero ap- 
pellate classiche , e tanto raccomandate ai loro 
successori da quei tre grandissimi luminari , 
dopo averle appropriate ai costumi ed allo spi- 
rito del loro tempo.’Quella sterminata folla d imi- 
tàiori sterili e uoj.osi , che innondarono il io.* 
secolo , non sorse però prodotta da codesta no- 
vella'direzione A’ ingegno ; che fii ^‘.1 effetto 
della povera mediocrità, e non dell imitazione; 
conciossiachè quand’ anche quegli ^rUtori me- 
diocri non avessero avuto a modelli liè Greci , 
uè Latini , nè Boccaccio, nè Petrarca , avrebbero 
cercato originali da imitare fra i loro stessi con- 
temporanei , chè in ogni modo non erano capaci 
che di sola imitazione. Dì questi tali non fu mai 
penuria irl tutti i secoli e sistemi ; lasciamoli pel- 
iamo nell’ obblio di' cui son degni , e volgiamo 
il nòstro sguardo a coloro che valendosi e - 
V opera dei loro spredecessori , seppero brillare 
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d’ una gloria tutta loro, propria , o seguendo le 
traete alà*!!.! , o percorrendo Un alFatto nuovo 
cammino. ■ . • . ‘ , 



Correzione dello. stìie^ ^Benivieni , B,einbo, Pe- 
\ trar<diisti. Poeti lirici y uniforinità- loro sid, 

■ nelV argomento che nel nietro. Tarsia Gasai 
• Guidicciorii, -Alamanni.- • . • t . 

■ ■ ' 

In questo • periodo di tempo • coTlivortl o_gni 
maniera di poesia cop ugual successo, ed in ttJite 
chi ne segnò lo mosse fu Lprenzo de’ Medici. ' 
E facendoci dalla lirica., compose, .ancor giovai- 
netto ima raccolta di Cantoni e di Sonetti per 
la bella Simonetta che mori sUl ^iìbr' dell’ età ^ 
dicesi ch’ella fosse l’amica del di lììi fratello Giu- 
liano, ma se ai versi di. Lorenzo dobbiamo credei^, 
vedremo averla-aneli’ egli amata finché una donna 
d’essa più bella gli fe’ porre in obbliò.il suo primo 
amore. Checché ne sia però e dell’ Oggetto ì; del' 
genere della sua passmne egli Belle sue poesie 
cercò 1’ imitazione • di Petrarca,- e. -quantunque 
non abbiano quell’ iiiimitr.bile colorito , e non 
sìeno ricche dell’ armonia , -di cui vanno adorne 
quelle dell’ aìnanté di Laura , -vi si rinvengono, 
pérò-immagirii vezzose ,; e piltOinìsche compara-'^ 
zioni che il giovane autore traeva- dalla natura,, 
nè ciò solo , ma ‘copia di pensieri nuovi e su-' 
blimi , che nttestano. l’originalit-à della sua Musa.* 
'Lo stile portico andò sempre più acquistando 
•* dell’eleganza del 1 4 -'’ secolo, che aveva quasi ift- 
.teramente -perduta , e certo, quest’ imitazione lo- 
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devolissipna dc^'e reputarsi e non confondersi con 
tal altra , che più o meno potrebb’ essere biasi- 
mevole. Ella però sarebbe cosa ridicola il vo- 
ler credere Pelrarcbisli que’tali che altro non 
ebbero col Petrarca di comune che la purezza 
e la correzione dello, stile , doti che dovendo es- 
sere comuni a tutti gli scrittori, don sono gran fatto 
di singoiar pregio per còlili che le possiede, ben- 
ché noi dobbiamo saper buon grado a coloro 
che primi ne sentirono la necessità , e ne die- 
dero l’ esempio. Fra questi merita un distinto 
posto Oprolanio Benivieni, che vissuto dalla metà 
del secolo i5.“ fino alla metà del i6." ne lasciò 
nel corso delle sue poesie una certa prova di 
quanto debba 'costare una tale purezza ‘e cor- 
rezione e quantunque si veda che i suol versi 
tendano al loro perfezionamento , sentono cio- 
nlillameno della ruggine del secolo in cui era nato, 
abbenchè procfirasse distinguersi dai suoi con- 
temporanei, che ,?iltro non •cantavano che 1’ amor 
profano, il divino sceglie'ndo egli a tema dei suoi 
canti. Amicissimo di Marsilio Ficino e di Pico 
della Mirandola, non meno che del famoso Do- 
menicaiìo Savonarola che sostenne la causa del 
popolo^ contro i Mediti , riunì la dottrina Plato- 
nica dell’ uno alla teologica politica dell’ altrof'. 
Dettò Benivieni de^ versi popolari , onde servire 
olle viste rivoluzionarie di quel teologo Oratore, 
e 'nella sua canzone dell’Amor Divino sparse a 
josa il meglio’ della Platonica dottrina; ond’ebbe 
poscia 1’ onore di essere commentata da Pico della 
Minandola ; ai giorni nostri però più non servo ' 
che a mostrarci la riforma dello stile poetico 
di quei .tempi, e di cui nitri scrittori seppero ser» 
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virsl, trattando argomenti di gran llDtiiga più ut'di 
edaggradevoli. ; • . 

Jacopo^ Sannazzaro fa il'pciin^o ebe nei suoi 
Torsi ..e nella sua prosa si mostrasse lo eleganza 
ugnale a^Petrairca - ed a'^Boccaccio., ina non ap- 
partenendo egli alla classe dei I^[>eli lirici*, not 
favelleremo^ in vece del Cardinal, Bembo che a* 
qitestp genere applicbssi particolarmente. Egli- 
tutto sentiva il sublime del Petrarca , e fece 
pensiero di rimetterlo in voce , qual unico mezzo 
di ii^rgare le Muse Italiane- da quello stile^ bar- 
baro ed aspro che le aveva sconcne e deturpate.- 
Le varie maniere : di « dottrina in, cui era versato, iv 
le sue relazioni e la sua fortuna acqUistarono- 
non comune autoritàxai suol consigli ed, esempio. 
Scriveva latino ed italiano con pui^zza ed ele- 
ganza rara ai suoi tempi , e quantunque molti . 
fra. i suoi .eonlemporanei , c prinoipal mente Po- 
liziano, Sanqazzaro e .Castiglione ecc. l’avessero- 
preceduto nella stessa carriera, egli esercitò non- 
pertanto , sia. per il suo zelo ed amore per la sua* 
lingua, sia r per ^circostanze più favorevoli au-’ 
cora, un’ influenza più estesa 0 maggiore , éd -in- 
vano se gli contrasterebbe il vanto d’aver egli 
reso alla pritnUiva purezza e correzione di. stile 
la malmenata in -allora letteratura italiana. Sfor- 
tuna però che d^rtosi ad. imitare Petrarca npo.' 
avesse nè il di lui genio, rrè il di lui barattere ,. 
necessario corredo a -voler, correre 1’ arringo 
stesso. Egli credette che la Morosina sua bella* 
potesse cambiarsi .-.in una Laura j ma invano ,-, 
chè quantunque ad essa tributasse' tulli i Woi 
versi, destinata al soddisfacimento dei suoi pia-f._ 
ceri, non poiè inspirargli, giammai qiie* delicati- 
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e dolcissimi sentlmenli , che al Cantar di Val- 
cliiusa suggeriva 1’ amor suo per Laura. A mi- * 
sura.ch’ el s’ accoi:geva della, meschiniih del suo 
genio , poneva ogni cura nel contraffare il suo 
originale, donde attingeva pensieri , frasi ed im- 
magini , come ad unica e sola fonte, non permet- 
tendosi di pensar'O'^dir cosa che prima non fosse 
stata detta e pensata da‘'Petrar'ca. Ne lasciò dei 
\ersi in chi campeggiano Ineleganza , 1’ armonia 
e la correzione., 'ma poveri affatto di espressióne 
e _d’ idee., Una_ tal servile imitazione essendo co- 
modissima' ad uno sterminato numero di versifi- 
calori , tutti avidameme si diedero a copiar Pe- 
trarca, o più vero diremo a dilavarlo e snaturarlo. 
Ecco P orìgine di que’ tanti' seccagginosi Petrar- . 
'chisti o Bombisti, che* certo avrebbero fatto il 
.disonore del i6.“ secolo, 'se felicemente ei non 
avesse 'di che farli obblia'rcj e se certi robusti 
ingegni con ogni loro p 9 ssa rron si fossero opposti 
a codesta scipita scuola e coll’ esempio , e con 
i loro precetti. Anzi lo stesso Bembo , ad onta 
della sua autorità e del numc'ro dei suoi partigiani, 
vide diversi suoi coniemjmrauei beffarsi aperta- 
mente della sua maniera. Nicolò Franco rim- 
^overa\~a allo stesso Petrarca lo sterminalo nu- 
mero d’ imitatori che aveva prodotti, ed Ortensio 
Landi altro non trovava 'dì terso e pulito nei loro 
scrkli che l'a^ caHa 'bianca. Lasca li pose in 
commedia e lor diè la baja quanto sei meritavano. 
Gerol(imo Muzio ed altri critici lor mossero 
un’ implacabile guerra. Ma que’ Poeti, di cui. 
dee- vantarsi precipuamente questo secolo ,.'soa 
quelli che venerando l’eleganza del Petrarca e del 
Bembo procactJiarono 'allo stile ed al pensiero 
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forme • novelle , e CNolorito 'più o meno dal Pe- 
trarchesco drverso. Antonio Broccardo , come il 
Bembo Veneziano, mosse Sperta.ed accanita guerra 
al suo concittadino ,-e fini coll’ essere vittima del 
di lui risentimento. Dicesi che soperchiato dal 
gran numero "d^i partigiani del Bembo-, ne mo- 
risse pel gran rammarico, e -che l’Aretino , che 
certo infame qual era doveva preferire alla suà 
l’amicizia 'di un* ricco C^tdiuale , siVecasse^ a 
gloria di aver contribuito a questo letterarro as- 
sassinio. . • 

^ello stesso 'tempo Castaldi Gopneltp , uomo 
istruttissimo' e nelle' lettere ..e negli affari, dh- . 
chiaross’i alla, sua volta 'nemico di .codesta scuola, 
a' Padova sua patria in grafi ripata:ZÌone. Le sue 
poesie sono ricche d’immagini e di pensieri nuovi, 
ingegnosi, èd esprèssi in uno’stile nobile e facile 
ad uti tempo. • . ' ' 

Galeazzo di Tarsia Galalji’ese fù^anch’egli Poeta ‘ 
di ardito intelletto avendo concepitt) il modello 
di uno stile grave e nobile di cui ancora non 
trovavasi esemplo. Amò e cantò Vilìorià Golonna< 
una dellir. Muse di que’ tèmpi , che -pertam ente 
non eragli seconda nè per estro,.hè per gagliardla 
di' espressione. Respirano i di lui- versi della 
maschia robustezza di Dante ,* aggiunse disin- 
voltura c forza alla lingua delle Muk , cl]ie dai 
Petrarchisti ogni dì, più andavasì snervando', 
quantùnque il silo stile senta troppo l’ artifizio,, 
che parcamente usato n’ era il merito\principale. 
Monsignor della Casa più che altri approfittò del 
di lui-esempio , e .toccò quasi la meta. Ristucco 
delP armonia monotona e sdolpinata dei versi dei 
Poeti suoi contemporanei , fece proprio dei suoi 
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un 'ritmo e più grave e^- piu variato , sia per- 
Fuso diverao- drile ceaure , sia* per il varìoj 
intralciamento di essi. 'Nè contento di ciò y uni' 
alla nobiltà del' pensiero la vivacità delle im- 
magini e la profondità del Seii^timento. I suoi, 
dne sonetti 1' uno al Sonno, e l’a)tro alla Gelosìa,'* 
sono 'reputali i capo-lavori dei -suo stije^'CO e- 
Tasso. stimava principalmente quello che ‘dettò 
sulla fugacità di quest#breVe vita mortale. 

- Lo 9 lile d' Angelo Gostonzo più- s’allontana ,an-. 
cora da quello del, Petrarca j nobile ', corretto v 
fiorito e scorrevole. È precipuo merito di 'Co- 
stanzo- nell’ a ver perfezionata la forma del sonetto; 
egli ne fece, un vero poetaelto^ .'in cui le pa,rti*- 
sono rigorosamente coHegale nella più perfetta 
unità,' e i.i chiusa quantunqué inailesa dipende 
sempre dalle' idee precedenti.’ rincrescevolè' 
però che soventi più sia dialeUtco che poeta , di- 
' fetto che non toglie che a lui non siamo de- 
bitori della forma • regolare del scmettO; A mal- 
grado delle ottime' qttah'là di <|9és li- lirici poetici 
non si può far a meho di rlUJi^óverarli * per 
aver essi con latti gli, altri -conscèraioì loro versi 
adr uiT nmoFe immaginario e ridicolo, ^averci 
migliaia di volte ripetuto i capei d'ora. Vomere 
■alàbastrino, ì^'s cintili anti> stelle, ed altre lezio- 
eissiiné forinole di shuil conio che ì4 Doni, che in 
s torno scrìveva-, chiamava girandole. Fra* 
lu^àtràg^ande numero dì tali sCrìitori che segui- 
vano scrìvendo l’inclinazione del segolo, lusin-» 
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gando il gonio delle corti e dei principi da cui 
dipendevano^ alcuni se ne trovano i quali canta- 
rono argomenti degni d’essere uditi sotto il cielo 
d’Italia. La tanto rinomala Vuioria Colonna, dopo ^ 
aver compianta la' morte del- suo sposo, consacrò 
la sua musa ai misteri della sua religione*. L’esem- 
pio fu seguito da Gabriele Fiamma e da varii altri < 
che lungi però dall’ eguagliare quella valorosa, 
quantunque più o meno rimarchevoli, mostrarono 
apertamente quanto fossero inferiori a quegli 
antichi 'lirici che cantarono le loro divinità ed 
eroi. ' ' . 

• La povera Italia obblìata da quasi tutti i supi 
figli poeti di quel secolo, che ùnicamente occu- 
pati delle loro belle'o- de’ loro mecenati, si perde- 
vano in vili adulazioni e sdolcinatezze, '|)ochi ma 
tali però ne vide sorti, che compiansero là sua 
schiavitù e le sue disgrazie*. Giovanni Guidiccioni, 
seguendo le tracce del Petrarca , fdruiossi uno 
stile più grave e maestoso , imitando quello del 
suo originale, e quantunque anch’egli abbia ser-. 
vito alla moda cantando i suoi amori, sdegnando 
però la condotta di Carlo V, autore delle caiamllh 
che in allora opprimevano l’Italia, volge la sua; 
musa -a canto più degno, e confonde i suoi’ versi 
colle lagrime della sua patria, Ofa |a che il Tebro 
invochi un qualche evoe a liberator di Roma dal. 
vilissimo giogo dei suoi oppressori j. ora piangend,o ; 
con essa la sua gloria, cd il ^uo da lungo tempo 
scaduto potere, ne ammira quantunque schiava 
gli avanzi dell’ antica maestà. Vorrebbe che i* 
suoi versi sve^iassero ì’ Italia d^ quel lungò e 
grave sonno cne .stupida e 6chiav,a. la rende ; la 
esorta se' non- altro a compiangere hi sua perduta 
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libertà; le mostcn-là gloriosa via'-clve ‘abbandonò^ 
e'!e grida fiBaloien'te -che da. lei' sola dipende'!! 
ritornare gloriosa, e cbe'l’ indolenza è l’unica ca- 
gione delle sue miserie...' Leggende lai versi che 
s’ÌDeontrano sì. di ràdo -nel Paruaso- d’ Italia,’ è.^ 
jnir da òdrapiangere che Un Bembo abbia avuto 
tariti imitatori, e mssuno il degno Ouidicciohì ! ” 
Luigi Alamanni coniemporaÌTeaménte divise coìr 
Guidiccioni la gloria ed i sentimenti. Dòpo aver 
sostenuto invano la libertà di Firènze, costretto 
ad abbandonarla con tutti ì suoi, compagni d.’iu- 
fortunio, trovò in Francia un asilo; ma nè il lussò- 
della corte,' nè le beneficenze ‘del Reagii -fecero 
obbUare lo slato della su? patria ebe Clemente VII 
aveva compra dalla"' schinvltùl 'Quarito dilette 
l’udirlo, seduto in. riva alla Senna dalla Duranzà, 
^compiangere il destino dell’Arno spogliato della 
antic.'i sua gloria ! La felicità della Francia fa si 
ebet soventi ei tragga nuova materia Jal confrofRo 
per piangere sulla patria sua. Varcando le Alpi, 
carche'di neve,, esultava di ricàlcare la v.ià della 
Francia;* bellrssrtria contrada/ diceva egli, più fa- 
vòrevole ai figli che le sotio stranieri che fion 
l’Italia matrigna, a qiìeHi cdié le nacqnerp in seno; 
xnostravasi cosi e amico della sua .patria e ricono- 
scente verso un pppold oep'taliero. Le poesie del- 
1’ Alamanni benignamente accolte da Francesco I' 
furono’ pubblicamente abbruciate a Roma, sag- 
gio della ' ricomparisci che prepara vasi in Italia 
ai poeti i quali come Alamanni si occupassero . 
della libertàa -Le C.'inzoni ed i' sonetti erano"" le 
comppsizioni laiche le' più in uso presso gl’ Ita- 
liani benché non obliliassero le «altre. Fra le poe- 
sie di genere leggero troVansi molli epigrammi 
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deli’ Alamagol, alcuni dqi quali sono ingegnosis- 
simi : introduce in essi qualflie eroe dell antichità 
come Socrate, Bruto, • Catone, ecc. e cosi rende 
interessaUte questo leggerissimo genete di poesia. 

I madrigali godevano maggior favore, e ciò per 
la musica.che ne fece la sua poesia favorita. 
che madrigali non si cantava , tanto che valsero 
alla'musica il nocie’di madri gnlesca. jNJolti scrit- 
tori furono» rinomati per la loro valentìa in tal 
maniera di càuto e di poetare. In oggi non' ha 
più merito veruno dalla musica separata. Fi*a lo 
strabocchevole numero di raccolte di madrigali 
che in allora comparvero, la sola che incora si 
ricordi è quella di Giovali ‘Batlisfa Strozu. Cre- 
dettero taluni avere gl’ Italiani trascurato quel 
genere di favola che ricevette e nome c celebrità 
dal tanto rinomato Esopo; ma lo stesso 433016 pri- 
mo fra tutti se n’era di già occupato , facendo ar- 
gomento d’ una ballata la favola della cornacchia 
che si veste delle piume altrui; Petrarca aneli’ egli 
ne compose In prosa latina una sul ragno e la 
goccia e molti altri> fra cui Cesare Pavesi e Giovan 
Maria Yerdizzolti, tradussero od imitarono le fa- 
vole degli antichi durante questo torno di tempo, 
Giovan Battista Alberti celebre architetto, pittore 
€ matematico tutti li precedette e da nissunò fu 
superato ; i suoi cento apologi di tutta sua in- 
venzione ce lo provanó apertamente poiché si leg- 
gono anche ai di nostri. Altri scrittori nello stesso 
tempo tentarono l’elegia, l’ode, l’inno ed il 
salmo^ L’ Alamanni e Beniai’do Tasso padre del 
gran Torquato ^vi si distinsero, benché spesso dai 
loro originali non traessero che il titolo e la 
forma esteriore.” Questo quantunque lievissimo 
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avvantaggio témperò'almeno se non altro la ino* 
notonia dei titoli e delle forine Petrarcliescbe di 
cui crasi fatto sì strano abusò,-' ' . . 

k • - 

* 

« 

UI.^ 

Poemetti .» Stanze di Lorenzo de’ Medici -, di 
Poliziano , di Benivieni e d’ altri -r- Poemi 
■ sacri } Folengo , T ansillp , Valvtisonè. 

» * * * 

Nei poemetti particolarmente si distinsero gli 
Italiani sonoiin tal genere di epopea che-se n’eo* 
cettui il colorito più o meno lirico , conserva nel 
suo lotto il piano e la forma d’ un epico 'poema ^ 
i loro metri usuali sono roltaya rima, la terzina o 
i versi sciolti \ la poesia descrittiva vi fa pompa 
di tutto cbe ha di più ricco , di più- splendido e 
commovente. Si contano fra le prirae_ composi- 
zioni di tal genere le stanze di Lorenzo de’Medici 
e di Poliziano. Quelle del.Medici narrano la favola 
àeWuimbra , ninfa amata dal giovinetto Lauro, 
pastore dell’Alpi. L’Omhuone uno dei fiumi della 
Toscana ^ chè pu^r esso 1’ amata , fa pensiero di 
sorprenderla e rapirla mentre si bagna nelle sue 
acque. Sfugge l’Ambra dall’ insidie dell’indiscreto *. 
amante, e T Ombrone chiama in ajuto l’ Arno suo 
fratello che se le à.ttraversa onde arrestarla. Posta 
così 1’ Ambra tra l’uno e 1’ altro di quei fiumi, e 
sempre fedele al suo pastore implora il soccorso 
di Diana che immediate la trasforma in uno sco- 
glio. L’ Onìbrone d’ allora io poi non trova con- 
’solazione che in abbracciare queU’insensibile sco- 
glio, ed in bagnarlo delle sue lagrime. L’ Ambra 
era il nome di una delle' villeggiature di Lorenzo 
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de'Medièi ; sòggetla allé innondàziòni ~dell’0m- 
brohe si complacqire di trovarle un’ erigine' 
poetica , seguendo il sistema delle mitologiolìe 
metamorfosi. Ingegnosa è l’idea, il piano dell’o* 
pera è regolare, la ^rseggiétura però non è sem^- 
pre ìtrmoniosa'i nè^ scorrevole lo stile , ma con^• 
pensano'tali difetti la vivacità delle immagini eda 
I)ellezza delle descrizioni. ^ 

Lorenzo de’Medici e Giuliano suo fratello ave- 
vano entrambi fatto pompa di singoiar valóre In 
due differenti torneb Luca Pujtei cantò la Vittoria 
di Lorenzo. Poliziano oncor giovanetto quella' di 
Giuliano, in ottave^ dedicqlla a Loreqzoj e que- 
sto Principe 'divennegli' ed amico e protettore. 
Poliziano sentiva molto addentro nelle , lettere 
greche e latine, e divenne filosofo losiochè Lo- 
renzo Contrar fécègli amicizia con Marsilio Ficinb 
e Pico dè^a Mirandq^, fanie^sìmi^^ostoli della 
-V^PlalOuica d'ottrina. La natura però fatto avevaio 
'Spoeta, e distai maestro è rado- che si possano na- 
scondere i pcecelti j-n’ è prova il poemetto di cui 
ecco l’abbozzo. Giuliano 'intiefanren te consecralo 
alla saviezza non cura gli amori j Cùpido puntò 
^ da tale offesa e volendosene vendicare, lo sorpren- 
de fra l piaceri di una caccia , lo svia dai suoi com- 
pa^ii fa scontrare in una ninfa di cui tosta- 
x^ente s’ Invaghisce il giovanettp. eroe ; l’Amore 
* ^tosu dellii! sua -vittoria, corre a narrarla alla ma- 
^ve cho: ne^mostra gran gloja, e procura di com.. 
•'pierla intk^lamente col ministero- di varii amorini 
che si fanno>]aremura *d’ ispirare ai giovanetti to- 
scani Pardor delle pugne, mentre ingannevoli so- 
' gni fanno lor possa onde abbattere il coraggio di 
Giuliano , tutto della sua ninfa occupato. Si ri- 
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scuote finalmente, invoca l’Amore , Minerva e la 
Gloria, e spiegando il loro vessillo, presentasi al- 
l’arringo. Qui la morte del suo eroe, che i Pazzi • 
fecero assassinare, interruppe il giovane poeta che 
lasciò inaperfelto il suo Poema , con tali bellezze 
da farne compiangere quel che vi manca. Aggiunse 
Folizianò all’ ottava rima inventata dal Boccaccio 
una tal perfezione a cui non seppe totcare Lo- 
renzo de' Medici. Trovossi in una delle sue stanze 
l’ originale da cui imitò il Tasso quell’ inimitabile 
ottava in cui II rauco siion delia Tartarea troni- 
ha Chiama gli abitator deW ombre eterne , 
quantunque noti siasi osservato .che 1’ imitatore 
l’<>milato non vinse. solo nella Gerusalem- 

pae del Tasso , ma nell’ Orlando dell’ Ariosto 
trovansi imitale , frasi, intieri versi , similitudi- 
ni, pensieri ed invenzioni che tiilt’ erano pro- 
prie del giovane Poliziano. Leggendo la sua gra- 
ziosa descrizione dell’isola di Cipro, e del palazzo 
d! Venere, non si può a meno di non riconoscere 
la sorgente ove attinse 1’ Ariosto il disegno dell’ i- -, 
sola d'Alcioa, e Torquato quello dei giardini d’x\r- 
mida,' insomma, per non andar per le lunghe, 

1’ epico stile che tanto ammiriamo in Tasso ed ia 
Ariosto riconosce Poliziano per inventore. 

Gerolamo Benivieni , di cui abbiamo gik al- 
trove favellalo , merita distinto posto dopo Lo- 
renzo de’ Medici e Poliziano j conservando egli » 
i -difetti di stile del secolo in cui viveva , volle 
risuscitare le visioni del. secolo di Dante. Nar- 
raci che trasformato in'pahtera da una incantatrice 
bellezza,, dopo aver corso molti pericoli , giunse 
finalmente a riconoscere la sua mostruosa figura 
specchiandosi nell’ acque d’ una riviera , e che 


Digitized by Googic 


qajndi dakconsig^ti. a)utai<)«d’ unar ’ 

.po^tè' salirò ifi 'vetta ad iit>*^erta' móntacna a"‘d'r- 
spello d’uira folla d’aWqrmi'cliei'cootenfeV^glf il 
passo 5 Ih- giudio purfficossi j-fK-pna TimpidissiftV.v 
sor^^èér'e H'ctjpci'ò la stia priaiina fownfl^ 'Or 'òhi 

nfoji vede In /ijae^tp ?og^p.U4Va,ì>òinperididia 
antichi liiisteri , • di fioiv 'ar^ineiì^a' essere cfiieStt) 



lega, e cantò, nelle sue il' trionfo- 'dell a Ca^tCni: 

Ad onta della rinomanza’ clid ottennei^ un', 
^tempo questi pognietii^irll’-rt^liado . Parn^^ in' 
oggi pécò non vi s’.amniira ’qhe- la )oTlÌà Eleganza’' 
nell’ iinb, e buona in Leniioni itòn ’ ìIìpO,- lìVcaSi lo ' 
stesfo diSpiohe Rmiili''coniposl7.idnT ir'cwi nierk'tf 
consiste onninamento--i»^^lo stilò.^i. • 

PmV pon parleccm-Q.che. di fariì ÀltriVoenif d( ' 
tal fatta, m^ d. ai'goméiito sàc^'o.- J. Jordt autori * • 
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'era' couseguenletneniè^_ ricca tTi frasi e, povera di 
scnlinienli. Il padre TeoGlo Foleugo monaco, pri- 
ma apostata e llherlino, da 'lutti Conosciuto sotto ' 
il nome di 'Merlin Coccaio^, e famoso pe’^sooi 
'maccaronici versi , volle finalmente convertirsi e 
scrivere un^epia sulla vita di Gesù Cristo per 
'ammenda delle altre sue sconcie poesie. Disgrazia 
che. questo pocn\à fesse si male accolto quanto 
favorevolmente lo erano state le altre sue libere 
■l^oesie. ; 

Seguì ^esempio Luigi ^ansillo> poeta di mag- 
gior grido , ‘il quale compiaciutosi da giovanetto 
- iièl descri-vere la libenza, a 'cui si danno i ven- 
. d'emmialori, volle ji[^apbe‘ nn tanto' scandalo col 
pofjlna iìcWe. Lacrime di s. Pietro. attese 
durante tiitlo il. tórso della ,'sua vita , ma solo 
quindici canti nè lasciò Compili , nè mai lo 
, potè terminare. Fu reputato da molti ricco di 
copiose bellezze , e non djrebbe vero ohi .altri- 
menti' asserisse , benché le, monòtone, ed innes- 
sicabill lacrime di s. Pietro soventi, invece di 
intenerirci , noja ci arrecniuo. 

Se taluno di questi sacri poeti seppe più che^ 
gli altri muovere éd iulerèsSare, vuoisi attribuire , 
' o alP av,er colorito proranamentc i suoi quadri , 
'non curando la natura dèi soggetto , >o all’ aver 
1 licekb^ tibgopciepU • più^ cònfàcenti allo., sfoggio 
' delj’Jnàmaginazrooe. e del geWré descrittivo. Le 
làgrime '■delUjt J^Iadde^lena, e \\Ajigeleide , ossia 
la pugn^ dei buoni e .degli Angeli cattivi, distinti 
poèmi. ''risone, , ce .ne forniscono 

•• un’ampia’ .prova, ^a' Iìbi(Ìd^lena.più ne'in^erèssa 
, per . la . cemifiiscènza ‘ delle-^s,ue v«ttf à.tfi ve ..e -del la 
sua-jaelleiza , qhe per/ìc'suejàgrjmè^^e 'pér'il suo 
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pentimento; eia pugna degli Angeli e. dei Demoni 
olFre sempre quadri si grandi da potérne almepo 
alla marayiglia destare. . Quest’ osservazione po- 
irebbesi fare su malti* altri ppéti di questo secolo 
e dei susseguali. Noi però nolerenu? solamente , 
che la' ‘Religióne non guardava'si sotto'l; -aspetto 
che più, essere potfeva^all^" poesia prófuievore 
ma superficialmente , in modo che moslravast ’ 
^piu atta ad 'argomenti pittorici che. di' véra, poe- 
sia.* Basti qqi 1’ accennare il fatto senza investi- 
garne le causeycbe si potrebbero faciltnente iV' 
dicare. '• . ^ i *. .< •’S-'»'''*' - ' • 
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Eppi^fa Romap-^ca ,• sua origine, suti' 3jtitplogià, 
, sì^é stranezzé e sue Jonrie. 






Durante questo periodo l’epico genere]^ o ro- 
manzesco ^vesti tali forme, *e. lOTto s’ ingrandì,, 
che 1 seguenti secoli cercarono' infvano di supe- 
rai’la. Perdettero' Ogni credito ‘le* Visioni , .dacché 
comparvero.i roùianzi^del Boccacc(o-sul -Parnaso • 
d Italia. La‘,0ivinà' Commedia che, «.vivo Dante, 
imparavasi a menìoria e cantaVa'si. per; le, strade ,, 
fu gener’almenie neglett;r> ILò^stésso ^renzo de'.^ 
Medici pare che .parodipHa volesse in quei-, suoi 
'Capitoli intitolati i Beqrìì, nè’ qiiali sóventi s’.in- 
dirizza alla sna guida, siccome 'Dante a Virgilio..^ 
Si ;codde nel romanzesco.' I, romanci noif furono 
.per lungo-tempo^ che croqajche.'àcritte .^n lingua 
romanza, favolose aflarto*, é'più o meno pope- * 
lari, senza *'piano*J prive. di èororlto e di stilc'noa 
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buòna. Ma. losiQchè gl’ s’ appropriarono ' 
del genere romanzesco , .jglf diedero tpUa la pos- 
sibile perfezione. 

I quattro principali romanzi comparsi i,n Italia 
dal secolo 1 3. ".Sono, I iieàli di, Francia, Il 
Budvo d' Anlona, f^a- Spagna in.^toriata^ è La 
Regina ^ncrofa. L’^rgoménlo' di’ essi'à tratto 
dalle cronache di GoflTredo jVIbn'mouth c di ^'ur- •. 
pino •precipuameiiie , la enP aiuoritk servi poi 
■ «d accreditare le più inverosimili cose. D'altro 
non \1 si fa\clla che delle Minprese’^ delle pas- 
sioni e delle avventure del rè Arturo e dei Ca- 
valieri della Tavola Rotonda ^ in cérca del sauto.. , 
Oi'aal' della scodella cioè- in c\ji Gesù Cri;slo , 
niàngiato aveva, che Guisepp'ed’Arirtìatbé.'j aveva* 
ereditata. , N/»rrano 'f)u re di Ga4opiagno , Ói Or- 
lando ,’di JUnàldo e dei* doti ki Paladini che im- 
presero di liberare la Francia p 1’ Europa tutta - 
dal giogo dei. Saraceni. . ' ■ ' 

F trovatori' imitali d.-d romanzierMtaliaui affib- 
r.biarono ai romanzeschi. Cavalièri una cofidiziono 
affatto straqrdinaria, é superiore per certi rispètti 
a quella degli eroi. della greca mitologia- LoJoro. 
irzìoni ^0vereh1anOf,speS5O-i limiti d’ognjicredeoza,- . 
e sembrano ritratte ’a bella posti per muovere, a > 
.riso. Questo- special ca/aUere conservossi in .tutti , 
/poemi dr.ial genere, 'ed è singolare ch-e i "poeti '* 
se ne scrvbseiio in modo che a lor non sembrala . 
^scemasse in riulla' il- rispetto òbé volevano coA- ' . 
^iliare ai loro iC//vàlieri. - 

Gli sp'bdieiitr i piu.stiflordihari J é soventi ridiv 
còli, concorrono ad" uu tempo ad opporsi., p a d.ar, •• 
incremento .alle' fprvie di qnes.lì Cavalièri, come 
' aareUbero i genii ,'le -^le y i diavoir t maghi j .i . 
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giganti ,1 dragoni siali , -i griÓjjn; , <c Iti . armi od 
altri, dggetll incantati.. 'Con tali*- njaravigliosi ^>p- 
poggi si espongono di 'frequente questi» novelli , 
.eroi ai più inaliditi e- 'spaventósi .perjcoH';^ó’,'to 
. sortono viuoriosì*; ’o* VÌ periscono *, e dò' sem- 
pre in pro\a di valóre , e Sopratliuto d^amore c 
rispetto per- le. loror. belle. Vie sorprendono 
^per lo massime cbe spacciano sòl punjLo d’onore,'. 
. s’ul ducilo e sulio pugno' gru4liz,raYÌ'e , 1è 'quali cól 
puntello della, più grossolana supej’sjizione, che 
- ptir-lróppo .arfeof vive , fecero della cavalleria là, 
più strana isiiluziouc. , E pur degno d’ osser.Va- 
zìonc ^ che quegli s^st Cavalieri , 'i quali bannò 
parte cotanta pella 'moderna ^popeà , tulli citi 
i piq clii hieuQ - av essero gih .rinpiuan^sa pei lord 
vlzj e.pé’ loro* àiisfàtti ; u a noi si; vorrebbero in 
VSS* propórre coiùe degni d’imitazione non solo 
Bella poesia , *ma nella polLtic.a'.ancorà | v-. '/, 

La Religione e la’ Stessa scolastica teologia/ sì 
accompagnano frequente, a simili stravaganze, le 
quali, non, fanno che .snaturare 1’ uìia , e più T% 
dicola rendono^^l'altra. S’Incontrano àd ogni passo 
in questi p'oemlj càrilirtetolì demoni, ,ch(j da pro- 
fondi teologi ’àrgoffienlano', catechizza no .ed istrui- 
scono perfin de'’ .Cristta'bi _sui più profondjjuisterj 
della ’ló'ro ìleiigTóne'.'' . '* * 

Ecco il precipuo"' c.àraltere della Tnoderna epó- 
• pea : ha molta 'stìndglLaiKira. colle fàyole arabe e 
persiane, c taluni perciò, le ‘fecero percorrere il 
mondò , ora dal Nord , ed ora- dai' Sud, come già- 

un lenipo a certe .iltrtìT' ir.idi®ix)ui;*di afltiltq , varia 
-naitira. Non se ne potrebbe cionull.a^eno'cércar 
la prima originò 'uella gréiia' uirtologjà'? E dopo 
tutte queste relazioni perché non' sarebbe per- 
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messo (li asserire con forse maggior probabilità ^ 
£he tutte le mitologie hanno fra loro piu o meno ' 
-rassomiglianT.a a misurìa che circostanze piu o menci , 
conformi usarpno della loro influenza sull’ injina- 
^inazipne di popoli ihamensi ih eguale, barbarie. . . 
Tutte queste ricerche per^>, non mirando diretta- , . 
mente allo scopo nostro, più acconcio ci sembra ' 

1’ osservare che , paragonando la greca alla ro- 
manzesca mitologia , campeggia, in quella mag- 
*•. giore armonia , regolarità e 
jn questa , che più si aecordà però e coi nostri' . 

_ cóstumi e colle nostre opinioni. 

Tutto ciò che abbiam detto finora non con- 
cerne che il carattere generale •.della moderna 
■ epopea.^ Circostanze, poco importanti le fecero/ 
adottare quelle forme che le sono particolari. 
L’antica ebbe pimj le sue, le qualf col tempo^ 
dovettero invecchiare. Le forme romanzesche però 
benché meno rancide non Hahno Larte e la no- 
biltà delle pnqtie. I primi romanzieri Italiani , 
ad imitazione degli antichi rapsodj , narravan<> - 
al popolò i loro poemi, che ricompensavali di 
applausi e* di moneta. E -conle, sulle scene gli 
ànlichi cotnmecfianti , t:osì jinclMì- essi procura- 
vano di rendersi fartiigliari ai loro uditori , ora 
studiandosi di farseli attenti, ora cortesi ad aspet- 
tarli , interrómpendo . soventi il loro racconto 
onde ' incohiincfarnè un alt^o, o ripigliar 1 in- • 
terroito. Cosi 1{\. romartzesea epopea cammina 
verso lo sviluppo tra i'nterfuziòni e riprese che 
solleticano tni\olta la curiosità-, e talvolta im- 
pazientano il leUore.'/Considerata sotto a (piesto 
punto di vista , ombrerà quasi un conversare 
tra il poeta ed i suoi ascoltanti ^ a cui pare ini- 
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pro.vvisi novèlle ; che' poi ientà d’unire ad un 
tutto, tra loro’ alla meglio legandole'. Arrogo a 
ciò il disòrdine òhe aggiungono a questo'- tutto 
i cantile gli episodj , che ognora seguendosi ed 
ordinariamente lunghissimi,' /ormano quasi- dà 
per se stessi un poema * separato, e spesso dan 
luogo ad esordi , preghiere , invocazàoni -e simili 
luoghi comuni diretti o a, Giove, o al Santi, o 
^lle Muse, b a Gesù Cristo , o agli uditori stessi. 
Tutte queste aggiunlè-attraversano di fòrza’ il 
libero corso dell’ 'azione ‘principale’, se pure v’ e-:, 
.siste, e nuoconaall’ interesse che deriva dal col- 
legamento delle sue più intinge parti ^ i cui rap- 
porti e sviluppo, se ordinati , 'si comprendono 
sì facilmente.' Reca, stupore il considerare che 
queste^ formcT'lfe quali da priiò'a annunziaVano 
il niun gusto e la Uon curanza dei lorO'^aulctri , 
rese sacre dall’ usò , -fossero modlBcate ed im- 
piegate, con tal suCgesso ,. che lungi dal rintrac- 
ciarvi lo strano e la prima ruvidezza quasi quasi 
non si vorrebbero più biasimare. • ' • / • 

. ^ \ ''k , 








Poemi romanzeschi yìtAIorganlè, il Mambriànò 
e V Orlando innamorato» ., 




La maniera che finora siamo' ‘andati accennando 
non trovasi solanìcntè nei ..quattro primi citati 
romanzi, ma in quelli àncora- ‘ch^ vie maggior- 
mente si perfez’ronaronò j-come il Marcante del 
Pulòi, il 'ATa/nòr/dóo del Cieco da Ferrara, ♦ 
V'Orlando del15o)ardo.‘ ’ • • . 
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Celebrarono succcssivjan^ente questi ire podi 
gli stessi eroi e seguirono le stesso forme ainmi- 
■ glioraiido però fo siile, il caratlere^dei loro per- 
sonaggi' ed il piano. della favola. Leggendo i loro • 
Poetni' si vedano sprilli per uomini lelter.ali cd 
ingegnosi , e non, come i loro predecessori, per 
. un popolo- senijplice e roRzo." LoreUzo de’ Medici 
e la lUAiirfe sua Lncrézia Tornabuoai, siccome suo 
fjgiip, insigne proieltrice delle lellere, quelli fu- . 
l'Olio iu ‘eiFeliò che Luigi Pulci impegnarono a 
. ca.Utare py!iiclegrramente che non crasi fatto le im- . 
prese di Carlo^Magnp e d’Crhuido; Pulci v’ ac-. 

. consentiva e sceglieva a protagonista del suo Poe- 
-ma il. Morganle Maggiore. . Questi era un gigante 
■> direbbe l’onore d’essere conveclito da Orlando al 
quafe serviva dà secondo* e' da scucHiu'e, entrambi 
bu^lbni'ed el-Qi a'd un tempo stesso. Recitava il 
Pulci 4 canti che ^omponev.") alla co.nversazione 
de’ Medici, composta di Lorenzo, di Lucrezia sua 
• madre, di PoliziRno, di -Ficino e di lutti coloro - 
insomnia che illustri’ in Fiorenza erano delti j e 
molti Squarci ciuf , tratta tratto s’ìncontràno iu 
questo Poenia, svelano il loro carattere ed inge- 
■gno.., Vedesi facilineìile che tanto il Poeta quanto 
1 suoi uditori non pensavamo che a divertirsi. Ne 
tragg^oDO perGn materia 'dalle cose più gravi, e 
dalle circostanze più severe. Quelle formole fino 
allora usuali e quasi tecniche del genere vi sono 
usate a scopp di volgerle in derisione' A tal Uso 
servirono , eziandio certe dFspute teologiche, e ri- 
tuali cefimohie-; accomunando così lé immagini 
più libertine alle cose più sacre, si giunse a tras- 
fò rmare Astflròlte iu dottoro più d’ ogni^ollro scal- 
trito neltà teologia e nello surdio. della Rìbbia. 


: z0d by Googlcj 


\ ' 


11 Bvllo dello i| Cieco da Ferrar» fe’per i 
Gonzaghi di-Maiiiova ciò che U Pulci per'i 
Medici ayeva Cattp. 11 MaiTìhriano è Poe’inardi 
ierapra «inaile à'^^quella del Morganle Maggiore; 
Tniiaprende Marabflaiio^di vendrcai*e 11 suo zio 
Mumbriao uccìso da Riualdo di Muulalbàno. 
L’ ingegnoso 'Poeta trae da questo argonjento le 
più sU’ane e 'comiche -avveaiure che 'avvalora 
continuo coll’imponente autori la dell’arcivescovo 
, Turpino. Come 'il/ Pulci s’ era proposto di cottr 
tribuire al' piaceri della sua Corte V ma indiètro 
rimase del canlor del Morganle e per invenzio- 
ne, e per merito di siile. Chi legge però il jilam- 
briano e dopo raùimenia essere opera di un cie- 
■ Co,, eychq non potè dar l’ ultima m^uò all’opera 
sua, ne ’dimentica le imperfezioniy.se pur'noa 
giunge a crederle quasi degne, di lode. 

^ Màltèo M.aria Boj^u’do- die militava, e sótto le 
bandiere dèlie muse e spilo. quelle di Marte, volle 
anch’ esso procurare un simile passatempo alla 
Corte di Ferrary. .'Imma'giiTÒ un piano più vasto 
di quello di ogqi'suq predecessore. Ì1 suo Or- 
lando innamorato., che quaùtunqùe imperfètto 
è tessuto di ben sessantanove lunghissimi canti, 
ebbe maggior ..cqlebrilh *dei due Poemi' di cui 
abbiamo parlato, barrasi die iin di mentre pas- 
seggiava. a ca'fallo avendo immnginaloJl nomo ‘dì 
lìodomonte per un eroé/ die u’ era privo, tanta 
/fu la groja che n’ ehbe^ che fa’ suemarè a festa 
tutte le campane di Scaudiapp_ sua patria; Que- 
sta bizzarria prova quaiiffraW^se a cuore, il suo 
Poema. Non v’ha dubbio eh!’ p^li ' con mag- 
gior severità e pondefatezza .considerasse il suo 
lavoro, che non avevano fallo- i ^ Suoi àoieces- 
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sori. Vuol anzi soveMi coriìpariré dignitoso dóve' 
appunto il suo argomeóto ‘è’ preltamehto burle» 

SCO. In ogni mòdo èv^però' lungi; dagli epici' greci 
e latini - ai quali /taluni di troppo lo, vollero av-* 
vicinar^. ' A nei basti H-vedefèT-in questq Pòenia 
i> manifesiri -progressi dèli’ arte/ cbe sènza snatit» - 
rare le’ primitive sue forme si avanza a quel grader • 
d’ insuperabile perfezióne a cuì doveva giungere”' ' 
dòpo il Bójardo. • ' ‘ ’ •> . ‘ 

"nf fendo dèlia sua favola è T assedio di Parigi • 
è Ià.loótànanza>dei principali eroi a cui era con* 
lìdètà la liberazione ■ di questa' città,* sviati dalla 
b^a' Angelica cagione tra loro di molte pugnq_ 
e Vabguiposè* querele. I caratteri sòno tnaestré- 
volìn^nte. delineati posti a tempo in contrasto, e ' 
mostrati al lettore con arte 5. ricche e nobili le in-, 
venzioni ; le* avventure nàturalmeutd iròvàle pet 
quanto' lo- comporti il genere della composizione; 
non 'confusone a^màlgrado dei numerosi episod) 
che tutti 'si' seguono e si concarenano. Vedesì 
insomma ehe l’Autore 'aveva' '«•rtito tutto il gè- 
. nìò neceè^iq per la parte principale dell’epopea. 

L<? stile' del jiójàfdo è poco nobile e disuguale , 

' cimidl(aiiienO;dà q[ualch& trattò degnamente fiato 
all’ dpi^ j- trómba-,’ ed è probabile che se avesse 
poltttu;' coA{dère 1’ Operar-sua • 1’ avrrf>be ammi- 
glvoaata. i'lìa ' qualità che piti d' ogni altra lo di- 
atin'^e è ai, non aver' egli sciolta la briglia alle, 
sbuffonedó, e aver rispettata -la decenza più che 
noi faej^saeró i suoi, antecessori. In tutto il corso 
di' questo funghissi nxo Poema* lion -si tVova una 
sola parola' che' rammenti le disgrazie e gl’ iate- 
ressi dell’ Italia, ’a cui queaVAutorle sembra quà^ 
straniero.'- ViyeVa pefò Bójardo iù quell’ epoca 
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funesta -e si. feconda di pubbliclie calamità', in 
cui Carlo Vili s^apparecchiava approfìltando della, 
discordia degl’ Italiani 'a dar l’esempio di un’in- 
vasione fra liuteria più dannosa tanto pei vinti ' 
quanto pei conquistatori. Se il Ciecó da Ferrara • 
‘deplora qualche volta le triste conseguenze del- 
P ellìmerà^ conquista .di questò re, 'sembra eh’ ei 
pianga piuttosto le sue private disgrazie che quelle 
della sua patria, anzi cambia manièra e magnifica 
l’eroe che- screditato aveva, seguendo, come la 
mag'gior parte dei poeti suoi successori,- la fortuna 
delle armi ed il corso del di lui favori. Bojardoy 
favella, una volta, sola di questi avvenimenti, e 
come ^i cosa senza importanza ‘per esso lui. Fu . 
il primo che^iè l’esempio di precoriizzaré'quella 
famosa casa u’Este, che pdscia ;di^cnne quasi i^ 
Principal oggetto 'della moderna italiana epopea. 

In breve tutti questi romanzieri poeti di altro non 
si occuparono che delle persone die li circoiida- 
.vano e gli' ascoltavano, di loro 'favellando nel^ 
eorsb dei loro stessi racconti^ Pulci cosi non obblla 
il Poliziano 'che ajutaval.q nelf’opèra sua.. Ma gio- 
va il ripeterlo, più non esisteva l’ Italia per esso '' 
loroj ad altro più non s’ interessavano che ai loro 
principi e protettori, e questi 'non attendevano 
che a divertirsi a spalle dei loro sudditi e poeti.. 
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L^jlrìdsto i ’V Orlaùjio J'ùriósn f 'piano di questo 
• Poc'aTi ; ricchezza’ è spontaneità' dell' inven-' 

' ziòrie e dello stile' ^'nforalilà del Poeta: '■ ' 

! “* ■ , * ' * • ' ' 

La -tnaggior gloria cbe attribuir si'possa aH’Or- 
iando innamorato del Bopcdo^i è quella d’a.vere 
in certo modo contribuito al nasciipenio dtìJi’CJìr- 
lattdo furioso dell’ Ariosto ,* ib quab; altro, non 'è 
che la’ continuazione e' lo 'svllujipo di quello. 
L’ Arresta ripreso e’srguì i fili' della tela che or- 
dita aveva il Bojardo ma non coinpiula, e ciò fece 
in maniera da' inoslrarsi U maggior , poeta _ che 
-abbia sortito la culla sotto_ il -- cielo d’ Italia. 
.-'••Ancor fanciullo aannuziava coi puerili, suoi 
sa’ggi'ciò che iwi giorno sarebbe. Con dgnì curn 
.aggiunse a qneste ' naturali disposizioni tntti i 
mezzi che somministrano^ l’arte e lo stadio.* Non 
lesse un gran numero di Idjri ; ne scelse un pic- 
ciol ooipero. di buoni, antichi -pnncipahnénte , 
€ -questi - eontìnao rileggeva. Imparò tutte ‘le 
scienze che dei suoi tempi conoscevansi,- e -più 
diè cura alla giucisprudeuza-, alla* storia .e alla 
geografia ; ■ tu Uè però fece sers’irè alla poesia sua 
prima vocazione. Comprese nello stesso tempo 
•che la lettura dei gran modelli valevagli meno 
" che là contemplazione della. bella natura che gli 
aveva inspirati, e questo libro più-d’pgnì altro 
consultava è meditava nella solitudine e nel oi- 
lebzio. Il euo 'ingegno, e la neqessiik Io costrio- 
iQÌo ad entrare «alla corte del cardinale Ippolito 
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d’ Este, clie^ quantunque mecenate e dotto, non 
arrossi di togliergli il suo favore, che anzi poco 
njancò^non lo perseguitasse. Il duca Alfonso, 
fratello d’ Ippolito, volendolo sollevare nella sua', 
sventura, nominollo a suo conimissaro nella Gar- 
fignana, una delle mono incivilite provincig dgl- 
r Italia., Benclrò, 1’ Ariosto si fosse proposto dr 
mostrarsi riconosQeJXle a questa fami^ia^col suo 
Poema, non gli riuscì mai di otteùerne tanto 
da poter continuale, ad agio i suoi sltidj pd i^'- 
suoi lavori. A Roma esperimenlò più ifislamente 
ancora la protezione dei Medici. Leon X. che si 
ccnnpiaceva di concedere la ^ sua protezione ai. 
buffoni', nutrendolo di .proruessc^ gli fe’ cono- 
scere finalrnciiie che bi>i'lava6Ì delle sue speranze; 

1/ iudilferenza di questi principi prova ad evi- 
denza che non era cortigiano I’ Ariosto j e che 
costretto di, vivere in corte, il suo sialo noli 
serviva che a fargliela pjù pariioolarmente co- 
’ nosfcerè -e preferire ad essa la pace della soli- ■ 
indine. , 

Fra qdeste disgustose' circostanze fu incaricato 
di varie ambascerie. Segnalossi nell’armi, ed ebbe 
gran' parte alla vittoria che il duca di Ferrara 
ottenne sui Veneziani. Amava le dònne, ed era 
affezionato agli amici; MosU'ossi l’AriosU> pilli gè- ’ 
iioroso dei suoi protettori ^ ed il suo Poema n’ è 
prova, cliò poco- sliraatp dal Cardinal Ippolito a! 
quale avev.-ilo dedicalo, ad altro Line ei non lo 
^aveva.' e • composto e iderlto . che per celebrare la 
casa degli ingrati supi proielfori, „ . 

In un tempo- in cui titlii s’ occupavano di .. 
romanzi epici, senti l’.Ariosfp cìie questo genere > 
uon era giunto ancora ^lla possìbile .perfezione» 


• 110 - * 

>■ 

Non soddisfatto dei tentativi del Pulci, del Cieco 
da Ferrara, e del Bojardo particolarmente , in- , 
traprese da prima un Poema in terzine sopra 
un • certo argomento tratto dalla' storia di^Fi- '■ 

• lippo il Bello.' Ma o si fosse accorto che quel- 
l’argojnento non era maraviglioso abbastanza, o 
volésse piùttosto secondare il gusto dei suoi con- 
temporanei che altro non volevano udire che di 
. Carloniagno e dei snob Paladini, cambiò d’ av- 
viso, formò l’ idea di seguire il piano dal Bojarda 
segnato, è s’accinse a comporre in ottava rima il 
suo Orlando furioso^ che a malgrado dei tristi 
presagi del Cardinal Bembo che gli aveva consi- 
gliato di scriverlo in latino, farà^ .sempre la gloria 
'del suo secolo e l’ammirazione di quei che ver- 
ranno. ' * 

Tre sono i principali avvenimenti che cosii- 
'•tufscono le ‘parti integrali di questo Poema.' 11 
principale ha per 'oggetto gir amori, le imprese, 
ed il matrimonio di Ruggiero e Bradamante, 
che tutti i rattai della C^a d’^Esie credevano lor 
. ceppo comune. ' (^esV istoria 'dipende da un 
ifvvenimehtp di .vie più.' grande entità, ma che 
il Poetà come 'subalterno considera, da quella 
guerra intmaginaria cioè che mossero i Saraceni a 
Garlomagoo', e dagli sforzi che a questo ed ai suoi 
Paladini' costò la liberazione della FraYicfà è del<- 
l’ Europa, da que’ barbari. Quest’ è . 1’ 'aziòn. do- 
minante ìqtomo^a cui si aggruppano'', si- atlraver-, 
sano, ed intrecciano .medtissime prodigiose tragi- 
che,- burlesche e galanti avventure, fra ie qùali^ 
risaltano' e spiccano l’amor'd’'Orlando' pér la sua’ 
inflessibile Angelica', * e^la. sua .pazzia 'non. meno 
comtuqvente ctiè. .spavepteVòle/* tosto - che sa il 
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matrimonio di , quella regina con Medoro II bello. 
E certq fu questo singolare accidente , da cui 
’ trasse il Poeta il quadro il più sublime che van- 
tar possa la poesia, che gli fe’Intitolare Orlando 
furioso il Suo Poema. Checché ne'^ia però, la 
favola non ha compimento che col matrimonio 
di Ruggiero e di Btadamante, i quali hanno in 
tutto il Poema gran parte.. 

Nell’avvicendarsi di queste tre principali azioni, 
che 1’ Autore fa quasi sempre camminare di paci 
passo, tramezzandole di un numero straordinario 
di episodici incidenti che fino ai loro sviluppo le 
accompagnano, spira ammirazione l’arte tanto piu 
prodigiosa quantp meno allettata, di farli nascere,’ 
interromperli, riprenderli quindi, e lutti svilup- 
parli ciascuno alla’ lor volta. Quanluuquc tutto 
sia straordinario e maraviglloso , ogni parte *di^ 
questo Poema sdmbra che da se stessa si presenti 
ed abbia scelto quel luogo che meglio le con- 
veniva, Ciò che da prima non era che l’ idea di 
una fantastica immaginazione, nou è più tale a. 
misura che il Poeta ritra^ge e, pennelleggia de,- 
scrivendo. Tanta è, la vivacità e il mpvimento^ 
che sa dare alle sue brillanti creazioni, che sem- 
bra egli stesso convinto della verità del suo rac- 
conto, e finisce per far credere al suo lettore ciò 
che da prima sembrava incredibile, e quasi quasi 
r^fa che gli rincresca di pensare che' ciò che si 
vivamente l’ ha commosso sia nudo d’ ogni ve- ' 
rità. Ognun vede che tutte queste cose suppon- 
^ gono moltissimo bellezze particolari, delle quali 
sarebbe impossibile il dar ragguaglio nel piano 
.che ci siamo imposti j procureremo di accennarle 
di'volo: Molti degli ejiisodj dell’ Orlando sono 
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tratti dalla, stocia antica ejnoderna, mitologica e ’ 
rómanzcsca , e molli prese llAutore di' peso dai < 
romanzieri e dai classici poeti, approfiUa,ud.ó di ‘ 
lutto ciò che giudicava essere utile al suo sog- 
getto j ma q inventi o imiti,, -Ariosto è sempre» , 
originale.’ '.Le più famose ’e belle descrizioni di 
battaglie dell’ Eìieide e -dell’ Iliade, sono vinte da 
■quelle dell’ Ariosto. E.^dove trovare un quadro ' 
simile alla sua descrizione dell*. assalto di' Parigi ? 

. Acanto XIV, XV, xvi.) ,'E qual difleèenza non passa 
tra]T' episodio di’ Niso ed Eurialo , e quello di 
Ooridano “e ÌNIe^oro in girardia della salma del 
barò sventurato re Dardinello ^Canlo, xix.) 

Alla ^"ar^elh cd.-al ^an', numero degli avvenl- 
menli agginngesi molta e non menb sorprendente 
vflrielà di eroi e di caratteri tra i quali òon esistè 
la 'menoma vrassoòii^lianza. FaltO' ''paragono dì 
tulli que’.qavalieri crisiiapi »od africani e di tulté 
({nelle donne o guerriere o . galanti o maghe', 
•lutti trove.ra'ssi un carattere dislintivó, e tratti che 
li distinguo’hp. Gli ^aiti che si rinnovano quasi 
ed ogni .ottavi, le descrizioni di luoghi campestri, 

(li pittoreschi paesaggi, di giardini e palazzi o veri 
<1 incantali, l fenòmeni i più aggradèvoli o i più 
lefrlhilì della natura, e gli oggetti * perfino i più 
triviali, sono ritratti con lauta uovkìi di colorito 
e .sì, proprio delle circostanze e delle pefsone , 

■ chei-'ciò che succede li sembra nuovo l.anto, e., 
tanto li colpisce, guanto i fatti precedenti avevano- 
già fatiO' impressione sull’anima tua. Se i dis- 
Gorai.’e legazioni sono sempre in armònin col ca- 
ratlePe .e cfòHo slalq delle persone, il colorito di 
iiiv’ inarrivabile frescliezz.i , nòn e m(rtia,coslante-. 
iueutQ.-iàdalt»to^ài quadri ’ed .àgli e^oi che ritraggè.. 
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Nissuno vince 1’ Ariosto nel raccontare le còse 
con tutta la naturalezza e convenienza possibile. 
Egli tocca in simil maniera tutti i tasti dello stile 
e della poetica armonÌ 3 , e o voglia .svegliare Tahi- 
mlrazione o il dolore, o'vogli? rallegrarci festi- 
vamente, oitlen sempre il suo scopo a maggior 
incremento d’ interesse pel suo raccontd^' Tutto 
sembra in esso spontaneo c naluralej le frasi, le 
espressioni, le parole, le immagini ed i pensieri 
gli cadono dalla penna senza sforzo o stiracchia- 
mento, nè mai l’arte sua si, lascia sorpre;idere -od 
ingannare, carattere questo fra tulli il distiUlivo 
di questo grandissimo Poeta. 

SaKeljbe inganno ciò nullameno il voler oredero 
che tutto ciò che scrisse o ideò non abbiagli co-, 
stato fatica, e grandissima fatica non solo, ma stu-- 
dio e straordrnario^lavoro. Consacrò più di un- 
dici anni al perfezionaraenio. del suo Poema, alla 
cui correzione attese fino al fine dei giorni suoi. 
Tutte le sue invenzioni che in apparenza facili 
compajono, furono il subbielto di lunghe e serie- 
meditazioni; le u’ occupava soventi allorché u’ an- 
dava al passeggio, e tanto concentravasl nei suoi 
pensieri che assorto in esstpiù non Vedeva nò le 
cose che lo circondavano, nè le persone che gli 
passavano d’ accosto. Usci un giorno da Carpi, 
dove soggiornava, in veste da camera ed in pia- 
nelle e sempre camminando più non fermossl da>l 
mattino finò in sul finire del giorno, quando s’ac- 
corse di essere giunto a Ferrara. Si vedono in 
certi autografi manoscritti del suo Poema alcune 
di quelle ottave die sembrano avergli costato mi-, 
nor fatica delle altre, precedute da un gran nu- 
mero di correzioni- e varianti, ciò che prova ati 
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evidenza (jaanto ^11 costasse l’apparente facilità 
che respirano le sue poesie. ' , . > ; , 

Ncmmen rArlosto-fece menzione delle calamità 
nazionali di cui fu testimonio, ed in ciò segui 
i romanzieri che lo^ precedettero.' Il suo Poema 
Wòu mira che a sollazzare quei principi ed i lóro 
cortigiani i, di cui interessi a que’ 'della .Penisola 
erano opposti. ]Slul)a vi si trova che possa in certo 
modo, interessare l’Italia se non vogliamo dir tale 
la narrazione delle glorie della casa d’Este, che 
occupa il primo posto nel suo Poèma. L’Italia per 
• l’Ariosto più non esisteva che in questa famiglia, 
ed egli largheggia in elogi a^suoi fondatori e di- 
scen.denli, e guarda Bradamante e Ruggiero come 
i Romani guardavano e Clelia e Camillo. ' L’arte 
del Poeta unitamente a quella dei maghi attori 
delfa. sua favola, ad altro non tende che a mandar 
ad tirétto un matrinionio che doveva fruttare 
all’ Italia un Alfonso ed un Ippolito d’Este. E 
supponendo puro che avesse vólto il suo canto ad 
argomenti più gravi e. di'maggior interesse, come 
ciò avrehb’ egli potuto nello stato. suo e fra cir- 
costanze e persOne-j^he esigevano da esso lui do- 
veri di un' dpposta natura? l suoi, canti erano 
sacri ai piaqeri.d’ Alfonso, d’ Ippolito e de’ loro 
cortigiani, a éui Jeggevali egli stesso, ed anzi ò 
sìngqlar cosa ed onorevole per il Poeta, che abbia • 
osato favellar di morale, raccomandando massime ‘ 
che a niun conto (lovevano riuscire accette ai suoi 
uditòri. . . 

ÌN\‘lla maggior* parte degli esordj che adornano 
i canti del suo Poema irovansi .molti tratti che 
fanno chiaramente conoscere la sua maniera di 
pensare. Si scatena, apertamente cchtro ta vigliac- 
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cherìa e la dissimulazione di quegli 'adulaiorl '( 
quali non accarezzano che gli uomini /elici che 
stanno sul cacuine della ruota della volùbUe for- 
tuna ; e so‘\:entr si sdegna contro la ferocia degli 
uomini che più feroci' deglT animali stes'si, non 
sembrano nau che- per farsi la guei'ra , ed ol- 
traggiare alla debolezza. - Mostrasi vie più aperta- 
mente qual ei sia in coi'ti episodj onninamente 
consacrali alla più severa morale. E chi non vede 
nell’ allegorica j^lcina il ritratto, veridico lua dcr 
plorabile delle sirene dei suoi tempi ciré impie- 
gavano ogni lor arte per sedurre e corrompere i 
loro inconsiderati ado^’alori ? ( canto .vt, vu, ecc.) 
E non mostrasi tanto spregie.vole* queU’Alcin.i, 
quanto Logistjlla savia è benefica? (cauto x.) 
Quest’ edificante allegoria della ragione e della 
v'wlù , Muta propria del Poeta,- compra ad usura 
lo'é^candalo di quegli episodi di cui sono attori 
principali i Giocondi , ì Grifoni , i Martani e -tali 
altri, e die egli aveva scritti in mira sofi) di-con- 
formarsi al gitsto predominante dei suoi uditori. 
Nò punto' risparmia i vizj e l’oziosità dei frati, 
narrandoci, l’ Arcangelo 'Gabriele trovare in un 
convento , invece del Silenzio, la Discordia clie 
credevasi dover cercare all’inferno /-canto xxjv 
e xxyii ). Non isfuggì la sua sferza la vii turba 
degli adulatori e schiavi -che paragona ad una 
folla di corvi ed avoltoi, i quali assordano con 
rauchi e discordanti gridi il fiume dell’ obblio, 
mentre che il tempo vi precipita i nomi dei loro 
trascurali protettori (canto xxyv). E chi non vede 
aver 'egli voluto biasimare l’ irivenzione ed il mi- 
* cidiale impiego dell’artiglieria, allorché Orlando, 
dopo -aver ucciso il barbaro Cimosco, malcdi^ce,. 
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e sprrofonda nel mare iì sho Scìiio|f>po sulla 
dall'* inferno portìatò ? Nè st deve obblìare cjnel , 
suo epi^dio, elle, j>er disgrazia non' trovò postò- 
i^el suo^oema, in cui dipinge un sospettoso ti- 
ranno. Da principio^ osservà che, se i pessimi re 
jiggra,vano'i lofo popoli di sventure^' haanò -pur. 
essi il fcuore straziato da più orrHiile pena, dal 
sospetto, che incessantemente a loro ricorda le in-' 
giustizie eJ i delitti commessi, e rammenta tutti 
^i- altri non aver in 'essi a temere che , un sol 
uomo, nlenU''^ eglino devono tutti. temere. Nè qui 
s^ arresta, ina narra che l’anima di un lira'uno'', 
il quale a malgrAdo delle sue precauzioiu non 
potè sfuggire il 'coltello dell’assassino, sciolta 
dalle insoffribili angos'cie a cui il sospetto vìvendo* 
1’ assoggettava, trovaVa dofei e'soppch't^bili i più 
orribili snpplizj dell’inferno, motivo per' cui fu 
rimandato sulla terra c data in preda al sospettò, 
che abbrancollo sì fattamente, che di- sh e di lui 
fece tuiC imo. CO* ' ' . 

Le molte importanti bellezze delle quali tbecàtn-- 
jnó così lievemente; e che trovansi nella favola, 
nel piano e’ nglle parti di questo Poema, produs- 
sero una tal impressione Sui contemporanei del- 
l’Arrosto, che d’.altro'più n(jn si favellava che di 
romaiV/.i, e di Orlando^ furióso. Invano i'super- 
• litiziosi adoratori d’ Omero e di Virgilio; invano l 
comm’eniatori acclgliatli dì Aristotile fecero cipi- 
glio a questo. Poema per certe cose non conformi 
alle regole- di quel criticò filosofo, o di cui prim.a 
»oa y’ era esempio' presso- gli ’anliclii :\iuya^nO. 

^i) Vedasi il fecondò- 6cì cinque canti dcU*^Aripslo, frara.- 
Iniuìto «ilyj resto 'agio ed T-* 
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vipelerop essi continuo le loro ped^hiesclic e sec* 
cagginose osservazioni, il Poen^a delTOrlando piac- 
que seinpré, e sempre destò piacere ed entusia^ 
smo in coloro che-più Jiate lo rilèssero. Capirono 
finalmente i dotti, che èssendo la vana cosa^ il ' 
voler limitare la natura e la sfera del bello. ai soli 
modelli lasciatici da Omero e da Virgilio, pote- 
vasi concepire uh Poema affatto diverso dall’Er 
neide e dall’Iliade, senza* piostrarsi inferiore a 
qne’.grandissirai poeti. Conservò adunque l’Arie- 
sto e giusta mente il titolo di Divino, già dato, ad 
Omero, ed il suo Poema restò a modello del- 
l’epopea romanzesca,, come già l’Iliade* deH’orpica, 
nè ciò solo, ma fecesi di esso ciò chq Aristotile 
aveva fatto di quello di Omero, ,’ed ebbe in ul 
modo il romanzo epico, ad imitazione del poèma 
eroico, la sua poetica ed i suoi precetti. ^ • •* 



D Orlando Ihnamotato Borni ; il Gitoti 

Cortese delt Alamanni ì VArn'ndigi di Éer~ 

nardo Tasso} V Italie} Liberate^ del Trissino} 

V Avarohide, eco, * ' • . 

. • . . 

^ , 
L’interesse universale e, grandissimo inspirato 
dall’ Orlando Furioso, ritrasse dalla non curanza 
in cui giaceva l’ Orlando Innamwato’.del Boiardo 
di cui non era il primo che' la continuazione. 
Ma chi poteva più reggere alla lettura di quel 
lunghissimo Poema dopo quello dell’ Ariosto f 
Francésco Derni vide qpest’ inconveniente e senti 
il bisogno di porvi riparo. Dotato com’ egli 
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èra- (Ir un Indegno è di ; una tempra più conve- 
nevoli' a questo genere dLepbpea di q^uel èhe noi 
fosse’ Bojarilbr s’ accinse a rifare Y Innatnorato 
Imitando si far dell-’ Ariosto'. Se"ùi il siio lesto 
canto per canto, ottava por oltJ^va, e ù’-asse a 
invbva vita un Poema già .obbliatUj e colla magia 
dello stile) anima di ogni poesia,, vestendolo di 
un -nuovo- aspettò, iton cambiando che il colo- 
rito, conservò l’intiera gloria dell’invenzione al 
13o}aVdoj nò in tutta -la sK^ria della letteratura 
trovasi esèmpio d’ imitazione si fedele e nello 
stésso^ tenipo si originale. 

*' .'Vano Sarebbe e fastidioso il voler seguire o 
citare Puùmensa folla dèi poeti ehe all’esempio 
delPAriostò e dèi Derni vòllero tentare una simile 
carrièra. Più-di sessanta sono i poemi di tal sorta, 
cui autori sempre -più' lun^i dai loro modelli 
trovaronsi, quanto più -procacciarono di raggiiru- 
gerli ed imitarli. Non devonsi però confondere 
con ({uesti il Giron Cortesù dell’ Alamafini e 
\ Armadi qì di Berjardo Tasso, o si guardi alla 
Jiovjlà della* fa volala tla dalla Tavola Rotonda e 
dalla storia del re Arturo, o- al chtnbiamento ,di «’ 
alcune, forme romanzesche o ^ cèrte particolari 
loro bellezze, ‘t tanti poemi homanzeschi comin- 
ciavano ad amioj.-u-e forse a cagione della mono- 
tonia del sempre riprodurli sotto alle stesse for- 
jne.' ’L’ Alamanni e Bernardo Tasso credettero 
meglio* di ravvicinarsi alla regolarità degli an- 
ticTii sia noi tutto che nelle sue minute parli> 
Nel. Giron Cortese il Poeta mai hon'si scopre 
uè interrompe il corso del suo racconto^, con 
es(?rdi, con saluti e simili digressioni. Se non 
si guardasse che dgl* lato dell* azióne e d^cglì 
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iacidenti sarebbe un eroico poetna, ma si tro- 
vano usati gli Stessi raezzi-‘e lo stesso liiaravrglio^o 
che negli altri pòcmi rontanzeschi> e fórse la trop- _ 
p’ arte dell’Autore non servì clic a renderlo tanto 
più freddo quanto è più. regolare. > 

L’Amadigi è degno di maggior attenzione, sia 
per i meriti intrinsechi dello stesso Poema, sia per 
la fama di chi n’è Fautore, Bernardo Tasso, cli3 
non è solo famigerato > per esser padcp dpi gran 
Torquato, ma per le qualità e le ■vìcissitpdiui a 
cui andò soggetto va raccomandato alla posterità 
per meriti proprii, Giovinetto ancora fu com* 
mendevola. e per la feracità della mente e per- 
la dolcezza dello stile: ottenne la stima dei grandi 
e dei letterati , e fu protetto da Ferrante San- 
severiuo principe di Salerno; che in progresso di 
tempo fu causa della sua fortuna e della sua 
disgrazia. Alfezionossi alla di lui corte ed al re- 
gno di Napoli, a cui donò il suo Gglio Torquato. 
Bernardo seguì continuo la sorte di questo prin- 
cipe sventurato i e non cessò mai dal coltivare le 
• muse anche fra il fragore dell’armì. Animato da 
nobili e generosi sentimenti, impegnò il suo Me*- 
cenate a sostenere presso l’ Lm^ierator Carlo V 
la causa diq ue’ Napoletani che jitùi .volevano il 
sant’ offizio i Sanseverinq seguì i suoi ' consigli ; 
cadde in disgrazia della corte, e fu proscritto dal 
regno. Colla sua fortuna quella Cambiò di Ber- 
nardo e di Torquato suo -liglio. Bernardo sog*- 
giornò sucCessivÉiraente a Roma, q. Parigi, a Ve- 
nezia, a Urbino, a MantoA’à sempre' occupandosi 
del suo prediletto Amadigi, e consultando or l’uno 
or l’altro dei suoi amici, i quali forse avrqnno 
contribuito piuttosto ad alterate che non a render ^ 
migliore quel suo Poema. 
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Volle Bernardo Tasso ino$trar^«« più 'regolare 
-ancora dell* Alamanni , “.ma la specienza cfae ac- 
quistò aovr’ una parte del suo. Poema, la cui- let- 
tura non pro4nsse alcun .efi’etlo,, lo risolse a pie- 
gare da quel suo pi'icuo'ppopostpi Per citò fosse 
la forza dell’ abitudine , che sentir faeesse il hi- 
sogua di .quelle • for-me già dalHuso ricevuto, o 
che la ^verità degli antichi pi^cetti si op^nesse 
all^va-rietà e ‘siùgojaritk degli accidenti- cUè .co- 
stituiscono il mei'ito principale di questo genere 
di poemi, »si cooveane generalmente dòpo-quesle 
prove, che 1’.^ unità d’ azione- e d’ interesse-^ più o 
meno utile a qualunque altro. .genere. di poesia, a 
quésto non confacevasi .perché di elementi di na- 
tura* diversissima. Più il Poeta allouianavasi da 
Aristotile* e si avvicinava alP Ariosto,, e,^ù sem- 
pre maggiore Patlenaione, svegliava nei suoi let- 
tori. Trpvansi in. Bernardo maggiori vezzi e bel- 
lezze che' nell’ Alamauni., Di fervida- iimnagina- 
tiva, e di gran viv^llà nel dipingere, ottenne nella 
.pubblfca ;òpinione il sepòndo posto 'dopo H suo 
modell||||Mùaniùn(^e tf^pp’ oltre n’ abbia spinta 

P unitaz^^e.',» ■••.j ^ ^ 

Fra<questi m^dssimi romanzeschi poeti un se 
'ne.triava cbo&i credette capace dì risuscitare l’an- 
tica. {weiesa./' 4 regolare, epopea, onde opporla atta 
mòderiia^ che. guardnvasì ancora come profana e 
mostruosa.^. Questi fu Giovan Giorgio Trissido , 
dt òui mólti fecero, un canonicor e molti un ve- 
scovp, benché n<m fosse che un. -semplice gentil- 
uomo, che dne'.-volte s’ ammogliò ed. ebbe varii 
figliuoli, nè mai fece parte dell’ ecclesiastica ge- 
rarchia, se non servendo Leon X e Clemente VII 
in ufolte importanti missioni. Fu sua prima cura 
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la coltura delle' sciente e delle arti; delle lette- 
rature greca e latina molt’ era appassionato; di 
natura grave e serioso, piìi lo divenne a causa 
degli avvenimenti che turbarono la pace della 
sua famiglia,^ circostanze e disposizioni le quali 
ebbero gran parte alla scelta ed al carattere delle 
j'sue letterarie fatiche. Non disposto alla legge- 
rezza ed all’. ilarità, ^ preferì alla romanzesca dei 
moderni l’eroica epopea degli antichi. Cosi preoc- 
cupato concepì 'il progetto di aprire una novella 
strada, ovvero di rientrar neH'antica quasi intiera- 
mente obbliata, componendo un Poema secondo il 
p’ano di A’irgilio e di Omero. Non contentossi il 
Trissino di rinnoycllare P'imitazione degli antichi, 
volle tentace ciò che prima niuno avjeva nè solo 
ideato. Noi fino- ad ora abbiam dovuto compian- 
gere r Italia perchè, tolto il solo Dante, tutti gli 
epici poeti trovammo intesi in sollazzare le varie 
corti, ■ed in, adulare i loro proiettori. Ju un tempo 
in eui/ i Tedeschi e g'ii Spagnuoli avevano ad 
esempio dei Francesi soggiogata^una parte dell’I- 
talia, e l’altra minacciala, imprese il Trissino a 
trattare un argomento d’.ogni importanza, e più 
ch’altri analogo allo sventur^ilissimo stato della 
Penisola. Cantò l’impresa di Belisario, generale di 
Giustiniano, liberalor dell’Italia dalla domi-nazio- 
ne dei Geli. Credeva il Poeta di ridestare nel- 
1^ animo, infiacchito -dei suoi conciltodini quel, pa- 
triottico sentimento da cui era animato egli stesso, 
e sperava a quella chiamata sorgesse un nuovo 
ei'oe, che, più fortunato di Giulio II e più sag- 
gio ditlllemenle VII, avesse imitato 1’ esempio di 
Belisario. Avendo zelantemente servilo a Leon X 
ed a Clemente VII, conosceva meglio d’ ogni al- 
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tro gl’ intrighi < ed i viz) della Corte romana, ma 
pìfi amico della religione e della patria, che non 
dei PonteBci romani e dei loro cortigiani, non 
esitò di. ^rammentare 'le funeste conseguenze dei' 
loro, costumi e -del ‘loro potere. Narra la perGdIa 
del pap.a Silverio che 'secretamente corrispondeva 
con i Goti .per' tradir Belisario 'e dar Roma iu 
mano ai di lui nemici.- Degna/è di molta osserva- 
zione la profezia che in .'questo tratto fada'uo- 
Angelo a Belisario indirizzare. «'Il seggio di Pie- 
tro sach-ms’UrpatD da tali Pastori che saranno 
J 3 l’eterna vergogna del cristianesinioj userà in 
j> loro d'^tìgni soperchio, tirannia, lussuria ed ava- 
«rlzia j d’ altro non avrau'cura che di far gran- 
ii deggiare i loro illegittimi figli; di conferire p^e- 
1» Iatture impudentemente- ai. loro bagascioni, ed 
i>ai figli delle doro cortigiane; dì véodece i loro 
>1 bene^zj ed i loro vescovati ; di non investirne 
li che gente infame; d’ inapiegafe l’ intero còrso, 
iidell^loro \dia io. tradigioni, avvereOamenti ed, 
Il altri tali delKli...^ma il nlcmdor «oggionge, co'no- 
M scerà un giorno la loro ontosa ’e scellerata vita, 
iie riavutosi ‘dal’ suo‘erra,.mento correggerà dallo 
Il radici q.uesto‘ pèssimo' governo dei popoli del 
Il Cristo. » (Libro 36 VI.) Cosi dal libero P-oeta si 
fa parlare U-n Angelo a credito maggiore delie 
sne'p^edizioni che suonavano nel bel mezzo di 
Roma dove il Poem.a fu la prima ^olta^stampato, 
ed allora che ihprotestantismo faceva rapidi pro- 
gressi. Ecco le mire ‘dell’ Autore, che sgraziata- 
mente però- non aveva ingegno 'capace di' dare al 
suo piano tutto quell’ interesse che Omero , il 
eguale afeva scelto a modello, seppe al -suo co- 
municare. 'Egli lo segue si dà vicino che sembra 
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alcun tratto non Io uniti, niaMo contrafTaOcla. Njon 
vide che tutto ciò che bello ed imponente ammi- 
ravasi nell’omerica mitologia, trasportalo* ai cri- 
stiani costumi nei tempi di Silverio e Gitisii- 
niano , d’bgui effetto spoghiavasi, e diveniva rldr- 
corlo. Ed ecco il perché mollissime circostanze, 
che descritte dagli antichi e* pehnerieggiale con 
i colori del tempo riescono brillanti, nmangono 
fredde e prive d’ ogni interesse lostochò si vo- 
gliono applicare a tale oggetto la cui natura 
sia contraria all’ applicazione. E Vaglia il vero* 
lo scambiare 1’ Altissimo in Giove olimpico, la 
Virtù in Pallade, ed' affibbiare sili imperatrice 
'Feodora gli nrtifizj ed il cauto carattere di Si- 
bone , direi un parodiare più che un imitare 
Omero e Virgilio. Arrogo a questa sconvenevo- 
lezza un altro difetto, clie guasta ciò che fprse 
sarebbe riuscito commendevole , uno stile 'cioè 
freddo , prosaico e snervalo ancora dal verso 
sciolto, luodo di poetare fin allora. non visto in 
Italia, .lontanissimo da qitella. perfeziou di* ritmo 
che acqìlistò'poi tra le mani-di- Annibai Caro e » 
di tanti altri, e inferiore infinitamente sXV ottava 
rima che Poliziano ed Ariosto avevano si mira- 
bilmente perfeziohata. 'Questi difetti annegarono, 
per dir cosi, tutto il merito di questo Poema che 
le lodevoli intenzioni dell’ Autore facevan degno 
di un miglior destino. 

Il poco successo ottenuto dal Trissino. non 
iscoraggiò gli altri poeti che vollero tentare lo 
stesso arringo, e col Trissino andarono falliti. 
Comparve 1’ Alamanna di un tal Oliviero che 
volle cantare le glorie di Carlo V come antago- 
nista della lega prolcslaute di Smalkalde 1’ Ini- 
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' |)resa che ne forma il. soggetto ed, il Poema sorti- 
rono una sorte eomune. . Comparve V Avàrchidè 
altro Poema tutto ^ sul far omerico^ e laVorO 
dell* Alamanni -giò vecchio. ' A\>dricum è l’antico 
nom^ della città di Bourges itel ^er/"!, che fu 
assediata dah re Arturo, e. che il Poeta cambiò' in 
una secondà Trojaj Arturo, Tristano, Lancillotto 
e lutti gli altri cavalieri della .Tavola Rotonda, 
eroi -principali del Poema, vi aoiìo trasformati in 
Agamennoni, Achilli) Ajaci ed ih tutti gli altri 
Capitani greci ; il-rimahente altro non è che 1’ I* ^ 
'liade -vestita alla romanzesca. Sperava l’Alamanni 
di .-Uscir vittorioso da questa novella prova, sosti- 
tuendo al verso sciolto, che- gli altri poeti ed egli- 
stesso avevano usalo con sì poco successo, Potr 
tava rima , che primo fra tutti adattò alle mitiche 
forme .dell’epopea. Sfortunatamente V Avarchide 
corse la stessa ventura, del .suo Girort Cortese. 
Molli altri poemi di simi] fatta nacquero e mo- 
rirono quasi. ad uri tempo, stesso ; . e 1’ Ariosto 
fe’ porre in jion Oale.. cùtti i*' romanzeschi po^ti 
che' lo avevano- seguito e precèdirto, tantoché 
la fama di questi- erme! poemi fu intieramente 
adombrata da Cohi^rche doveva portar la -roman- 
zesca epopea 'al maggior grado di possibile per- 
fezione. • 

- ; YIII: 

Poesia ‘buccolica ; Sannaziaro ; sue Egloghe } 

Muzio Rota , • ecc. 

• • 

‘ 

Dal genere narrativo al drammatico trascorren- 
do, prima dell’ egloga favelleremo,- la quale altro' 
uoD è chp uaa specie di scena pastorale; ' Boccac- 
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do nell’ Aincto aveva dato il primo saggio di 
{jiiesl’ italiana poesia. Lorenzo de’ Medici potreb- 
be appellarsi aneli’ esso tino 'dei suoi promotori 
a ragion del suo dialogo dell' altercazione, nel 
quale s’ intrattiene con un pastore sulla natura 
del sommo bene, scegliendo Marsilio Ficino ad 
arbitro della contesa. Ma Lorenzo dé’Medici volle 
piuttosto ritrarre in questo dialogo le opinioni 
dei platonici, più che i costumj dei pastori, sen- 
tendo la sua composizione più del lilosotìco che 
del buccolico. La Ncrioia da BarJ^erino è-forso 
composizione di, genere più pastorale delle due 
sovraccennatoj La Nencia è 'una vezzosa conta- 
dinelLa il di cui . a mante Vallerò nc fa l’ elogio nel 
dialetto dei. cònt-adini della .Toscana.- Questa ma- 
niera di poetare appellasi rusticnle, c riunisce 
nella su.a .semplicità il rustico al gentile. Imitollo 
Luigi- Pulci neila sua Deca d(i- IJìcomano, o tal 
genere si andò col tempo vie più sviluppando o 
distinguendo, Benivieui e molti con esso corsero 
l’ arringo deli’ egloga^ ma condannò da se stesso 
i suoi tentativi non troppo felici, lostucbò com- 
parvero le egloghe del Sannazzàro, il quale adom- 
brò la fama di'Ui-lti colorVcbe lo avevano prece- 
duto.,'. • ‘ 

La vita di questo Poeta Napolitano lia del poe- 
-tico e del bizzarro. Conobbe fin- dall’ infanzia 
r .Tmorc e 1’. avversità. Abituato n partecipare i 
suoi giuochi infantili con' una certa giovijietta 
dell’età sua, appallata Carmosine, che celebrò 
in latino col nome di Hanii'ìsyne, ed in italiano 
sotto quello di Filli, Amore •cambiò, ]>er forza 
d’ abitudine, il tr.astldlo in tal passione , che 
3.’ accrebbe con più. violenza quanto meno cor^ 
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risposta dalla donna def . suoi pensieri. .V^'aggiò 
in Francia onde distrarsi da quella sua passione, 
ma 1’ anior lo seguiva da per tutto, e ritornos? 
sene ni suol lari a tentar se potesse inténenré la- 
sua Filli; bia ella più non ,b ^ |^va Paure di vita ; 
Snnfia/.zaro la pianse lungamente, ed i suoi versi 
lo fecero .conòseere prima all’accademia di Fon-- 
lano,' e .quindi alla Corte. Federico d’ Aragona 
suo re piu altri lo protesse , e Samiazzaro 
diede a questo Principe una tal. prova di rico^ 
noscenza;,- di gran lunga superiore all’ ottjentvia 
protezione, e, il -cui esempio, se, non vogliam 
unico, ò rarissin^o nell’ istoria. Questo sventurato 
Principe è tradito da Ferdinando il Caitolico suo 
parente , ed abbandonato dall’ amicissimo, suo 
Luigi Xlf. Saiinazizaro vende tutti i suoi' beni 
onde'soccorrcrlo per quej che poteva, e dividere 
seco lui esilio e disgrazie. Non vuoisi qui ob-’' 
bUare una circostanza della sua., vita, che molto 
influì e' sulle sue aflezionì/e aul genere di poesia 
a cui si consacrò,'^ Soggiornava ki'ùna.sua villa 
posta sulla coIKna di Posiiippo, vicina della tomba 
di Virgilio, e cbe<in oggi àncora s’appella col 
'nome di-Mergellina,. dove compose* la maggior 
parte, delle- àrie poesie, e certo sarebbe diflìcile 
trovare' un luogo più di quello propizio alle poe- 
tifhe inspirazioni. ' . - . 

, ^L’ opera,, che fra tutte quelle di Sannazzaro 
%ode a buon diritto della maggior rinomanza, è .. 
la sna jdreùdìa, specie di romanzo parte in verso; • 
e parte in prosa, e nel quale sotto il nome dì Sin-, 
cero descriva i suoi primi amori, i suoi pelle- 
grinàggi e le sue .vicissitudini. Piànge in esso la • 
sua madrci e bagna di lagrime gli avanzi , della 
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sua diletta. Si .scatena soventi contro i vizj del 
suo -secolo e la ferocità dei barbari che depre- 
davano il suo paese j «I^lupi, die’ egli, i ladri 
« ed il Cielo stesso par che rispettino i ricchi pa- 
ia stori, mentre 1’ agnella' del povero ogni di tro- 
ll vasi a cento e cento pericoli espo.<ìta. » Stimola 
pure alla vendetta grindolenti suoi concittadini, 
incoraggiandoli « ad annichilare ed a svellere il 
Il più prestamente possibile quelle avvelenate pian- 
ai te prima che abbian poste salde radici, u Ab- 
bozza in' tal .maniera una parte della sua vita e 
della storia dei suoi (.tempi, e quantunque abbia 
procacciato l’ imitazione degli antichi, e di Teo- 
crito soprattntti, traluce però sempre l’originalità 
de’ suoi, sentimenti è .delle sne immagini , e la 
locale verità del colorito di che fe’ sempre gran- 
d’uso; pregi tutti che più fanno interessanti i 
suoi versi. Sannazzaro fu il primo a porre in 
rinomanza nelle sue egloghe i versi sdruccioli , 
per la rima difllcilis&imi , ed in cui a maraviglia 
riusciva, benché siasi più di. una volta trovato 
nella necessità di ricorrere a locuzioni latine c 
strane', che certo non serVooo sempre all’’ ottimo 
gusto.' Ma queste lievi imperfezioni, ed alquanta 
ricercatezza nei pensieri non adombrano però i 
pregi di quella sua buccoljca semplicità , e di 
quella sua eleganza e dolcezza di stile che nell’ c- 
gloghe campeggia , e che primo dopo gli antichi * 
ricondusse sul Parnaso d’ Italia. 

'Dopo il Sannazzaro molti vollero tentare la 
medesima strada. Si distinsero Bernardo Tasso 
oP Alamanni che sembrano sempre contendersi 
a vicenda la palma nelle stesse imprese j ma più 
d’essi, per mollissime ragioni, si distinse Gero- ^ 
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lamo Muzio. Nlun letterato ebbe certo maggior 
copia d’ ingegno, nè compose più gran numero ^ 
d’opere di varia natura quanto il Muzio, che 
trattò d’ogni cosa, perGu dì teologia. Mirava ciò 
'nullameno più-alla, corona poetica che a qua- 
lunque altra, e le sue -trenta* egloghe meritano 
singoiar riguardo, lidi lui ingegno era più pronto 
che non paziente, ed abbandonavasi alja prima 
impressione fi. che tosto cancellata da uii! altra 
veniva. Or si mostra guerriero ed or ^diploma- ' 
lìco, ora letterato ed ora teologo, ora prosalorfe ^ 
ed ora poeta, e qualunque sia T arringo ch’egli' 
corra, qualunque la parte, eh’ egli sostenga, spiega 
dovunque il suo fare da controvertista e ragió-,^ 
natore che tanto eragli naturale, e tra il lussureg^ 
giare di tanta abbondanz:a, traspar quasi sempi’e 
la stessa negligenza ed ineguaglianza. . ? 

Vollero i pescatori ed ,i marinari imitare i 
pastori ed aver anch’,'eSsI "nell’ egloghe la parte 
loro. Più che ogni altra città- Napoli si distinse 
in questa maniera , di poetare, e quantunque >^se 
le sia conteso l’ortor di quest’invenzione, ella ^ 
è pur cosa verissima -che primo compose il San- 
nazzaro di tali egloghe latiuamejite , e che Ber- ^ 
nardino Rota suo compatriota deve a buon-, di- 
ritto esser guardato-come il primo Scrittore d’e- ,i^. 
gloghe pcNscalorie in lingua italiana. Non giunse- 
all’altezza del’ suo modello 5 chiunque però legga 
b; sue pesratoric vedrà chiaramente questa poe- 
tica sorgente non essere sì arida quanto si- volle 
credere e spaccrai*e. Nè certo chi non sa attin- 
gervi bellezze da. piacere ai suoi lettori è degnò., 
di bére 1’ onde dell’ Ippocrene, poiché le v.ighe 
.deliziose scene che s’ iuconLranp sulle pitto- 
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fresche rive d Pozzuòlò e di PdsUippo, la vista - 
di quelle maravigliose isolcllo ehe pare galeggirvo » 
pòco distanti Te noe dalle altre j quelle incantevoli^ 
•serate in cui sembra che la natura di nuovi colori 
si rivesta, e la vista dei giovanotti pescatori che in- 
tenti a}hì loro occiipazioni'cantano giojosaijiente 
i loro amo^i, sono oggetti tali da svegliare in chic-' • 
chessia immaginazioni e nuove è poetiche. Nel 
numero delle egloghe che. coniparverò in quéstjj^ 
periodo di lempò il di Baldassar. Castiglione » 
non va posto iu obBlio, sia per la sua ferina, sia • 
per la sua lunghezza.- Potrebbesi' quasi d'ire 
iniiOra favola' pastorale. Pretèsero alcuni ,com-. • 
mentatori donsis’tere ogni- sua bellezza ìnell’ inge* 
gnosa imitazione dèi migliori passi degli antichi 
poeti buccolicij noi però l.a' vediamo adorna«di 
un altro singoiar merito,^ d^ essere- cioè una^ pit- 
, tura -fedelissima della. Corte u’tJrbino ©""dei let- ,• 
terati chè ne facevano in quel te/npq Pornamenio ^ 
migliore. Alcune altre drarumatrehe composizioni 
comparvero in questo torno; e precede ttéèo -quelle 
che dovevano in, seguito perfezionare questo ge- 
>nerc di pqesia e passar alla posterità quai modelli 
d’invenzione. , ■ - '*>1 . ,'*• . 

• » , ■ ; - . * , • i ** * 






<Sng 0 i dì Poesia Dramiiìhfiea. Prime Tragedie; 
carattere ed imperfózÌQni di esfe. ZhOrazia 
deli Aretinò. " , * . 


internandoci nell’ oscurità dei tempi dob- 
ricalcare fin dall’ origine sua le orme dell’i- 
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blam ricalcare Un tiair origine 
"Storia del genere dramma Lieo, dopo 11 rinascimento 


' i3o ’ • ; ' , 

'delle lettere, istoria più oh’ altra mal nota, e che • 
non fu scritta finora con la debita precisione. 
Mentre non vedevansi che misierP e farse inde- 
gne della religione a cui erano consacrate, co- 
minciavano gl’italiani a darci, battendo le tracce 
, 'degli antichi, ora in latino ed ora in italiano, 
teatrali composizioni, che se non si raccoman- 
davano per il brillante dell’ originalità , compra- 
vvano almeno questo difetto a spese della rego- , 
'laa'ità che mancava all’opere delle altre nazioni. 

'' \j Ezzelino tiranno di Padova, e V Achille tra- 
gedie di Alberlin Mussato , composte sul far 
di quelle di, Seneca,^ comparvero sul principiar 
del 14 *° secolo. Videro la luce nel i5.° il Filo- 
• , dosso ossia V amico della gloria commedia del 
celebre Leon Battista Alberti, e successivamente 
la Progne di Gregorio Gorraro , La cattività di 
Giacomo^ Piccinino del Landivio, ^ La presa 
di Granata, ed il Ferdinando Salvato di Carlo 
Verardi. Quantunque tutte queste composizioni 
sieno scritte latinamente e secondo le piu appa- 
riscenti ma le meii buone forme degli antichi , 
essendo, ordinariamente rappresentate come usa- 
vasi rn qiie’ tempi per .le commedie di Terenzio 
e di Plauto, dovevano eccitar vie maggiormente 
■V attenzione degl’ Italiani, rivolgendola a questa 
maniera di composizioni, e facendoli volonterosi 
di conoscere il merito dei loro modelli. 

Il primo saggio di poesia drammatica che com- 
parve sul principiar di questo periodo fu opera 
, di Lorenzo de’Medici. T)\ede là Jiapprespntazione 
di s. Giovanni e di s. Paolo, eunuchi fatti -mar- 
tirizzare da Giuliano e come santi adorati sugli 
altari. Quantunque . pecchi nella regiplarità del 


Digitized by Cooglf 


-suo piario, e che altro non sia che un* mistero, 

' svela però quanto fosse l’ ingegno dell’Autore. 
•Non molto dopo si recitò a Mantova VOrfeo di 
Poliziano, chiamandolo trjigedia, ed a Ferrara z7 
Cefalo o V Aurora favola in ottava rima di Ni- 
^ cola da Correggio. Molte aftre teatrali composi—' 
zioni tennero dietro alle accennate , fra cui il 
Giuseppe di Collenuccio che tradusse ancora 
V Anfitrione di Plauto, il Filostrato e Parafilo 
ed il Demetrio tragedie d’Antonio da Pistoja, e 
il Timon Misantropo commedia in terza rima di 
quell’ istesso Bojardo autore dell’*Orlando Inna- 
morato. Bernardo Accolti pubblicò anch’egli la 
^ sua Virfinia va terza ed in ottava rima, e chia- 
molla commedia. Toccavasi appena il cominciar' 
del i6.® secolo quando il napolitano Antonio Epi- 
curo, che seguiva probabilmente le opinioni del 
filosofo da cui derivò if suo nome, pubblicò la. 
Cecaria , e quindi la Lumiaria a compimento 
della prima, mentre che il suo compatriotto Pan- 
sillo faceva recitare a Messina I due Pellegrini. ' 
In tutti questi primi tentativi di drammatica , ‘ 
benché di un carattere non bastevolmenfb deter^ 
minato, si trovarono però i secai della pastorale 
e della comtnedia ,, della tragedia e dell’ opera 
stessa. Ma, eccettone il titplò, nrin vi si scorge 
che l’infanzia dell’arte, mancando di sistema e 
più o meno privi di regolare condotta. 11 sog- 
i getto tratto ora dalla mitologia, ora dalla storia 
ed ora dall* immaginazione dell’Autore, non va 
® nissuna delie unith d’ azione e d’ inte- 
resse volute dalla ragione. Dal martirio degli eu- 
nuchi Giovanni e Paolo, scendesi tranquillamente 
'al castigo dell’imperatore Giuliano, opera di non 




•• I 

I 


r3a . . ' ' ' 

so qual santo che risuscita a bella posta onde 
assassinarlo. I caratteri, i personaggi e gli epi- 
' sodj non hanno maggior consonanza tra loro di 
quel che n’abbiano le scene e i dialoghi, che par 
succedansi fortuitamente; insomma, a dir molto 
in poco, non sono queste teatrali composizioni • 
che istorie od avvenimenti freddamente dialo- 
gizzati. Benché -i loro autori avessero in mira 
l’ imitazion degli Antichi non vi si trova già lo 
spirito delle regple ' aristoteliche. Gli scrittori 
di quel -tempo copiaVaqo dagli antichi le forme 
esteriori e meno principali, pii\ che non imita- 
vano ciò che direttamente _ concerne l’interesse 
«f l’effelto dranimaticOi Non cercavano che l’ ele- 
, ganza c la bellezza dello stile che a creder loro ‘ 
più era perfetto filanto più lirico e poco nàta- , 
. rale. L’ istessa versifteazione .più ò meno liber.a- 
, liXente rimata spesso in ottava od iii terza rima, 

- come notammo, riusciva disaggradevole e mono- 
’ tona., Queste prime imperfezioni non ■ Tscompar-, 
vero intieramente dappoi a malgrado dei progressi 
dell’ arie. . 

La pnima tragedia.di forma che più d’ ogni al- 
tra s’ avvicini .a. quella dei Greci è la Sqfonisba, 
dell’A'ulpr delB Italia liberata, Giovanni Rucel- 
lai amico suo volle seguirne l’esempio, e com- 
pose la Rostnunda e l’ Oreste, Il racconto che 
ne fa Tito Livio è il piano generale della Sofà- 
/iùvùa. Rucellai, ad esempio del Trissino, trasse 
'd.alla storia l’ argomento della sua Rosmunda, lo 
. trattò con maggior libertà che non l’amico suo,' 

, e perfezionò lo stile e la versificazione d.al Tris- 
sino nsata nella sua tragedia. Aveva quest’ultimo 
po.sia ogni cura nell* iutitazione d^lla più patetica 
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scena dell’^/cc5fe di Euripide, e Rucellai àeWAn- 
tigone di Sofocle. Vide forse il Rucellai luita 
!a grandissima differenza che tra queste due tra- 
gedie moderne ed i capolavori del greco teatro 
esisteva, e credendo che il merito delle greche 
tragedie dipendesse principalmente dalla natura 
dell’ argomento, anzi di ciò convinto, imprese ad 
imitare l ’ Ifigenia in Tauride d’ Euripide e com- 
pose V Oreste. Riformò in più luoghi il suo mo- 
dello, ed anzi gli contese validamente l’interesse 
di varie situazioni, quantunque sia lungi dall’a- 
verlo pai’eggiato. L’Alamanni imitò, o più vero, 
tradusse V Antigone di Sofocle , e se non osò 
cambiarne il piano, come i suoi due predeces- 
sori, li vinse però nello stile. L’esempio fu se- 
guito dall’Anguillara che volendo aggiungere pie- 
nezza a\V Edif)o,à\ Sofocle altro non fece che 
snaturarlo. Questo libero modo d’ imitare l’enne 
poscia adombrato dalla fedele imitazione che 
fece dell’istessa tragedia Orsatto Giustiniano. Fu 
rappresent.ita a Vicenza sul teatro Olimpico , 
opera dell’immortale Palladio, colla possibile ma- 
gnificenza, e più che ad altro si attribuì il suo 
successo allo stile ed alla versificazione. Il far 
pensiero che vi andarono due secoli per ripren- 
dere questi quattro argomenti, per rifarne il pia- 
no e correggerne alcuni difetti, non puossi a 
meno di accordare ai loro antichi imitatori la 
gloria d’ averlo i primi tentato; arrogo il merito 
particolare d’aver posto 1’ Italia in istato di ap- 
prezzar meglio le molte bellezze del greco teatro. 

Luigi Martelli, come Bernardo Tasso, protetto 
dal principe Ferrante Sanseverino, tentò alla sua 
volta un argomento storico e compose la Tullia, 
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esagerata imitazione dicW Elettra di Sofocle. Cre- 
dette superare il suo modello più orribile fa- 
cendo la sua tragedia j avrebbe però fatto cose 
migliori se la morte non l’ avesse sorpreso gio- ' 
yane ancora e mentre stava componendo la sua ^ 
prima tragedia. Hanno lo stesso difetto le trage- 
die di Giraldo Cintio grandissimo letterato a’suoi 
tempi. Aveva già scritto una raccolta di novelle 
intitolate Hecatommiti o Cento favole , da cui 
trasse la maggior parte degli argomenti delle sue 
tragedie. Orbecche, suo primo tragico lavo- 
ro, dest6 allora all’ ammirazione, come in oggi 
desta all’orrore. Volle riprodurre lé atrocità di’’ 
Tieste ed Atreo, esponendo sulle scene un padre 
che offre alla propria Oglia le membra de’ suoi 
■flue figli e del suo sposo che aveva scannati , e 
sui quali la disperata, dopo ucciso suo padre, 

. uccide* se stessa. Le altre tragedie del Cintio 
non sentono dell’ immanità dell’ Orbacche , ma 
non sono punto migliori. Sventura che prefe- 
f“isse Seneca ai Greci, e fosse troppo infatuato del 
sistema romanesco. Fu il primo Giraldi ad al- 
lontanarsi, sia nello stile, sia nell’intreccio, dalla 
semplicità degli antichi, troppo affettata dai suoi 
contemporanei. Gli jLntivalomeni e 1’ Arreno- 
pia sono di complicatissimo intreccio, d’inauditi 
avvenimenti ed anzi cavallereschi. Luigi Dolce 
temendo gli effetti di questo nuovo metodo gli 
oppose le sue tragedie, e volle far conoscere vie 
meglio ì pregi della semplicità greca dal Giraldi 
quasi vilipesa. Imitò e tradusse alcune tragedie 
d’ Euripide e di Seneca, e ne pubblicò alcune 
altre di propria invenzione. Quella che riscosse’ 
maggiori applausi fu la Marianna, che quasi un 
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secolo dopo vanamente procacciò d’imitare Tri- 
stano l’Eremita, e che poscia Voltaire trattò da 
quel grande eh’ egli era , mettendo le passioni a 
giuoco e quelle di Erode principalmente. Il Dolce 
S’ era limitato allo sviluppo dei caratteri e di' 
quello di Schema principalmente che è tutto suo. ^ 
Superò il Giraldl e fecesi ammirare per la sua 
versificazione, piu di quella dei suoi contempo- 
ranei al genere drammatico adattala. 

La Canace di Sperone Speroni, tragedia scritta 
■ secondo lo stesso sistema, produsse una sensa-' 
/.ione più viva ancora. Questo Scrittore già uni- 
versalmente stimalo per la sua erudizione, buon 
gusto ed eloquenza, volle anch’egli tentare il tra- 
gico arringo e scelse un • argomento già dagli 
antichi trattalo’ ma di cui più non rimaneva ve- 
stigio. Altro di simile non si conósceva che la 
Fedra Euripide, Sperone non seppe approfit- 
tarsene, non attribuendo l’incestuosa passione, 
di Canace e del suo fratello che alla vendetta 
di Venere, come già Euripide nella sua Fedra, 
L’incertezza di. Canace supera quella di Fedra, 
ma Speroni non aveva abbastanza compreso 
quanto l’ interesse di simili argomenti dipenda, 
dal contrasto del dovere e della passione , del 
rimorso e del delitto. Non seppe adunque trarne 
partito alcuno e non fece che copiare e dialo- 
gizzare il piano immaginato da Ovidio nelle sue 
'Eroìdi , seguendo cosi 1’ esempio del Tassino 
per la Sqfonisba. Il parto di Canace è quasi 
. olferto alla vista degli spettatori, e tutto che più 
conveniva fosse posto in azione si narra invece, • 
c si snerva cosi 1’ azione teatrale. Lo stile e la 
versificazione di questa tragedia prima grande- 
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iiienie lodati, sì’ videro poscia disconvenire affatlo^' 
iiì genere iiMgico. Insotnma la Canace, sotto qua- 
lunque aspetto vogliasi guardare , non è quella 
tragedia die doveva o poteva riuscire, e fu ce- 
lebre pili per il merito da gran tempo ricono-* 
sciato del suo autore che non per il proprio. 
Quantunque da taluni ancora si vanti , noi giu- ^ . 
dichìnmo die lungi dal procurare l’avanxamento 
del geocre tragico fra noi contribuì piuttosto ad • 
imprimergli un movimento retrogrado. Ognuti 
vede dal detto fin qui che tutti i tragici poeti 
procacciavano di ribattere le orme dei Greci a 
cui toglievano forme ed argomento , e quando ^ 
questo era frullo della loro immaginaiioue , lo 
modificavano a seconda di qualche antica tra- 
gèdia di analoga forma. Non apprezzavano nei ^ 
loro modelli che le minute bellezze e non ave- 
vano ben compreso qual ne fosse lo scopo, spi- 
rilo e sistema. L’ istoria della favola e delle sor- 
^ prendenti circostanze sola fissava la loro atlen- 
. aiouc , e trascuravano 1’ azione drammatica, il 
*. . movimento e T dfeito quali cose per esso loro 
d'importanza nissuna. Usavano del coro, che 
Jivevaiio snaturalo, come di parte indispensabile 
ed, essenziale al tragico sistema, benché d’altronde 
più non si confacesse al moderno teatro. Non fe- 
cero questi autori, copiando alcune bellezze ori- 
ginali del greco teatro, che alterai*e que’ capola- 
vori che si èrano a modello proposti ‘y non senti- 
rono in nessun modo il vantaggio che i Greci 
avevano saputo trarre dalla fataljlh onde vie me- . 
glio far nascere il terrore e la pietà. Riprodussero 
eventi simili, rincarendo anzi sovr’essi, e non fu- 
rono avvisali che mostrandoli in variate circo- 
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slanze, ciò che non era per i Greci che una gran- 
dissima sventura, per i moderni cambiavasi in 
insoffribile atrocità che agghiadava il cuore degli 
spettatori più che non li commovesse. Non s’ era 
fino allora veduto che a rendere drammatiche 
certe violenti e criminali azioni non bastava l’ac- 
"■ cennarne la causa ma conveniva dipingere e ri-* 
trarre sotto il loro vero punto di vista le passioni 
delle persone, che le commettevano onde mostrarle 
più sventurate che perverse. I icinpT ancor non 
permetlevano che quest’ artifizio si usasse nè si 
conoscesse,, spettava ai moderni il sostituirlo alla* 

, fatalità degli antichi. 

Tutte queste imperfezioni non adombrarono 
però la regolarità e la semplicità della condotta il 
di cui primo esempio ai Greci dovevasi i quali 
più di tutti avevano saputo giustamente apprez- 
zarla. Gl’ Italiani si mostrarono ancora più sem- 
plici di loro , e questa pretta semplicità, nuda 
d’ ogni arte, non producendo un bastevole inte- 
resse, ingenerò, per il bisogno di una favola più 
complicata e più finita, il romanesco sistema de\ 
Giraldi che poscia dovette il suo maggior perfe- 
zionamento agl’inglesi ed agli Spagnuoli. Quan- 
tunque i più accaniti fazionarj del gusto antico, 
come, a cagion d’ esempio, il Dolce e lo Speroni 
si fossero validamente opposti a questo genere, 
si senti però 1’ avvantaggio che poteva riuscire, 
accomunando l’uno e l’altro di questi melodi, 
scopo a cui pare che primo, e meglio d’ogni al- 
tro poeta, sia giunto il famoso Pietro Aretino. 
Sorprende il pensare come un uomo simile ad 
'OSSO si stravagante, bizzarro, e d’irregolarissimo 
ingegno, che non s’era dato in tutto il corso della 


sua vita che a lavori opposti afiatto all’ arte della 
tragedia, siasi posto ia questo dilEcilissimo ar- * 
ringo, ed abbia non solo vinto tutti coloro che k 
lo precedettero, ma per molto dopo da nissuno p 
non sia stato raggiunto. Pubblicò VOrazia e mo- • 
strussi tutt’ altro che nelle sue prime letterarie 
produzioni. Fu il primo a combinare ed a modi- ' 
beare col carattere dell’ istoria quello della scena: . , 

conservò tutto ciò che 1’ una conferiva all’ altra 
di più importante, ed alla scena aggiunse tutto ^ 
ciò chA 1’ arte di più perfettamente drammatico 
andavagli suggerendo. Il primo seppe valevol- 
mente usare dei locali colori, e per meglio approfìt-' ^ < 
tarne se ne servi ad aumento di pompa allo spet- 
tacolo, e temperò in tal modo la troppa sempli- , ' 
cità del piano. Mirabile è 1’ evidenza ed il con- ' 
trasto in cui pose le più vive passioni ed i più 
imponenti doveri. Nella sua Grazia tutto è com-' 
piutamente tragico, tutto è romano, tutto ha l’e- 
spressione della verità, tanto ì caratteri quanto ì 
personaggi, i costumi, le cerimonie, ì sentimenti, i - 
discorsi e gli avvenimenti son preparati e condotti 
con arte tale di cui ancor non avevasi esempio. 

Non ci facciam lecito d’ istituir paragone di que- 
sta tragedia con 1’ Orazio dì Pietro Cornelio, che , 
comparve un secolo dopo j alcune scene ed alcune 
minute bellezze furono in essa talmente ammira- 
te, che vano sarebbe il volerne contestare il me- j 
rito eminente ; a malgrado però delle imperfe- j 
zioni che trovansi in quella dell’Aretino, a noi ' 
pare alla francese superiore per unità d’azione, 
andamento, unione di piano, spettacolo e movi- 
mento. Questa prova che, fatta da tuli’ altro che 
dall’Aretino, avrebbe data una spinta al dramma- 
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tico genio e più tostamente procacciata la rivolu- 
zione ed i progressi del teatro moderno, non pro- 
'dusse in allora impressione veruna e fu tosto 
dimenticata. La prevenzione che occupava le 
menti a favore delle vecchie regole dell’ arte, e 
più la mala fama dell’Autore, fecero trascurare 
la superiorilù e 1’ originalità dell’ opera sua. 
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Commedie italiane — La Calandrìa — La Man-' 
^ dragora — Commedie delV Ariosto — Loro 
carattere ed originalità. \ 
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Nel genere comico gl’ Italiani riuscirono più 
felicemente e più originali. Procacciavano con ogni 
sforzo d’ interessare con questo mezzo il popolo ’ 
a preferenza dei dotti , ed il popolo conta per ' - 

nulla le regole e solo guarda agli effetti. Presero 
da Terenzio e da Plauto quello spirito comico e 
quel frizzo che rende si care le loro commedie, 
ma posero in iscena avventure, intrighi e caratteri 
. ^'tratti dai loro tempi e paese. Eransi tradotti e 
rappresentati ora in latino , ed ora in italiano i 
capolavori di Plauto e Terenzio, ma devesi all’Ac- 
cademia slennese degli Strozzi che compose e 
recitò alcune farse nel dialetto volgare ed alcune . 
più o men regolari commedie, 1’ aver fatto cono- 
scere la vera commedia nazionale che s’ andò a , . 
gran passi perfezionando; prova ne sieno la Ca- 
landria del Bibhiena, la Mandragora del Mac- 
/ chiavelli e le commedie dell’Ariosto quasi tutte 
composte contemporaneamente. 
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Bernardo Dovrzio da Bibbiena fe^ primo ap* 
pr,ezzare ai moderni il vero carattere della com- 
media. Noi dobbiamo questo scrittore^ ed egli 
la sua fortuna, a Lorenzo de’ Medici che lo fece ■ 
iiiStrnire e donollo al Cardinal Giovanni suo figlio, 
quindi Leon X, che lo creò prima suo più inti- 
mo secretarlo, e poscia uno de’ suoi più favo- 
riti cardinali. Fra le più severe occupazioni di 
que.sta dignitb, che sapeva sì 'deliramente accor- , 

. dare coti- i suoi amori e con i suol piaceri, com- - 
pose il Bibbiena la sua Calavdria.. Questa com- 
media serve a provare quanto fosse il genio del 
sno antoré. a quanta la licenza delle Corti di* 
que’ tempi. Vi.si' ti’'ovano scene sì licenziose, con-' 
versaiioni si libere ed indecènti, che ai dì nostri ' 
a mala pena si permetterebbero nella più volgar 
societh. Essa fu recitala prima alla Corte d’ Ur- 
bino, quindi a Roma con gran magnificenza nello 
stesso palazzo del Vaticano alla presenza di Leon X * 
e della principessa di Mantova Isabella d’Este, '* 
ed alcun tempo dopo a Lione onde festeggiare la 
cospicua entrata di Enrico III e di Callerina de’Me- 
; dici. La favola è tessuta sui Menecmi di Plauto, 
Calandro è il protagonista ridicolo della comme- 
dia , e l’intreccio s’ aggira Migli amori di Lidio - 
c di Sanlilla due gèmelll di vario sesso. Il gio- 
vanetto Lidio mascheralo da ragazza s’introduce, 
dicendosi sua sorella, da Fulvia moglie di Ca- 
landro di cui è innamoraloj il marito baggeo, non , 

• sospettando di questo imbroglio, s’ innamora paz- ^ 
zamente di Lidio che crede una bella ragazza, e 
da questo incidente il poeta sa trarre le maggiori 
piacevolezze che mai. Eessenio famiglio di Ca- 
landro promette di farlo godere delP amor suo, a 
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condizione che si farà trasportare in una cassa ben 
chiusa, e siccome vi de’ rimaner senza vita il fa- 
miglio gl’ insegna 1’ arte di morire e quella più 
difficile ancora di risuscitare ; si lascia portar via | 
nella cassa ed è sventuratamente dai doganieri 
arrestato. Riesce impossibile il proseguire lo svi- 
luppo di questa favola senza smascellar dalle risa 
e sospenderne perciò ad ogni scena la lettura. 
Gli equivoci ed i qui prò quo si moltiplicano 
al giungere di Santilla sorella di Lidio con cui 
ha perfetta somiglianza, e che vestita da uomo 
ò credula da Fulvia il suo Lidio. ^ La commedia 
,ha; fine con malrimo"hj che tutti contentano eo-> 
celione il vecchio Calandro. 

La seconda -commedia di que’ tempi che men^ 

. gran rumore e ch^ ha forse maggior inerito della _ 
Calandria, ' Mandragora del Macchiavelli^ 
Quel vasto ingegno del Segrefarib Fiorentino ó 
si conosciuto per la mollipHcith e diversità del 
suo sapere da non poterci noi dispcnsacé di par- 
larne altrove più ampiamente. Osserveremo sol-- 
ta n lo , poiché ne cade in taglio, che tutte le 
opere sue essendo d’ un gènere sì gravo e dillo- 
rente ne fa stupore il pensare come autor si se- 
* vero abbia saputo scrivere una s\ ridicola com- 
media. Macchiavelli è l’opposto affatto dell’Are- 
tino -fe la sua commedia è più licenziosa ed ori- 
■.-* ginale della Calandria. La furberìa d’un parassita,, 
'la senSplicllà di messer Nigia e della sua mogliera, 
son nj'csse alla più ridicola prova; non rispar- 
mia ì ‘monaci, nò i confessor*,- anzi fu il primo a 
metterli sulle scene con tinta la libertà del greco 
teatro. Veste frate Timoteo, dì cni forma un in- 
leresfcanie personàggio, del carattere il più veri- 
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'dico ed il più convenevole al costumi ed alle opi-* 

nioni del tempo. Codesto buon religioso sa con- • 
ciliare nella più comica possibile maniera gl’ in- 
teressi del mondo con quelli del suo convento, 

• ama la preghiera ma la limosina preferisce, ed 
arjuta voloutieri gli amori ed i piaceri altrui, fa di 
•tutto in somma per la carità e amor di Dio. Per- 
' suadc alla sua giovane penitente, Lucrezia, moglie' 
di Nicla, di ricévere 'in casa di notte tempo il , 
giovanetto Callimaco ; e mentre poi v’era, frale 
Timoteo, non potendo chiuder occhio, recita mat- 
tutino, legge le vite del santi, e- riaccende le lam- , 
pade spente nella chiesa. La Mandragora s’ebbe 
gli onori stessi della Calandria, eccitò riso uni- 
■ versale; gli applausi di Leon X e del suoi cardi-, 
nali in Vaticano provano qual fosse lo spirito del. 
secolo. 

Abbiam già detto 1’ Ariosto il maggior epico 
poeta di questo periodo; per le sue commedie già 
prima e dopo del suo famoso Orlando fu cele- 
brato. Superò e Bibbiena e Macchiavelll nella 
Cassarla e nei Suppositi che compose giovinetto 
mentre studiava Plauto e Terenzio, \a Lena, iT 
Negromante e \a' Scolastica tennero dietro per 
, intervalli alle due sovraecennate. I caratteri, le 
av venture, le situazioni, il dialogo, tutto è comico, , ' 
frizzante, veridico, naturale, e per ogni dove tra- 
spare quel suo spirito leggermente maligno che 
aveva sortito dalla natura, e che a Terenzio, Plauto- 
preferir gli faceva. La sua satirica libertà non ri- 
mane al dissolto dell’ ammirata nella Calandria.,' 
Sferza con frizzi argutissimi avvocati, giudici, ma- 
gistrati, grandi, monaci, e, ad esempio del Segre- / 
tario Fiorentino nella Scolastica, introduce un 
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Frate domiaicano quantunque non porti tant^ ol- 
tre la cosa. 

Si videro nel corso di questo periodo parecchie, 
altre commedie del Cecchi, del Firenzuola, del- . 
l’Ambra, del Caro, dell’Aretino, del Dolce e del- 
Lasca, le quali non superiori alle precedenti, per^ 
meriti particolari, non vogliono però essere ob-’ 
bliate. Giovanni Maria Cecchi fu il più fecondo 
poeta comico de* suoi tempi j dieci sono le com- 
medie che di lui a stampa ci rimasero, la me- 
noma parte di quante ne aveva composte. In, 
esse campeggiano argutezza^ facilità ed eleganza^ 
e quantùnque or imiti Plauto' ed ora Terenzio , 
i suoi personaggi ed il lóro carattere hanno. sem- 
pre il colorito del suo tempo e del suo paese. ' 
Molte ne inventò *di getto, per argomento scer 
^liendo avventure di fresco accadute ad incre- 
mento d’ universale interesse. Imitò il Cecchi al- 
cuna baia la libertà dei suoi predecessori; nella 
sua commedia intitolata 1’ Assiuolo trattasi d’ un' 
vecchio dottore a cui si fa sperare d’ essere rice- 
vuto di nottd tempo da una persona della quale 
egli è innamorato tosto che contraffarà il grido 
di quest’ augello. Ma al buòn uomo, a dispetto 
del suo fischiare» e quel che è peggio del suo”' 
agghiadarsi, nessuno risponde, mentre un giovane 
innamorato ottiene dalla moglie sua -ciò eh’ egli 
da un’ altra sperava. Questa commedia aveva 
■baslevoli diritti per essere rappresentata con la 
Mandragora in presenza di Leon X. 

, Agnolo Firenzuola compose due.’commedie, i 

'Lucidi, libera imitazione' dei Mencemi di Plauto, 
e la Trinuzia nella quale sembra imitasse nel ca-j 
ratiere, del suo* imbecille dottor Rovina il Calan- 




> i44 


V- 


V,.. 

X-'. 


dro del Bibbiena. Questa secónda commedia del 
Firenzuola pecca circa la condotta dell’intreccio, 

, difetto ampiamente rimunerato dalla giovialilh e 
dall’ eleganza Qhe vi campeggiano. Le commedie 
di Francesco d’- Ambra sono commendevoli per 
correzione e vivacità di stile, per la singolarità 
dell’ intreccio, la 'combinazione delle sue parti, e 
•per 1’ arte spinosissima dello sciogliere l’ azione. 
■Gli Straccioni d’ Annibai Caro vanno a paro colle 
. commedie dell’Ambra. Questo rinomato Scrittore 
«• che aveva già datò .al- verso scipito éd all’epico 
stile quel tuonò dì. nobiltà che prima di lui ancpr 
non aveva, volle ‘dìvertii^l alle spaile di due fra- 
telli, acca iloul celebri a~Boma per l’estrema loro, 
.^semplicità. Questa. comiuedia è scritta colla mag- 
gior eleganza, di slije, di squisita condotta, è mo- 
dello del genere comico, come già la sua tradu- ^ 
zione dell’ Eneide del grave b.jsevero, , . 

V ■ L’Arcttno lontanissimo dàlia purità e dalla cor- 

* rezione- dei poeti or nondnati, era più dotto nella 
scuola d’Aristofane, o meglio diremo, più accon-* 

. ciò a tal manièra per il libertinaggio del suo in- 
gegnò. Scrivendo la commedia spiega CQxnpiuta- 
. n\pnte il suo carattere. JVomina e sferza senza ri- 
^ legno i letterali ed i principi viventi, le corpora- 
zioni civili e religiose, i governi e gli siaii| nnlla 
rispetta, nè ^quelle cose stesse che più si dove- 
vano rispettare. E'pure l’Aretmó fu Io scrittore 
_ più onorato dai grandi e‘ dai ‘principi del suo 
•Riempo, anzi popò, .mancò che' non fo^e norai- 

• nata cardinJ^je. -Non se gli potrebbe contestare 
••la molta originalità dt^lla favola e del dialogo a 

malgrado delle scui’rrli ed irregolari maniere cUe 
si permette. Luigi .Dolce uou contenta d’ aver 
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pubblicato poemi'e tragedie, mandò alla luce nel 
tempo stesso commedie di un genere scandalóso 
" quanto qu^le dell’Aretino e della sua scuola; se 
il voglia in credere però non polevasi scrivere in 
altro modo volendo dipingere i costumi dcrsuo 
^ secolo. ■ Nella sua commedia j7-A/acz7o , imita- 
zione àeW ^njilrioue , serA’esi di uu tal frate 
Gerolamo, il quale compiacente quanto 'frate Ti- 
moteo della Mandragora, assume la parte di Gio- 
ve, e persu^ide ad un maritò imbecille, che mèn 
ir’ era lontano, uno spirito foilellb lo ha di hptle' 
** a Padova trasportato, e che conseguentemente lo 
stato in cui trova la sua moglie, e che sembragli 
alquanto strano, è cosa naturalissima; il baggiano 
e la mo^llera gli credorio^ e Gerolamo se ne porta 
ibdanaro in si pio modo guadagnato. Fra mite 
queste piò ó meno scandalose commedie alcune 
se n0 trovano di contegno più severo e meno 
indecente, fra cui " quelle di ' Anion-Francesco 
Grazzihi più corhunemente sotto il uonie di 
Lasca conósciuto. Riuscendo meno piacevoli 
^ delle altre , si 'credette che la licenza fosse 
1’ elemento .e l’-argomenio il più alto a svegliare 
negli scrittori la comica verva, anima della vera 
commedia. Benedetto Varchi combattè con uh 
suo Saggio codesta opinione, e pubblicò la sua 
Suocera lusingandosi di ricondurre i suoi contem- 
porauei a battèri un più onesto sentiero. Ala sic- 
come la commc(|Ìa dèi Varchi mostra più virtù 
ohe ingègho; non sèrvi che a vieppiù confermare 
nella loro opinione tulli quelli che battevano 
l’opposto cammino. Inutile sarebbe il più di- 
lungarsi in citare altre commedie che tutte con 
più o meno successo furono in questo, torno' di 



tempo rappresentale: quelle che abbiamo accen- 
nate sòno {>UL che basievoli a farcì apprezzare 
il generai carattere delle opere del tempo , ed 
11 genio della ‘nazione che le produsse. Quan- 
lunqire gli autori comici non si fossero, oc- 
cupati che di riprodurre sulla scena d’ Italia le 
comiche maniere che Plauto e Terenzio avevano 
dalla Grecia a Roma trasportate; la maggior parte 
di loro si allontanò da.'cssi^per quanto con- 
cerne la versificazione. Da prima le commedie 
si scrivevano in versi ed anche in versi ri- 
mati. Il Bojardo nel suo Timone si ^servì della 
tèrza rima, è di varii altri metiù fecero usp altri 
scrittori. Cercossi per lungo tempo un ritmo che 
potesse imitare quanto più megli,o il ìambicò dèi 
Latini, verso che* al dire dei critici più si'avvici- 
nava al discorso familiare e prosaico. L’ Ariosto 
pènsù vi corrispondesse lo sdrucciolo dal Sannaz- 
zaro già usaio-nella sua pastorale; questa versifi- 
cazione riuscì monotona, e di un numero tròppo 
• afFettalo venne giudicàta, . L’ Xlainanni là’ Volle 
temperare con un ’sno sdriwciolo di sedici sillabe, 
privo dell’ apmonla del -verso, e della facilità della 
prosa. Altri più assennali s’attennero alPendecas- 
sillabo pianò, scevrandolo d’ ogni magniloquenza, 
siccome oell’ epistole per l’esametro aveva Orazio 
praticato.’ ^Questi tentativi non servendo che ad 
inciampare il' discorso, senza accrescere il diletto, 
fu* preferita la prosa ad esempio del Bibbiena e 
dol Macchiayelli : e noi porliam giudizio che tutti 
que’ schizzinosi qhe appellano indegna e profana 
qualunque composizione che voglia figurare sul 
Parnaso sen^a le metriche forme, potrebbero fare 
un’eccezione in favor della prosa italiana più d’o- 
gni altra c numerosa e periodica. . 
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Vuoisi osservare da prima circa l’intrinseco 
della commedia, che appena gl’ Italiani furon 
entrati nella carriera ^che prestissimo si videro 
cammijiare di pari passo cogli antichi. che s-’ erano 
daji a modello, e in questo genere si mostraro- 
no, più che nel tragico, inventori, nazionali, ita-’ 
Jianì. Mentre battono le orme dei Greci e jdei 
Latini non trascurano le circostanze che li' cir- 
condano, badando, al solo utile ed interesse dei 
loro spettatori; e la licenza delle parole e delle 
cose, principal carattere delle loro commedie, lo 
era più del secolo che non dell’autore. Quand’hn— 
che credesi di rivedere sulle scene Plauto , Ari- 
stofane o Terenzio, si_ mostrano però sempre ve- 
stiti modernamente ed all’ italiana, motivo per cui 
da noi si preferisce la 'commedia d’intreccio, di 
cui molti più esempi s’eran visti , benché riuscito, 
abbiano'eziandio nella commedia di carattere, di cui 
si riconobbe finalmente 1’ eccellenza. Insomma , a‘ 
tutto restringere in poco, checché ne dicano gli ^ 
stranieri,'^ prevenuti o poco istrutti, le comme- 
die italiane di questo torno sono rimarchevoli per 
originalità d’ inv'enzione, ..vivacità e naturalezza di 
dialogo, contrasto delle più comiche situazioni, e 
per que’ frizzi proverbiali e ricchi di sale distin- 
tivo del dialetto fiorentino. 
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Poesia burlesca e- satirica — Perni e sua scuota^ 

. — JI Vendemmiatore 

• * - . •* « 

Quelld spirito cTì satirica celia tion rimasé nei 
limili della commedia ma comirnicossi a varii 
altri generi^ di .poesia, e forse nissun’ altra nazione 
pià dell’ iialjaua abusò di questa libertà , ' sia 
che volesse cotmpeiisare yi 'tal modo la perdita 
che allora aveva fhtta d’una libertà più reale, sia, 
che i suoi nuovi dorpinatori volessero distrarla 
dalla ricordanza d’mi bene perduto. •Questo genere 
di.’ divertimento .^^divenne comune al popolo ed ‘al 
grandi. Ognun s.h qual fruito seppero trarne i 
^ledici onde stabilire e consolidare la loro domi-, 
nazione; l’esempio fu da tutte -le altre .Corti 
d’ Italia imitato, e da Roma precrpuameute. For*- 
luossi , fra la generale corruzione-, un tal epi- 
cureismo, o vociamo libertinaggio di spirito , 
a cui erano permessi'’! più liberi frizzi e sati- 
rici ,' ptìrcbè drizzati con 1’ apparente intenzione 
di 'Scherzare, e così nacque la poesia delta burle- 
sca in cui l’ Italia è superiore ad ogni altra na- 
zione.' ' • 

l.e "mascberate.che davansi al popolo di Firenze 
durante, il. carnevale furont) i primi argomenti 
della burlesca' poesia. Altro non erano che 
certe r.nppresentazioni in •cui varie persone diver- 
samente immascherale, passeggiando con Gaccole 
di notte tempo e sovra carri di trionfo nelle 
slr.nde, cantavano in coro certe strofe analoghe 
alla parte che rappresentavano. Lorenzo de’ Me- 
dici. aggiunse a questa maniera di speit'acoli, od 
- 
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orgìe notlunie, liilfo lo splendore delle vesli, delle 
maeelnne, della poesia e della musica, anzi com- 
pose egli medesimo varie di quelle ballale o can- 
zoni che Canti carnascialeschi si dissero. Fu que- 
st' esempio seguito da molti nelle lettere valenti, 
tra cui Poliziano, Macchia velli , ecc. A questi 
scherzi s’ accomunava frequentemente quel filo- 
soHsmo che prende a sclierno le opinioni senza 
rendere gli uomini migliori di quel che sono^ nel 
trionfo d’Arianna e di Bacco udissi per ‘esem- 
pio ripetere molte volte quest’ intercalare : goda 
. in Oggi chi del goderò si fa delizia , poiché 
niente è meri sicuro del domani. Alcune volle apo- 
slrofavansi con amari sarcasmi i calunniatori,! buf- 
foni, i parassiti e gl’ipocriti , ma il più delle volte 
questi canti licenziosi non sono che un tessuto di 
bisticci, e giuochi di parole a doppio senso. 

Nostra ventura che aleuni poeti siansi ser- 
viti di quest’arme a corabattcre gli errori ed a 
correggere i costumi, pòrchò in tal linguaggio fe- 
cero risuonare verità si ardile ed importanti, che 
non sarebbonsi in altro modo impunemente spac- 
^ ciate. Fu questa l’origine della satira giocosa e 
burlesca in cui tanto si segnalarono gl’ Italiani, 
e di cui , nel suo capitolo dei Beoni , diede 
il primo esempio Lorenzo de’ Medici. Finge d’im- 
battersi in una immensa folla che accorreva ad 
una botte di vino aperta da un cittadino gene- 
roso a regàio d’ ogni altro. Un tal Barlolino 
dell’ affultata lo informa di tulli i distinti per- 
sonaggi della coorte assetata , che dipinge con 
i loro individuali colori e nella più comica 
maniera. 

- Quest’ esempio Vco\ò imitatori, i quali stabi- ^ 
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lirono una scuola di cui'fti'capo Francesco Derni, 
e 'Casa, Molza, Varchi, Firenzuola « molli altri 
furono partigiani. Be^ni, quantunque canònico, 
servi più le Muse che la Chiesa, e o vivess’egli 
nel seno della liberth o della dipendenza , non 
occupossi che di rallegrare se stesso, e divertire 
gli altri. Adornò i suoi versi Satirici e bernie- 
schi di tanta originalilh $ naturalezza e di si 
gr^izioso frizzo , che tulli tra mollo riso molli 
applausi gli tributarono e- si diedero ad imitarlo. 
Ogni poeta , -qualunque fosse la sua maniera 
di scrivere , volle farsi berniesco', titolo di cui • 
grandemente s’onorano quasi tulli i poetanti di 
quel torno. Appellavano capitoli le loro com- 
posizioni in terza rima, i cui argomenti di niuna 
importanza in apparenza s’ aggiravano or sui- 
carpioni ed or sulle anguille , .or sulla peste , 
ed or su lant’ altri oggetti più indifferenti ed 
ignobili, di cui* pareva volessero fare l’elogio. 
Chiunque legge le poesie burlesche del Derni , 
a malgrado delle massimo della più sana morale- 
sparse nei suol capitoli , sta in dubbio se lo 
debba credere , per le sue libere ed indecenti , 
espressioni , 1’ uomo il più buffone ed il più 
depravato; eppure codesto si leggiero scrittore 
rigettò disdegnosamente le sollecitazioni , o vo- 
gliam meglio gli ordini di Alessandro de’ Medici 
che voleva avvelenasse il Cardinal Ippolito suó 
cugino di cui era segretaro. Questo sventurato 
Poeta pagò colla vita il suo rifiuto; molli altri, 
pm severi nei loro versi, non avrebbero im- 
pallidito alP eseguimento di una simile commis- 
sione. Ciò prova ad evidenza che la dissolu,- 
tezza delle espressióni , quantunque riprovevole, 

• • “•' * 
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non è'sempre d' Immoralità sicuro ìudizrò'j ^se'nc 
servivano que’poeli perdiè cosi voleva la moda 
elle le aveva rede ^familiari e quasi indifierenii e 

f terchè' ia qsse trovavano una via di rallegrare i 
oro lettori. ' , * ' ' - ' 

' Sono degiy' Principal mente d’essere da noi giu- 
stificati quando fra un 'mondo di oscene cìl inde- 
centi locuzióni i più- salutari aVvisi ne porgono^ 
il' Berrii,, per esempio, vuol persuadere die la 
peste è un* bene, e fra i vantaggi che qual suo 
panegirista 1& attribuisce nota che' quel laia ebe 
muore di- quésto benefico contagio ijon deve trop- 
po spendere in preti , è frati j altrove si burl% di 
quei sedicènti letterati che differentissimi da Ari- 
stotele, di cui si spacciano discepoli, zelanti, Janno 
a gara nel dispUttarc sovr’ ognì cosa di tutto igno- 
ratiti ; non lascia immune papa' x\drIano che * 
qual barbaro fiammingo perseguitava le lettere 
senza riformare f costumi ; nè la perdona ài suoi 
cardinali ebe avrebbero, die’ egli, tradito il Gfisto 
per Maometta; per cui i santi non cessano di 
sghignazzarne dal loro scanno beato. Colla stessa • 
ironia fingendo di ^volec tessere il panegirico dei 
vizj'e dei. pregiudizi del suo tempo ne fa Mauro 
, la ^tira più pungente. Fa pure, l’elogio della bu- 
gia >' che secondo, lui nacquero* soggiornò 'in 
Grecia, venne a Napoli ed in Sicilia , si sparse in 
Italia è stabilisÀ a Roma, come in. soggiorno pre- 
diletto',' d’oi^e per ogni dove risuona, fatta unica 
scala ’gglr onori ed alla fortuna, e per cui si'nobi- 
lita^chi' non ha molto vendeva nelle pubbliche 
strade le castagne à lesso. . " ' • ' • t' ■ 

^ Lo stesso spirito e linguaggio è di tutti gli altri 
^ poeti berniescni. L’ingegnoso Francesco Molza, che 
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spese tutta la sua vita colle donne, coi libri e colle 
inusCj lodò la scomunica, e -ne accerta in questo 
mondo sublunare nissun essere più felice d’uno 
scomunicato. Le campane, fra tant’aliri impor- 
tanti argomenti di .àpologìà, furono dal Firenzuola 
celebrate, il Lasca encomiò la pazzìa, e compose 
una satira contro l’abitudine di pensare, a parer 
suo, la più contraria cosa al ben essere dell’uomo. 
A malgrado però delle vci'ilh, sotto qualunque ma- 
niera enunciate, è disgustoso l’ incontrare in que- 
sti poeti, e fra i più distinti o per ingegno o per di- 
gniiìi , come in monsignor Della Casa, un modo di 
poetare che spesso ne fa pagare assai caro i suoi 
vantaggi, mercè un gran numero di scandali e futi- 
lità. Non possiamo far a meno di qui citare *7 /^cn- 
clemmiatore, paemettoin ottava rima, affatto diverso 
per la singolarità della sua invenzione dàlie poesie 
berniescbe, benché apparteng.n a questo genere per 
lo spirito in cui è dettato. N’èautore Luigi TansUlo 
che giovanetto volle con queste ottave dare un sag- 
gio della sua verva e della sua originalità. I vendem- 
miatori, in certe parti del regno di Napoli, permel- 
tonsi, al tempo dcdle vendemnue, di pungere i 
viandanti coni molti più licenziosi e satirici. Ven- 
demmiando proponsi Tansillo di raccomandare 
ed insegnare alle r.agazze che lo circondano l’arte 
di coltivare le rose ed i fiori del loro giardino, 
ed entra nelle più licenziose allusioni. Interrompe 
sovente il corso della sua lezione onde non lasciarsi 
sfnggir-1’ occasione d’ Indirizzarsi oftt ad un ca- 
valiere, ora ad un frale, ed ora a donne o a tali 
altre persone fortuitamente vedute, che apostrofa 
nel modo il più libero, ma sovente il più veri- 
dico. Ne valse questo poemetto Le lagrime di 
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s. Pietro opera dello stesso Tansillo , composta 
.in riparazione dello scandalo dato , ed in mira di 
scuótere.le incorse censure. I suoi rimorsi e la 
stia penitenza non^otlennero però dal Cielo, per 
k* sue più edificanti composizioni , il numero di 
lettori che trovò il Pendemmiatore’, che la, sn» 
originalità o la corruzione degli uomini rese cele- 
bre in Italia. . ~ \ • . ' * 

- ' ’ XII. . . ' 

^ t ^ 

Satira severà—^ Vinci guerra, V uéreìino, SimfiQtìi, 
‘Js ^ V^riosto, V Alamanni, BentivogUo. 

Antonio Vinciguerra fe’ rivivere sul finire del 
secolo XV la satlr^^ severa di cui avevamo già un 
esempio nella Divinà Commedia dcll’Alligliieri, e 
se non è rimarchevole per la venustà dello stile 
.Ordinariamente sparso di locuzioni latine, Io è' 
per l’ interesse e la gravità dei ^suoi pensieri. 
»Molti declamarono contro i sette peccati mor> 
tali , ma ninno in modo da pareggiare il Vinci* 
guerra,, che li rijnprovera d’ aver vituperata la 
bella Italia, già donna del mondo, ed ora schiava 
immersa nell’ignoranza, nell’ozjo e lacerata da 
brandi stranieri. Non risparmia la Corte di 
Koma che accusa d’ aver guasto e corrotto colla 
sua ambizione ed avidità la casta Sposa di Cristo. 
Ma questi pensieri, quantunque importantissimi, 
troppo seccamente esposti,- fanno d’autore più- se- 
vero che non conviene ad un satirico poeta. 

Molti altri educati alfa scuola del Berni scelsero 
l’ estrema via e spinsero oltre ogni limite nelle ' 
loro satire la licenza e lo scherzo. Cosi codesta 
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foggia di poetare gaja é buffonesca trovata solo 
da prima onde rallegrare glf uomini si volse^ po> 
scia ad offenderli, e ciii più ne abusò spensierata* • 
niente fu quello stesso' Aretino che si servi d’ o- 
gni 'maniera *di poesia a farsi vieppiù .detestare. 
Mosse questo biz^ro, più che a nissun altro, 'ac- 
canita guerra ad un tal Albicante , stato successi- 
vamente soldato, rimatore e monaco. Noa fu qué- 
sta però^Ia sola occasione ohe sviluppasse la 
sua satirica veryaj la maggior parte de’ suoi 'capi- 
toli sono altrettante prove della sua sfrontftezza 
e maldicenza. Le satit-'é di Gabriel Simeon’i, quan- 
tunque più moderate, npn sono scevre intiera- 
mente dai suoi difetti. Simeoni indurò nel: corso 
della sna vita gran traversia di sventure e 'di vicis-' 
sitùdini ebe lo indisposero più del, do vere contro 
quegli uomini che jiredeva più di lui fortunati, 
e d’ esserlo meno .degni; in questo senlimentò 
compose le sue satire alla maniera Berni; pùn- 
gono e sono, dirette principalmente cóntro agli 
avari, ai- Calunniatori, a coloro che' bàn fatto fo*-* 
tana in poco tempo,- ai?''grtn ' signori j ed a chi 
finalmente la vuol fare. da Artstarco su cose che 
non può. Comprèndere; ma avendo il Poeta molte ' 
più imperferioni' ché'non coloro, contro i quali- 
‘«uèrreggia ,- e sforzandosi di abbassare gli altri 
ondetesaltare se stesso, ne avviene che più facil- 
mente si scoprono i suoi proprj difetti che gli 
altrùi, e la satira più non mira al suo scopo di- 
rètto, ma diventa una rea personalità. Le satire 
di‘ Pietro' Nelli, scritte, come dice egli slessò, alla 
Carlona, benché di stile quasi" simile, hanno 
maggior merito. Nè al Nelli però, nè a tanti altri ' 
era dato di far conoscere la' vera satira àgi’ Ita- ' 
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lianli Quest’onore era serbalo alI’Ariosto ,« aveva 
già mostrato nel suo Poema e nelle sue com- 
medie la tendenza del suo spirito urbanamente 
maligno , che osserva ogni cosa -e dipinge con 
acutezza scevra d’ acerbità , nelle salire lo svi- 
luppò, e meritossi il nome di Orazio italianni. 
Forse s’era l’A riosto proposto questo Poeta a mo- 
dello e molto sudato avea nell’ imitarlo j leggendo 
però le sue satire sembrano piu parto del genio 
che studio d’ imitazione. E certo vai meglio il 
credere che vi fosse naturalmente disposto e che 
trovatosi fra circostanze più o meno simili a quelle 
in cui Orazio trovossi l’uso stesso ne facesse, massi- 
me che le tracce "dello stesso spirilo si rivelano 
in quasi tutte le sue composizioni. Checché ne 
sia , ei si permette le stesse prerogative , ed in 
rivista passando^ le pèrsone che lo circondano e 
gli avvenimenti della sua vita che più lo interes- 
savano rammentandosi lo fa sempre senza acer- 
bità e senza fiele. È vero che non* si sublima 
quanto Orazio nella sfera di certe idee, ma ne 
acquista in vece semplicità e naturalezza. Si disse 
parlar soverchio di se stesso, sia pure, il modo 
con cui lo fa è tale da fissarci ad ascoltarlo 
sempre con l’ istesso interesse. È lezione maravi- 
gliosa a ben condursi, nel mondo lutto ch’egli 
ne dice del suo carattere dolce ed indipendente, 
delle sue relazioni, delle sue sventure, e delle cir- 
costanze della sua vita leMeraria e civile. E dopo 
ciò, che imporla ch’ef ne trattenga di se stesso o 
d’altrui, se lutto che dice più anima, e rende 
curiosi e frizzanti i quadri che ne apprcsenta del 
suo secolo e paese ? 

O parli l’ Ariosto di se stesso, o parli dei suoi 

* 


y'- 


1 


V * 

contemporanei , è sempre con tanta franchezza 
e sincerità che non puossi a meno di crederlo j 
le sue stesse debolezze che ingenuamente con- 
fessa, danno maggior' incremento all’interesse 
ehe ne inspirano le sue grandi qualità; dichiara 
che non ricchezze ma riposo desidera, e pre- 
ferisce a tutto i suoi cari studii, che rendendogli 
la povertà meno triste, libero lo conservavano ; si 
consola di potere, sempre quando lo voglia, innal- 
zare le sue mani al cielo, e vivere il rimanente 
del suo pellegrinaggio nei beni paterni senza ros- 
sore della sua gente; non esita a far noto al suo 
Cardinal protettore ( il quale preferiva che il suo 
favorito lo servisse qual postiglione più che co- 
me poeta) che sopporterebbe più pazientemente la 
povertà che la schiavitù. Ripete continuo che la 
sola libertà è 1’ oggetto dell’ amor suo, e che la 
fortuna che lo condanna a portare un giogo non 
può farglielo amare (Satira i ). .Oh quanto è raro 
il trovare sentimenti si puri e nobili in qualunque 
altro poeta che sia stato balestrato dalla foriuua 
tra la folla dei cortigiani ! 

La dolcezza e la giovialità sono doti perenni 
dell’ Ariosto quand’anche vibra i suoi satirici strali 
contro le più spregiabili persone. Coloro che spac- 
ciano non trovarsi altro che immoralità e baga- 
telle nei poeti ilalianj convengano almeno, le sa- 
tire leggendo del divino Ariosto, la corruzione 
non essere stata tanto generale iu que’ tempi co- 
me vorrebbero si credesse. 

Le satire dell’ Alamanni sono belle dell’ istcssa 

« 

correzione di stile, della stessa severità di princi- 
pii, e ricche di maggior patriottismo e spirilo 
d’indipendenza, ma non hanno le bellezze e la 
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gaiezza tutta propria del gran Ludovico. L’Ala < ^ 
manni le compose dui'ante il suo esilio, e seguolle 
al marchio dell^ altre sue poesie. Le sue cOmpo- 
sizioni dovevano risentirsi naturalmente 'delle sue 
disgr.azie e di quelle della sua patria. 11 sìio ri- 
sentimento quantunque nobile imprime ai suoi 
versi un colore troppo grave, austero, ed alcune 
volte monotono. Versa l’ira sua contro i tiranni 
ed i conquistatori causa della mina della sua pa- 
tria. Nò l’occupa la sola Fiorenza , ma passando 
a rassegna le gran potenze dell’ Europa -e tutti i 
piccioli stati dell’ Ita'lia , e rilevandone i.vizj o 
le debolezze,^ aivnunzia i loro pericoli e la loro 
inevitabile caduta. Questi argomenti non troppo 
adattati alla satira leggonsf però sempre cdu 
molto piacere poiché a si grandi verità ne fanno 
pensare. 

Ercole BentiVoglio, perduta la sovranità di Bo- 
logna, vivendo alla Corte di Ferrara, tentò scemare 
il dolore della sua per-dita nello studio e nel com- 
mercio delle muse. Volle imitare l’Ariosto e com- 
pose commedie e satire: dal suo modellò, non 
tolse che la chiarezza e la correzione dello stile, 
e quantunque più franchezza ed energia" abbia spie- 
galo, -non mostra energia bastevole a -combattere 
que’ vizj che detestava. Sferza l’avidità di. Cle- 
mente VII, che sospirava dietro alla' conquista di 
Ferrara j non risparmia l’ipocrisia di quel tale ohe 
ode tutte le meàse, e mai- non fa opera buona , 
nè que’frati che non pensano, che a riempir l’epa j 
ma svelano questi tratti più l’onest’uomo che il 
satirico poeta. Altri, e non pochi, la satira ten- 
tarono, ma riuscirono inferiori allo stesso, Ben- 
livogliq. 
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Poesia didascalica Le . Api del Jiucellai — 

La cotti vazione delV ^1 anicini — L’arte poetica 
. del-Mvkzio — .Poemi di Del Posso, jìello Scan~ 

. diano, del V alvasóne, e del Tansillo. * 

• . c ’ 

' - t ' 

Il genere didascalico può dirsi il meno poetico 
di tuiir, benché non privo affatto d’interea^e e di 
piacevolezza. Occupandosi solamente. di cose a p- 

f »artenenii all’ istruziotie, 'come ammetterebbe il 
usso delle invenzioni, delle 'immagim e del colo*- , 
rito, merito d’ogni altro" genere di poesia? Ha' 
però (ali ornamenti che gli sono affatto proprj> 
ammettendo di tratto in tratto digressioni e rac-' 
conti a temperare, la severità della'. discussione. 

Si volle da taluni pretendere, a m'algrado'di 
varie celebri didascaliche produzioni, che non 
avendo nè le qualità d’ una prosa esatta' e precisa, 
né, quelle d'* t^na.gaja poesia^ altro non -sia che 
unf alterazione e dell’ una e dell’ altra j noi però 
all’ opposto portiamo opinione consistere in ciò 
appunto il merito e l’ingegno del didascalico poeta., 
Conducendoci-pei vasii'campi della scienza.e delle, 
arti, aridi solo in apparenza, ne presenta e' ne fa 
cogliere frutti gradevoli e dolci, ne sofferma di 
tempo in. tempo e ne solleva con narrazioni 'ap- 
propriate e graziose in modo che 1’ aridezza del 
genere più non si sente^ coperta..dairincanto d’un 
poetare sìdelizioso edislrultivo. Lo stesso Ruccllai, 
di cui abbiamo già esaminato^altrove la Rosmonda 
e VOreste, fu il primo che, seguendo 1’ orme di 
Virgilio, trattò delle cure -che vogliono le api, 
aggiungendo particolarità . e procedimenti d’ ogni 
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interesse al gi^ detto dal Latinopoeta. Usòdelverso 
sciolto per una bizzarra ragione ; stava per cantare, 
<lic’ egli, i benefizj delle api in brillanti rime,' 
quando questi Industri insetti lo consigliarono a 
tempo di fuggir la rima, detestando eglino tutto 
che all’ Eco appartiene, ninfa che cambiata in 
l'upe inventò le rime e della quale non possono 
sopportare l’ importuna loquacità. Dedicò il Ru- 
cellai il suo Poema all’ amicissimo Trissino, ed 1 
suoi versi sono di gran lunga superiori a quelli 
àeW Italia liberata. 

Già favellammo dell’AIamanni toccando di altri 
generi di poesia, poiché sembra che tutti li ten- 
tasse; il suo Poema Della coltivazione, die com- 
pose in Francia e dedicò a Francesco I, fu l’opera 
che maggior fama gli diede. Vi spiega tutte le 
nozioni che ne’ suoi tempi su tal materia si pote- 
vano avere, e ciò che più rende pregiato questo 
suo lavoro è il poetico colorito di cui' seppe si 
ben vestire i suoi pensieri. Mentre non s’ occupa 
che dell’ instruirci nej procedimenti i più co- 
muni dell’ arte , dipinge e colorisce tutto che 
descrive. Il suo Poema è lunghetto a dir vero , 
ma lo interrompe di tanto in tanto con varii epi- 
sodi , die, connessi perfettamente coll’argomento 
principale, non cessano di dilettare £ di ricreare i 
lettori. Ora, ad imitazion di Lucrezio, volge le< 
. sue preghiere a Venere, o celebra i doni di Bacco; 

ora descrive la terribile invenzione della polvere 
^ e dell’armi da fuoco, ed ora l’emigrazione de’ suoi 
sventurati concittadini che portavano nell’esilio le* 
loro virtù ed i loro Penati. Non si perde egli già 
in voler ritrovare nella differenza dei climi la dif- 
ferenza, delle varie produzioni e degli uomini so- 
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prattutto , contiossÌ!rehè, dic’eglìj i Romani che 
lurono si virtuosi e sì grandi allempo dei Sci- 
pìoni, dei Bruti e dei Catoni , non si sarebbero 
depravati come sotto ad un Siila ; ad un Mario, ^ 
ad un Cesare, -nè la bella Toscana e 1* Italia sa* 
irebbero preda a tutti^i mali ed a tutti i vizj che 
crudelmente le straziano. 

Già il Yida , ad esempio d’ Orazio ma coti 
maggior estensione ed unità, aveva hi esametri 
latini trattato deli’ arte poetica. Il Muzio ne trattò 
«n versi sciolti, nè contento alle minutezze comuni 
ed elle regole generali, più o' meno convenevoli 
' a tutte le lingue ed a tutte le nazioni (prano se> 
guito da tutti cploro che anteriormente- avevano 
scritto Sfiatale materia, e da'quelli eziandio che gli 
succedettero), volle comporre una poetica tessuta 
osservazioni e precetti particolari alla lingua 
^ c4 ^lla poesia italiana. Giudica .'irditamente delle' 
opere di Dante, Petrarca e Boccaccio^ rimpro- 
vera -'all’ uno la aua ruvida maniera , P altro 
taccia dP soverchia sdoldhamz 2 a,''e dice il terzo 
più poeta nella stia prosa'che nei suoi versi. S’era 
accorto il Muzio che gl’ Italiani capaci ancor non 
erano di calzare degnamente il coturno. Nell’Ario- 
stp non sentiva il suono magniloquente dell’epica 
tromba, -e piùf commèndavalo-qual comico poeta. 
Non^é/ acciecà sui difetti- degli antichi poeti clas- 
sici.* Tocca dello stile, delle figure, delle meta- 
r«*re, ma solo in che all’italiana poesia riguardano. 
Tre altri rimali poemi didascalici comparvero in 
questo torno. Paolo Del Rosso voltò in terza rima , 
la Fisica che altribuivasi ad Aristotele j vaglia 
1’ osservare- questo Poema essere stalo composto 
dal Rosso mentre languiva nelle prigioni di Fio-. 
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retìza',. ' dop^ «ver comb-ittula, ma invano per 
la libertà del siio paese e -.-consecrato a Ro- 
dolfo L<^lti, cli^ magnaninio amfeo nvcvagli of- 
ferto di assuitìore le sue catene, ma c’videsi ribiit^ 
lato con U"Uid fierezza di sentimenlOw '^iventur» 
che più interessa la vita die non ri Poema di que- 
sto frifelice, e cosi dpvéva, perchè Pargomentó^ 
com'e alloià guardavasi nelle fcuole, non favoriva 
troppo il coloritp.poetico ; a ciò arroge la triste 
situazióne del Poetai 11 non servirsi d’ ornaménti 

• . i ■ 

episodici, e il eontéìitarsi d« siìperare le difiìcojtà 
deir espressione è della versificazione', ne farà me- 
raviglia ohe frerldò e langnrdo* sia riuscito. Lo 
ScanJiaueSe , o Tilo-Giovanui, da Scandiàno, -ed 
Erasinò da Valviisoue trattarono araendue delibi 
Caccia'^ix oltava.-rima.' A\’evà il primo molto 
più del suo emiilo'saper fisico, ma gli cedeva per 
verva ed 'immffgfnazione ; in tal genere .però di 
poetare, nbn trà’ttasi già di dàr lezioni accademi- 
che e dotte, ma. di saptfr vestire l’argpmento di 
poetiche forme , risaltalo 'del colorito dello sti- 
le , della naturalezza, e di adattati epispdj. Si 
rimprovera al V«ÌTHSOne di ovef* traili i suoi épi-. 
soidj'o dalla* mitologia 'degli auticli? , o dai ro- 
jnatizi di cava li e ri o da 'popolari e superstiziose 
Iradizi.onj , di non averli ^osli in'armonia tra dj 
loro e coi costumi de’ suoi tempi. Tt'ovansI di- 
fatto confusi con lo faVqlc df Venere, dell’ Amore, 
di_ Medea* i miracoli di Maria Vergine-, La vei'si-* 
ficazione c lo stilo sono il ^rap merito di questa 
poema. ’ , - * < \ ... 

Accennoremo qui. ancora due altri poejueili 
dpi Tansillo già smarriti , e ritrovati verso la se- 
conda metà del secolo passato. Renchè-più brè-' 
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vi di qn«IU. di cui ragionammo-, mfiritòuo jtm 
^slo^iudla fbi'ss* delle uiigliori popricUc pvodU- . 
ijonf , di gran lunga sopérioiù alle lag'rime dì 
S- PivU'cr t sia per l’impqrtanEn dell’ argomento « 
qiiantu per rorna mento dello stile. Scritti in leraa' 
rima,,, il primo .s’ìntiloK il Poderi^ l’altro hi 
Balta'. Nel primo unisce 11. Poeta ai precetti 
dello coltura e dell' eeonomia domestica , lezioni 
di morali e poeliclie descrizioni al genere apjiro^ 
priate; esorta nell^nllro le gentili donne ad aliai- ' 
tare elleno stesse i propri 1,'bambim: e behcbó grotti 
rargomcnto 'più da poeta che da filosofo j mal se 
gir vorrebbe contestar» la gloria d’avere il primo 
combattuto la barlxara usanza di cui trionfò* si 
eloquentemente il Filosòfo-'di Ginevra. A mal- 
grado però- di. tutti i didascalici poemi per cui 
s’ onora giustamente ^italiana letteratura , è da * 
compiangere la perdita di molti altri., di cui si 
volle far dono- ad una lingua gih ricchissima , e 
che potevano .aumfentare la- dote dell’italiana. Nor( 
già che i nostri -Poeti non sìansi esercllaliia al- 
tri generi di poesia latina , che anzi parve cón- 
. tendessero la palma, a eoloro'^che più si dlsliu- 
gUevano nella nativa loro liiìgua , ma applau- 
dendo alle molle prove dis’. nostri latinisti , l veri 
cimici deU’italiana poesia . non ponno "a meno di - 
vedere con rincrescimento che. le lettere nazió» 

. nali non possano va'ntarsi di poemi , quali soW 
■quelli -del Sannazaro del Vida e del Fraca- 
Btopo (i), "' 


V 




( 1 )» De partu Virgìnis — Chriitìadc* — Bomiyeum — Seae-. 
chiù ùulus r— Syphilidit eie. Vedasi ia storia delia (etleralura 
d‘ltaiia del tàiagufiDd,^ Toin. p.' \73. 
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XIV. 




Prosa italiana ; studio e progressi della lingua 
volgare zio ordinario dei prosatori ita- 
liani i eloquenza propriamente, detta. 


Pare che la” prosa sia destinata a seguire, quan- 
tunque da lungi, il linguaggio della poesia j questa^ 
presso noi; aveva incominciàto in sul finire del XV" 
secolo a rivestirsi del suo primiero splendore,^ e 
'la prosa vani sforzi ancora»" faceva onde rialzarsi 
dall* avvilimento in cui era caduta. Gli stessi 
poeti in lingua volgare non osavano in essa ten- 
tar la pròsa quando volevano trattare argo- 
mento di qualche rilievo. Ognun sa che Romolo 
'Amaseo fra i più celebri professori del suo 
tempo nel i5a^, in presenza di Carlo V e di 
Clemente VII, con grarr calore a Bologna so- 
stenne che la lingua latina era la sola che dovesse 
regnare', e F italiana volersi abbandonata alla 
plebe, e con tutti quest’opinion professava. 
Pareva che gl’italiani d’ogjir loro antico diritto 
dimentichi si sforzassero di conservare almeno 
quest’ unica larva della loro perduta 'eredità. La 
Corte di Roma avvalorava- quest’ opinione , del 
latino servendosi nella sua corrispondenza' eccle- 
siastica e dq>lomaiica , a molti dotti dj fortuna 
sicuro mezzo. À malgrado di queste difficoltili 
Fa maggior parte dei letterati si opposero a que- 
ste ridicole pretensioni ed il Muzfo' fu il piA 
zelante campione della lingua italiana , si azzuffò 
terribilmente con 1’ Amaseo e i suoi pnrtigianà 
in iscrìlture polèmfche da lui chiamate battaglie, 
€ volle far più' riconoscenti e di men aspro ci- 
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piglio i' suoi «óAcU.t.iclt)ù' a -quella Iingua,clié ave- 
vano col latte materno àaccliinta. /OccSipò OnaU - 
'qienle la lingua italiana quel seggio die le eoo-’ 
«venivu^ e 'quel potére .già esclusivo della lingua 
latina. r_ v- v.. ^ n' 

Non ostante i progressi cUe Dante, Petrarca e 
‘Boccaccio avevano- ottenuti a)Ia.-matc<^a loro lin- 

* gua ...volgane , ambigqè , vane ed incerte-- ancor 
^ II’ erano le^ regole 5 solo verso -la. metà del XVl 

secolo molli scn iteri se , ue pcotiparonp scfia- 
mentéi-^ . V _ ■ ' .i , ‘ 

Videro la luce ie 'regcie gi'àihmatìcaìi di Gian 
Frali ceéco Fortu aio-, le fCléganzé 'tìolsari di Ni-^ 
cola Liburnio , lo sue, tre ( Dante ; Pfe- 

trarca e Bocic^cio ), ed i prìncipi fpttdaoientali' 
del tosoanox linguaggio , opera. dì llinaldo Corso. 
Queste, e ‘molinai tre scritture a tal oggetto. daD 
loro 4>ut0ri •- dirette , ùn :cotnpagnia<> 'Cbiuparvero, . 
di varii lessici j si cptHano fra i primi quei di. 
Fabricio Luna:, d’Xlbertu. .Accarisio , di Fran- 
cesco Alunno, di Ruscelli, di Francc.scO SanSo-^. 
VÌno,’i quali preparOroud qual della Crusca che- 
adombrar doveva -la loro fama', e farli intiera- 
^metile dimenticare. U Benibb co’ suoi lavori sulla^ 
Kngqa fu il primo a ^.^geeeJq studio teoretico 
d^essa a .malgrado dell’ànjor suo grande per la 
latina. Ce sue- prose anche iu oggi .son consitU. 
làtejj^Bgli studiosi.. E/gli ,.sl©s»i Toscani, gelosis-- 
aimi della Joro gloria , ravvisau®. in ^qn^sto scrii- ' 
tore chi tolse, alla loro lingua' .^la rùggiue del 

* jìassalo secolo,, più spleiidìfla e dignitosa la rese, 
e alla' pulitezza la ridusse de’ tempi nostri. ,.Sveu- 
tura però che troppo afTnscinato daj^le bellezze 
dpi Ialino.* la ulantiera dui Boccaccio- esagerasse-^ 
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e il suo esempio fosse antepósto al fare di que- p 
gli scrillori che seguirono una maniera meno 
afTcUaln e più convenévole al genio della lingua.' ^ 
Giacomo Sannazaro', che aveva già vinto e 
superato il Bembo nell’arle di coinpor versi la- 
tini ed italiani, nella prosa sovr’ esso. gli stessi 
vantaggi ottenne ; le sue prose’o narrazioni, parto 
importante della sua Arcadia , e i commentari od > 
introduzione all'egloghe hanno dovizia d’un co- 
lorito quasi poetico maggior naturalezza cd ar- 
monia , e ,sono più casti nell’ inversioni. Per 
Biildassar Castiglione ‘ e Nicolò Machiavelli ot- 
tenne da prosa italiana la maggior perfezione* j 
Goraparvo , nel primo con' uu contegno meno 
studiato, -più libero e' più regolare ancora. Il 
Segretario FiOrenlipo , ^sdognosd del vano lusso 
di frasi insignifìt*ftnii , delizia de’ Fiorentini , in- 
tento all’itiipòflanza'dc’ pensieri' che volév.'i espri- 
mere , ,sccvrò le scritture d’ogni locazione 
parassitfT, oziósa.'c ironfri , frcqiieiiie dell’ 

csUiih d’ingégno di chi né* fa uso. La lelloralura 
italiana frattaiHoe .dti molti nllid .generi dì elo- 
quenza si distingueva a .malgrado *(lc*’ moltissimi 
■prosatori, che seguoit(k) H Bembo abusavano $ira- 
iiamento , come gih fatto s’ci*a per il Petrarca, 
dello ^spirito delle op<? re del BoCcatcioi • ' 

La v*era cIoqucnzà, cjuclla, che doviòbbe occu- 
parsi neh porre in cvidcrrz{i le più importanti - ve- 
rith e ocU’eCeitar4'c 'dirigcTe le passioni die le 
favoriscono, eriisi ricoverata in quelle dottisi- 
sime ragitna'nzp che inonda.v.'fno l’Itiilia col udòle 
di Accademie: Quivi tinti i meglio oratori e 

poeti contendevano della gloria pi mostrarsi va- 
lorosi : ma in che? in sole accademiche lezioni'^, 

r ' . ' 
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cicalate,. discorsi d’argomeiuo scherzevole C leg. 

giero , orazioni funebri e panegirici , tulio il cui 
merito consisteva in una vana pompa oi figure 
retloriche, in una foraggine d^nutile erudizione, 
in un aroasso di parole , frasi e bisticci a cui ai-- 
fibbiavasi il nome di fiori di lingua. Lungi dal 
disprezz'are ; come non tutte d’iui medesimo co- 
nio, queste accàdemiche produzioni, dobbiam pur 

dirle di pochissimo interesse. Si tradussero e s« 
imitarono le arringhe di Cicerone, benché a ma a 
péna si sia distinto fra (fuesli traduttori lo sventu- 
rato isioriografo di Genova, Giacomo Bopfadio , ^ 

i cui .lavori tutti dettali da tarHk di patria, wn- . 
nero ricompensati con una sentenza che condan- 
nello al genere di morte il più crudele. Aveva 
con molta gagliardla volgarizzate le Miloniaue , e 
non come gU altri denudato il romano oratore ^ 
tutto il suo movimento e calme, rendendolo più 
■verboso e prolisso di quel che non è. Fra i mòlli 
che il grandissimo Romano si propo.wro a mo- 
dello , i latinisti superarono coloro xhe scrissero 
italianamente : né cerio si trovano italiane arnn- 
ehe die soflVano il pai-agone di quelle a, d un 
Giulio Poggiano o d’un Aidrea ^avagero. Ap- 
pena son degni di osservazione alcqiii discorsi di 
Monsignore della Casa, benché -non abbiano i* 
merito delle sue poesie, che anzi'ben lungi ne 
sono. Quasi li complimentasse, si volge a Carlo 
Quinto ed al Senato di Venezia,. e nou .volendo, 

C forse non polendo, annunziar loro verità lumi- 
nose , sfoggia tnlla la sua eloquenza nell ^J^re 
ciò che <li più analogo si trova in Marco Tullio, 
e così . facendo pompa delle di lut mamere e U- 
gure , si mostra vieppiù pedantesco c pòertle iia 
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quAntei gli manca per6no Targ omento capace di 
ispirarle, e quel che più monta, di giustilìcarlc. 
Disiingnonsi ancora Speroni ed Alberto X«ol^i^ 
con alcuni altri che lutti imitarono o Cicerone o 
Boccaccio , ma che lungi dall’ essere eloquenti , 
non fanno prova cl>e di piiré^iza ed eleganza. 

Fxa questa penuria di veri Oratori 11 ’ è pur 
dato di disiìnguerejalcuni sJiggidi vjjra eloquenwi, 
ultimi sospiri della morente libertà. Bartolo- 
meo Cavalcanti, dalla s«a più tenera giovinezza 
immischiato nei tórbidi di Fiorenza sua patria , 
procurò, quantunque invano, di difenderla e colla 
spada -e .coll’eloquenza; arringava coll’nnni in 
pugno oraja soldatesca nella chiesa dello Spirilo 
Santo ,ved Ora il popolo , raccomandandogli la 
sua paifia e la sua libertà. JNò si merita^'ono stima 
-minore Gio. Battista Basiai , e Giaconm Nardi , 
ì qmdi, quantunque esiliai^ si levjuono a difesa 
della causa comune del Fojro compagni di sven- 
tura con qiiella frauchezza-* e magnanimità che 
caraltèfizzaiK» il vero repubblicano; indirizzò il 
primo al duca di Ferrara un’ arringa in favóre 
degli esiliali Fiorentini^ c1;e Clemente VII voleva 
far cacciare dagli Stati di questo Principe, dove 
crausi rifuggiall. Quella "del N.'irdi in iu)iue de’ 
suoi conciliadiui a Carlo Quinto contro la tiran- 
nia del duca Alessandro bastardo de’ Medici, è 
più ricca ancora di vera nobiltà ed eiiergi.a ; ma 
vieppiù eloquenti si raoslr.arono quando non vol- 
lero acceilare lè condizioni umilianti, ollerte loro 
dall^lmperaiore ; nobile lìcrezza che celebre per 
tutta l’Italia fu guni^dala come degi\a degli anti- 
chi Italiani ( vedansi le istorie del Varchi, libro 

XV). 
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L’eloquenza del pulpito non sorti miglior suc- 
•cesso , conclossiacliò nò le circostanze ecclesia- 
stiche, nò le civili la favorivano. La corruzione 
della Corte di Leon X , e più ancora il timore 
che inspirava la riforma posero ostacolo al suo 
sviluppo. Distingueremo peiò qual fenomeno 
singolare Egidio da Viterho, che fiori al tempo 
di A.lessandro VI e di Giulio II , da cui venne 
incaricato di far l’apertura del conciliò di La- 
trano. . Questo è il solo discorso che della sua 
eloquenza sia giunto ai tempi nostri , e non fu 
certo apprezzato quanto lo meritava. Doveva l’ora- 
tore opporsi al conciliabolo di Pisa, e mostravasL 
cionullaiueno contento che si sentisse la necessità, 
di una riforma eeelcsiaslica., che- sola, a sentirlo; 
poteva prevenire le calamith .che non aveva da' 
parecchi anni tralasciato di annunziare alla Chies.T ■ 
ed alPli.-rlia. 

Fa egli il più commovente qu.idro, di questo 
•corrotto e sventurato paese , ora invaso dagli uni, 
ora o^tpres.<K) dagli altri, nò perdonandola nò 
ai papi , nò ai loro cortigiani » gli esorta a de- 
porre le armi terrene ed,, a muovere invece la 
guerra agli scandali etl abusi che di.sonoravano 
Ifi Chiesa Cri.stiana. Se in questo spirilo erano 
iimnagin.Tti e scritti tvtli gli all'rl suoi discorsi 
che non giunsero fino a noi, c clic furono gene- 
ralmente applauditi ni siici tenvpi , dobliìam dire' 
essere stalo Plgidio un vero- evangelico oratore. 
JNissnna osò di seguirlo in tanta carriera se non 
se un tal frale Occhino, Minor Osservante, la 
cui eloquenza dallo stesso Bembo magnificata fu 
la Principal causa del suo esilio da Roma,' e della 
persecuzione che tanto pesò sul suo capo, da co- 
stringerlo a cercarsi un asilo fra i protestanti. 
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Eloquenza narrativa ; Genere {storico -, Ma- 
chiavelli, Guicciardini i Novelle; Bandella 

ed altri distinti novellieri ; 'Romanzi. 

* * » ^ • 

Credono gli Italiani di cómpensarequesto man- 
camento della vera eloquenza con quella usata nei 
varii generi di letteratura elio più o meno ne sono 
capevoli. Lussureggiarono principalmente nel 
genere isterico, ed in questa parte rivalizzarono 
cogli antichi , che uguagliarono ed in alcun 
tratto superarono. Nè jl loro merito consiste so- 
lamente nella pompa di. quelle forme^ esteriori', 
che, sono ordinariamente l’oggetto di una pue- 
nle imitazione, ma in quella salacità che sa rin-“ 
tracciare ì fatti e le loro cause-, phe scopre le 
cose le meno appariscenii , e particolarmente ih 
quella franchezza elio sacrifica oghi riguardo alla 
verità, tantoché pare che la libertà perduta per 
Fiorenza •particolarmente,, si fosse rifuggiata nelle 
pagine della Storia. Tutti gli altri scrittori' più- 
timidi e corrotti avevanla affatto sbandita dai 
loro scritti, mentre che quegli storici stessi che 
scrivevano sotto la l>cn cous-olidala dorìiinazione 
de’ Medici , narravano i fatti e le massime che 
più erano contro a questi novelli dominatori ed 
ai papi stessi. ’ . 

II primo esempio fu del Machiavelli , e lo se- 
guirono •Guiccianìinr, Nardi, Sogni, Neri i, Var- 
chi ed Adriani. L’istoria ancor non era usci- 
ta dalla maniera' dejla nuda cd‘ arida cronaca. 
Il Segretario Fiorentino fit' quello 'ch^ la ri- 
cóudusso al suo prisco carattere che i suoi 
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concittadini per lunga serie d’anni le conserva- 
rono. Era presso agli antichi quasi un pubblico 
ministero lo scrivere la Storia, e v’ adempirono 
con quel tuono solenne che giudicarono con- - 
veniente a si gran carica. Non era per loro 
un frivolo argomento di passatempo , e di di- 
letto , ma censuravano con essa ed istruivano ^ 
i popoli , e ravvivando le memorie dei loro an- 
tenati tendevano n furmare ottimi cittadini : tan* 
tocbè, o caldi naii-atori , o piltori veraci , o giu- 
dici severi , sempre m maniera lo sono da pro- 
durre una viva impressione. Non dico già che 
abbiano alterata la verità , che anzi sempre stu- - 
diarono di mostrarla sotto l’aspetto il più utile . 
ed imponente. Questo è il carattere dei meglio, - 
Storici greci e latini, e tale presso a poco è quello 
della maggior parte degli Italiani di questo periodo. 

Abbiamo già ammirato altrove il Machiavelli 
nei generi i più ameni della nostra letteratura , 
ed osservammo aver dato alla prosa italiana quella •' 
forza che dopp Dante aveva quasi perduta. An- 
cor non sorse novello scrittore , che sì poche 
frasi e locuzioni abbia fatto capevoli di un si 
gran numero d’ideé' nuove ed importanti come 
il Machiavelli, primario modello dell’eloquenza 
italiana. Stupendo è nell’arle di riavvicinare i 
più lontani avvenimenti, di ctninelterli e di for- 
marne quindi i quadri i più commoventi ed 
istruttivi. '"Il primo, libro delle sue Storie Fio- 
rentine è un capo lavoro di cui non s’era ancor 
visto l’esempio , dì gran lunga superiore al pri- 
mo libro dell’ istoria di Tucidide. Nissuno me- 
glio del Machiavelli seppe concibare chiarezza, 
rapidità e precisione. Fu il primo quel grande 
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ad esercitarci a ragionare sull’ istoria e in quella 
parte appunto che pih interessarci dovrebbe. I suoi 
Discorsi sulla prima deca di Tito Livio si 
fatino ancor distinguere ai tcnipi nostri fra 
tutte le molte opere che comparvero dappoi so^ 
pra lo stesso subbietto. In questo-^ suo lavoro 
campeggia soprattutto la sua vera dottrina , che 
ne costringe a meglio interpretare alcuni dei suoi 
pensieri , che consacrava talora piuttosto all’inte- 
resse generale e permanente dell'Italia , che non 
ai passeggieri e particolari di un individuo. Si 
crederebbe udire uno degli antichi Romani in- 
trattenerci delle massime ed istituzioni de’ suoi 
concittadini , e non sembra parlare che di cose 
esperlmentate durante il tempestoso corso della 
sua vita. Conobbe la liberth e servi la-siia patria; 
conobbe i tiranni , e pfovò la servitù e la perse- 
cuzione. In questo stato di miseria pare quella 
grand’anima piegasse i suoi studi! , i suoi priticipii 
6no allor professati e perfino sè stesso ainmperanti 
circostanze; compose il sito trattato del Principe, 
ritratto d’un despota , e non quello dell’autore, 
che qual era veramente nei suoi discorsi mo- 
strossi. Abituato a vivere cogli antichi senza porre 
io non cale i moderni , espone in questo libro 
lutto ciò die di rimarchevole aveva poltito attìn- 
gere e dalla lettura e dall’ esperienza relativa- 
mente ai principali ed ai novelli soprattutto. Egli 
soventi li mostra, non come dovrebbero essere, 
ma come sono realmente, e quando gl’inconlra 
abbominevoli, procura almeno di trargli al meglio 
pel ben essere del!’Italia-, In tal modo quando non 
sembra veggente della ferocità del suo principe e 
dì Borgia , più avvilisce e calpesta qtie’ tirau- 
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nelii d’Iulia non ' meno scellerall di Joro , e la 
cui ioibeciillth non poteva in alcun modo essere .. 
di giovamento alla uazione. Cosi rammentando 
ai Med ici gli esempi e le massime dei loro ante- 
cessori c dei loro colleglli , gli anima ed esorta a 
liberare l’Italia dai suoi nemici, ed a farsi grandi 
e possenti epa essa. Ma in fatto di lettere p'riu- 
cipalmente lo ammirano i Savj non meno pro- 
fondo istbrico, che ora'iore eloquente. 

Ouicciardiui nelja ^a Slorià (V Italia esser ^ 

' volle acuto pensatore quanto il Maobiavelli, ma 
diede al. suo stile maggior pompa , numero più 
armonioso , e tal maniera di peiiodare troppo 
maghiiica e studiata che, soventi lo vende prolis- 
so e ristucclievole. Peccato che uno scrittore si. 
veridico ed illuminato quanto appaiisce il Guic- ^ 
ciardini nei suol raeconti e n6lle sue riflessioni • 
icopp’ abbia vezzeggiate le sue’ frasi ed i suoi 
periodi ! Benedetto quantiinque*\>iù seiii- 

pliee, è più d illuso, e lialle’ Pali terra- terr.'i so- 
venti. Questo- lusso di stile ‘-scemò negli altri 
storici ; P Adriani nelic Storis - 'tic' suoi tefiipi , ■ 
e parlicplarmetilg il Segni nglla sua 'àS^o/7« di 
F ii>ren za nc usarono, più yiarcbi. Iti generale. 

' però -questo loro difetto, comune^iii q’.iti tempi , 
è compensato dalle •più importanti qualità che si 
.vicbIcggOHO in uno storico,, e da un eleganza e 
purezza perenne. Molti modtvni storici , quan- 
tunque Glosofanti o . che per tali .si spacciano, 
non avrebbero icefta mente iu tempi 'più liberi ed 
jUuminali parlato dei papi e' dpgU oppressori 
dell’Italia non ' solo come il "M'aeliiavelll , ma 
come.il ])t{m'di, il Segni , lo stesso Varchi e Guic- 
ciardini principalrnefUe , clic quantunque luogo- 
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tenente generale dell’ armala della Corte Romana 
non titubai, storico veridico, di esporre 1* origine 
ed i progressi della potenza temporale dei papi , 
ed il quadro' non meno scandaloso ,.che fedele, 
degli abusi di questo potere. Riti adunque non 
rechi stupore se quasi tulle le nazioni, hanno i 
loro storiografi fra gl’ Italiani cercato; Paolo' 
Emilio' scrisse la storia della Francia, Polidoro 
Virgilio dell’ Inghiherra , Lucio Marineo della 
Spagna , e molti altri quella dell’ Allemagna. 

Le novelle che pel Boccaccio avevano si 
grandemente contribuito alla formazione della 
prosa Italiana , continuarono sempre ad essere 
utile, esercizio di eloquenza narrativa. Quantunque 
per l’ intrinseco esse sieno strettamente collegate 
alla poesia, non hanno però altra forma che quella 
di una storiella. In questo torno se ne scrissero 
di varie maniere e si destinarono a rallegrare le 
gaje brigate; e tutte più o meno hanno il lor me-, 
rito particolare, ma sono molto lungi però dalla ' 
ricchezza e dall’ ori^inaliih del Boccràccio» Com- 
parve sul finire del XV secolo il Novellino d» 
Massnceio Salernitano , ricco più d’ argutezza 
d’ ingegno che d’ eleganza , e se la cede per^ 
correzione e purezza ai suoi antecessori, non è 
più d’ essi scrupoloso,- massime in fatto di preti , 
e di frati. Il Machiavelli volle dar lustro novello 
a questo genere di letteratura coll’ ingegnosa sua 
novella^ di BelfegorrCr, come gth aveva illustrala 
la commedia colla sua Mandragora. 11 Lasca 
ed il Firenzuola che, come il Segretario, ruppero 
una lancia nell’arringo teatrale, si distinsero dopo 
il Boccaccio sia per 1’ originalilk dell’ invenzione 
quanto per la purezza dello stile., Le moltissime 
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novelle dello Strappnrola ebbero maggior voga , 
quantunque n>eii doviziose di eleganza : la' li- 
cenza e la siogolarità spesso ne co^iiuiscooo 
tutto il merito. L’Aretino fu pur novelliero; e va 
distinta quella sua novella del monaeo che predica 
sempre I’ elemosina e la enstìUi, ed il cui carattere 
'pare servisse al Tarluffo di tipo. -Giraldi Cintk> e 
^bastiàno Erizzo , i quali cerenronQ coll' esem- 
pio di moderare la licenza della maggior parte di 
questi novellatori , ebbero poco successo : la 
loro troppa severità non solo dispiacque , ma fe’ 
credere che la libertà di cui si abusava fosse 
indispensabile per la perfezione del genere. Le 
sole novelle scevre di simile taccia furono quelle 
al genere tragico appartenenti , .fra cui la ]>ellis- 
‘ sima di Romeo fi Giulietta di Luigi Porto , pOr, 
scia imitata é sviluppata da Matteo Bandcdlo e 
resa celebre in tutta 1’ Europa da quel maravi- 
glioso ingegou' di Sliakspeare. Bindello ei*a un 
frate dominicano che frequentò più il gran mondo 
che non' il t;on vento ^ amò Lucrezia Gonzaga fra 
le più celebri doime del suo tempo, e non platoni- 
camente siccome Petrarca sua Laura, ma santa-^ 
merj/e secondo egli afferma. Scrisse un numero di 
novelle maggiore di quello di tutti gli altri No- 
"Vellieri , e nelle quali se manca la purezza e<l 
eleganza , si trovano però gli usi , i costumi , le 
avventure dì que’ tempi ed il carattere di varie 
persone che vi fiorirono 5 e quantunque licen- 
zioso quanto gli altri Novellieri , era pure storico 
migliore di quel che fosse novellatore ed anche 
l>uon Cristiano se vuoisi. È vero che si scatena 
contro! protestanti, ma non risparmia i Cattolici nè 
gli Ecclesiastici, anzi con somma arditezza ricono- 
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8ce la necessità di una riforma che ponga un argine 
alle innovazioni degli uni ed alla corruzione 
degli altri ; mostra final mente e colle massime di 
cui va spargendo le sue novelle e coi discorsi 
che le precedono^ qtial vantaggio potrebbe trarsi 
da questo genere d' istruzione. 

I romanzi che non sono in certo modo che 
lunghe novelle , furono nei primi tempi appo 
gl’ Italiani rarissimi 5 gli scrivevano in verso j ed 
i loro numerosi epici romanzi possono far le 
veci di quegli scritti prosaicamente di cui sodo 

J >OYerIssimi. Si distinse a pena in questo periodo 
a Filena di Nicola Franco che si antepose ai 
romanzi del Boccaccio, non grand’ elogio per chi 
la scrisse. Si potrebbero eziandio appellareromanzi 
quelle romanzesche e fantastiche invenzioni dei 
discorsi degli Animali , delV ^ino di' oro del 
Firenzuola, dei capricci del Bottajo^ e della. 
Circe di Oiambaitista' Oelli, che meglio del Fi- 
renzuola riusci in questa bizzarra maniera di 
comporre.- ' 

Nuli’ altro più rimane a dire che <degno sia di 
memoria; gli^ Italiani non badavano che al loro 
romanzi epici ed alle lóro novelle; là cui lettura , 
di quest’ ultime principalmente, era 'comune a 
tutte le classi della società. 
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Dialoghi - il Cortigiano del Castiglione eco. - 

f enere epistolare- AuUori bizzarri e satirici- 
'rosa italiana meno-perfotta della Poesia. 


Quella tatua eleganza di siile, che frequente 
occupò il seggio deir eloquenza in quasi tutte 
le scritture di cui parlammo , ed alle quali più o 
meu s’alFaceva, fu 'generalmente riputata indi» 
spensabiic per tutti gli altri o semplici , o severi. ' 
Le discussioni le’qtiù scientifiche e le più austere 
lussureggiavano di rettorici ornamenti , ed i trai» 
tati di scienza' spogliarono le forme scolastiche , 
e ne vestirono una più facile e più gradevole , 
benché soventi volle troppo fastosa c reliorica. 

J\ dialogo fu la fo'rma che più d’ogni altra si 
credette convenire a questo genere di discussioni, 
tanto più che prestandosi ad ogni^ lusso di stile 
si vedeva accreditato dall^ esempio di Platone e di 
Cicerone. Le migliori opere didascaliche di que- 
sto torno, non furòno die dialoghi elegantemente 
dettati. Tali sono gli del Bembo e VEr- 

colano'de\ Varchi sulla .lingua volgare , i trat- 
tali del Piccolomini sulla Filosofia morale^ il 
Galateo di Monsignor della Casa, il Cortigiano 
del Castiglione e le opere di Sperone Speroni.]^ ^ 
Il Cortigiano dd Castiglione può considerarsi 
qual viva dipintura della corte d’ Urbino , in que’ 
tempi il modello di tutte quelle d’.Itaiia. L’autore 
trattando delle qualità necessarie al cortigiano' si 
fa lecito di vantarne alcune che onorano tanto 
l’autore , quanto le persone che I’ udivano. Egli 
raccomanda singolarmente al corligiano il dovere ' 
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di procacciarsi la ccvifidenza del suo Principe , 
onde correggerne i vizj e palesargli le più impor- 
tanti verità; si manifesta aperto nemico della ti- 
rannia, e condamia 1’ infame abuso che, i. Principi 
fanno del loro potere, e della loro autorità, siepe 
‘facendosi intorno (li spie, di accusatori e di assas- 
sini, onde ijnpuiii avvilire ed opprimere i loro- 
soggetCl. Mostra quindi qual esser debba un Prio- 
cipe virlùoso ; e se le sue lezioni 'inutili furono 
per 1’ animo scellerato dei suoi uditori, ue sve- 
lano almeno il carattere di questo scrittore cor»^ 
tigiano. A malgrado la libertà del. dialogizzare , - 
l’opera del Castiglipne è ricca d’ordine e di,, 
concatenazione, e se per, !’• argomento andò per-^^ 
duta ai dì nostri 1’ inipprtànza di cui godeva ai‘ 
suol tempi, può. servire qual esempio dg corre- 
zione unita a quella- libertà di stile, che uissun 
séppe meglio del Castiglione conciliare. 

Speroni fu più ricco e più'elegajcite nella locu- 
zione dello stesso scrittore del. Cortigiano: nè fu 
contento d’ aver nel dialogo sulla- oiVa attiva e 
contemplativa imitato Platone, volle anepra a Lu- 
ciano appigliarsi, come dal suo dialogo sulla DC~ 
scordia apparisce. Discute soventi degli arcani 
della filosofia , della morale e della teologia ; ma 
in oggi più non si legge che per la sua elegante e 
concisa maniera di scrivere. Gli altri scriltorl poi 
della stessa classe non davansi a queste discus- 
sioni, che per vanamente far pompa più delle 
loro frasi, che dei loro pensieri. 

Gl’ Italiani riuscirono migliori nel genere epi- 
stolare, e devesi all’Aretino la prima raccolta epi- 
stelografica. L’ esempio fu imitato e l’Italia 
iacMidatn di tali eleganti ma imitili raccolte. S« 
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ne pubblicarono d’ ogni maniera , amorose , let- 
terarie, polemiche, diplomatiche, e soventi con 
maggior importanza di ciò che il meritassero. 

Fra l’ immensità di queste produzioni, ordinaria- 
mente monotone ed insignìfìcanti, vanno distinte 
quelle del Caro , del Tolommei , del Fracastoro, 
e del Bonfadio , stimabilissimi scrittori e degni di 
gran riguardi. Non tutti questi epistolografi sep- 
pero matteggiar la loro' materia ed il loro’ stile con 
quella semplicità che tanto facile compare, ed è 
uno dei caratteri del genere. Sorse una classe 
<1* ingegnosi scrittori , bizzarri e libertini che ve- 
stivano la prosa delle vesti di cui già la poesia 
i poeti burleschi avevano rivestita. Parevano se- 
guir V orme di Luciano , ma lungi dall’ ugua- 
gliarlo, ^mostrano meno ingegno a misura che 
più ne vogliono far pompa. 'Molti trattati dell* 
Aretino sono di tal tempra, inferiori però a quelli 
ira i più distinti di Francesco Antonio Doni, di 
Ortensio Landi e di Giambattista GellI, ai quali 
si potrebbero aggiungere alcuni di quegli Acca- 
demici , che si esercitavano a comporre que’ lor 
bizzarri discorsi che appellavano cicalate. Sotto j 
le apparenze di un’ eccessiva semplicità arricchi- 
'vano la locuzione di tutta' la necessaria eleganza 
e non curavano quella delle immagini e. del pen- 
siero, per il che soventi caddero nel grossolano e 
disgradevole. Non meritano ciò nullameno di es- 
sere compiutamente negletti , perchè tratto tratto 
dan fuori certe massime e , certe verità libere 
tanto e si poco d’accordo colle opinioni di quei 
tempi, che sorprende come sieno state spacciate e 
tollerate in quel suolo. Quasi si crederebbe che 
«n tal ordine d’ idee si fosse coperto dell’ egida 
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'della faòezia e che per tal modo più si sparges- 
sero per 1’ Italia. Ed ecco sotto a qual punto di 
vista questa maniera di opere può essere giudi- 
cata di qualche interesse e giovamento. 

Scorrendo per questo periodo dell’ italiana let- 
teratura essati si mostra nè si ricca nè si originale 
nei varj generi della prosa come in tutti quelli 
della poesia, e la causa ne vogliamo qui noi ri- 
petere dall’influenza a cui andava essa miseramente 
soggetta sia per i Principi , quanto pei lorq cor- 
tigiani. Non vedendo essi nelle lettere che un pun- 
tello pei loro interessi e piaceri, preferirono la 
poesia ed i poeti alla prosa ed agli oratori, e da 
ciò si deduca il picciol numero di questi in pro- 
porzione di quelli. Per una ragione affatto si- 
mile, tanto i poeti quanto gli oratori non si eser- 
citarono che in que’ generi che più vedevano con- 
venire alle circostanze, e le dilettevoli novelle 
ottennero maggior voga. Sfuggirono ogni qualun- 
que severa discussione che atta non fosse a fis- 
sare o il favore o 1’ attenzione dei loro protettori, 
e superficialmente e leggiermente perciò trattavano 
gli argomenti di una certa importanza, perchè noa 
volevano produrre la menoma sfavorevole impres- 
sione. Qual umiliante spettacolo il paragonare la 
ricca letteratura di questo magno secolo alla sua 
meschina destinazione, misero istrumento dei 
piaceri dei Principi e dei loro cortigiani ! Or 
noi riconoscendo questo generai carattere di de- 
pravazione non manchiamo di sempre vieppiii 
stimare quel picciol numero di scrittori che cer- 
carono di opporsi più o meno a questa sinistra 
infiuenza. _ 
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^iQgrattere ger^ral^. di guelfo periodo — Scuola, 
^'Maria^ca •— Libertà di pensare. .^he sembra^ 
. acquisti ia^t'einento dalC oppressione. ' . 1 
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Ij ififioilo /numero de’. Pelrarch^ti . «> dei loro- 
lersi M.vea^, a* noiai finalmente e /comineiossi 
ad ìhlr^Urre sul Parnasi d’ Italia una vnovdiU 
nuiniera piu . o méno.< dHferenie da; ^queUa d«| 
Petrarca ,r ficrftl^ cioè y.-vccnnauoaa é &rillaiMUii 
quanto l’i altra.. aesaplice » .^ave^ted • ajQTeUiioaa« 
CI<H:rea(lo in* traccia (delia vnoftrtà.cadévaei ; nel 
/ aìpgolaré, 'e .la mania . di ^a«ipett»e anteeeasori 
e 'diatùagtt^i fra f contemporanei .dàvalp ma^ 
gior duonlanaa. 1 Aoqjttistò vfinèlaieeii» tal .ceè*^ 
41^ GiSeewe , «he .padroneggiò tutto il.XVU aiK 
<Kfh>.* i /Poeti I J^^Mditani moatmrof)o . U pcisBO 
gelane di. questo guato, hs 1 certo iór imEMio 4t 
jMbelere piÀ fiorito e sÌRgolànedegiì altri. Goatanao^ 
eTranatOoi ai poaaoDo gimtaiiieiitè appéUare i fio»* 
dntoriiidi questa scncìe;) Tasso, iGuiaq<ti > e Atddè 
P accredharóno j Marini ed i suoi faatorlaèn|iqdinH 
aero al sommo delP irregolarith e della coirunione. 
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Rltenoe il nome dì chi più di tutti . spensierata- 
mente ne abusò , ed ap.pellossi Marinesca. 

Codesta scuòla che aveva còmiaciato con una 
vivace maniera più o meno esagerata nei peosierì» 
nelle imiuagìni , nel colorito e precipuamente 
nelle metafore , proruppe ben tostò nelle più ri- 
•dicole'stranezze. , Pare che si volesse scuotere il 
giogo della superstiziosa venerazione concepita 
per il Petrarca e per i classici antichi , con uno 
apirito d’ indipendenza e di sfrenatezza non meno 
riprovevole. Infranto il giogo di una pedantesca 
e servile imitazione, tanta mala' via si corse da 
sprezzare tutte le leggi della ragione e del buon 
gusto. Più non cercavasi nè si approvava che il 
nuovo e singolare, e venne a sostituirsi, cosa 
facile a dir vero , al semplice al naturale al 
yefidico^ l’esagerato lo stravagante l’assurdo» 
donde le argutezze d’ ingegno e di parqle , le an« 
titesi» e quei concetti tanto agl’ Italiani rimpro- 
veratil 

Credettero alcuni critici di poter attribuire 
questa spensieratezza alla tiraanjde dagli Spa* 
gnuoli in Italia piantata, per la quale agli schia- 
vi italiani cadde tutta 1’ energia del loro inge- 
gno, visto in questo periodo d’ iniquità cospi- 
rare contro ogni specie di libertà l’Jnquisizione 
romana « la tirannide spaguuola. Lungi noi dal 
voler fare l’ apologia di questi due nemici della 
ragione, iie pare , che invece di sofi’ocarla non 
fecero che ingagliardirla. È certo almeno che 
gl’ Italiani spogliati di tutti i loro diritti civili » 
sentirono vieppiù il bisogno di ragionare e di 
vaierai della libertà del pensiero. Paragonando i 
fatti di quest’ epoca non saria stoltezza' il dire , 
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che la novella oppressione che s’ introdusse in 
Italia, fu meno dannosa al genio degi' Italiani che * 
non il menzognero e perfido favore dei Principi 
che antecedentemente gli avevano corrotti , dal 
quale tosto che si liberarono furono general- 
mente osservati e perseguitati. L’ inquisizione ro- 
mana volendosi vendicare dei protestanti d’ Alle- 
magna sulle opinioni anche le più indiiferenti de- 
gl^Italiani accrebbe forza al dispotismo di Fi- 
lippo secondò e dei suoi successori. I Papi * 
Paolo IV,. Pio IV e Pio V furono i più gran per- 
secutori delle lettere, Urbano Vili il protettore ’ 
dei mali verseggiatori , fu l’implacabil nemico 
del Galileo e di tutto ciò che in allora vantava di 
più distinto la filosofia. Alcuni Principi della casa 
Medicea non esitarono a dare in preda agli in- 
quisitori romani i loro stessi protetti. Chi rammerr- 
tar potrebbe senza rabbrividire la dolente istoria 
di Pietro Carnescccbi ingegno pjr molti versi 
rispettabile, che arso venne a Roma, e di quel 
celebre Galileo che videsi giudicato e condan- 
nato dai fra»! i più ignoranti del suo tempor 
Quasi tulli i governi d’Italia a tal meta correvano, 
e dar potremmo una si lunga ed orrenda lista 
delle vittime di quell’ iniqua .oppressione da pro- 
vare che i letterati non furono mai tanto perse- 
guitati quanto in questo periodo di tempo. 

Col turbine di queste continue per-secuzioni • 
sorse un novello spirito di liberi?» che sempre ■ 
andò sviluppandosi, e s’introdusse in tutte le 
regioni della filosofìa e della letteratura. Telesio 
Campanella , Cardano, Bruno, Sarpi, e soprattutto 
i Lincei del Principe Celi a Roma , i secreti di 
G. B. Porla a Napoli, e la scuola di Galileo a 
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Fiorenza, ci costringono ad ammirare questo se- 
colo come il secolo dell’ invenzione e del genio. 
Lo stesso Marini si recava a gloria di apparte- 
nere alla scuola telesiana, nemica degli Aristote- 
lici j e Ciampoli sup seguace nell’ arringo poeticov 
fu uno dei Lincei più affezionali alla dottrina di 
Galileo. Sembra . dunque ihcontestabile , die 
quella liberti che s’era introdotta' nelle scuole 
e nelle accademie , signoreggiò pure il Parnaso. 
Sventura che' 1’ esperienza ne mostrasse essete di 
gran lunga più diGSci] valersene nell’ esercizio 
delle belle arti che nelle indagini filosofiche. La 
ragione fu più saggia o più felice ne’ suoi me- 
todi che 1’ immaginazione ne’ suoi voli. Le sue 
novelle, prove eiPi suoi traviamenti ajutaroiio però 
i progressi della letteratura, sia facilitando nuove 
maniere ancora non intieramente conosciute , o' 
non comuni almeno ^la mostrandoci colle sue 
cadute i pericoli ai quali condir.ee una mal 'di- 
retta libertà.' Continuando il nostro esame , se- 
gnaleremo quegli autori e quelle opefe, che sia 
nel loro tulio , sia' nelle loro forme portane rim- 
pronta dell’ originalità. ^ » 



Poesia lirica - Tasso c Chinhr erg.’ - Mar im y 
'■ Testi e Redi - Filicaja e Guidi - Poeti jyik 
o meno originali. , . 

#■. ■ • 

Il primo Torquato Tasso si distinse nella li- 
rica , e superò tutti coloro che dal Petrarca in 
poi lo avevano preceduto. Le primitive lezioni 
della sua bell’ arte le aveva ricevute da Bernardo 
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suo padre. Malgrado i di lui consigli e le vicis» 
situdini delia sua vita, ad esempio del padre con- 
sacrossi alle Muse , senza porre in non cale le 
scienze le pià severe , che anzi le fece ancelle 
dèlia sua precipua vocazione. Educato nell’ esilio 
e nello avversità , ratio divenne più dotto-, più 
poeta e più sventurato di suo padre. Nè certo’ 
la sua vita è meno poetica o commovente delie . 
'opere sue. Il nostro piano non vuoi che ad essa 
ci arA-'stiamo j d’ altr^ide poi è già sì noia, che 
inutile riuscirebbe il più volerne ancor favellare. 
Diremo solamente,, che fu tanto, fertile in is* 
veuinre , quanto in grandi e nobili pensieri. 
.Conobbe Torquato le coni ed i 'Principi , anzi 
, fu loro proietto , onde viemegUq gli effetti sen- 
tisse dell’ odio loro e della loro malvagità. Provò 
le bizzarrie della fortuna e 1’ ingratitudine dei 
suoi protettori, e fors’ an^he l’indlfiferenza e l’ob- 
blio dell’ oggetto che amò più appassionalameule. 
Si credette sprezzato , calunniato, tradito da co- 
loro , che amici aveva creduti e giudicali degni 
della sua confidenza. In questa sventurata situa- 
zione clic tanti riguardi esigeva , vijesi barbara- 
mente gettalo nell’ oscuro fondo di una penosis- 
sima prigione, e irallaiq da pazzo a malgr.ido delle 
'reiterale prove che clava, del suo, genio e .sapere. 
Allora si credette abbandonato da tutti gli uomini- 
e dallo stesso Dio. Rendeva maggiore la sua dis- 
grazia il non credere aver egli bastante fede nella 
.provvidenza che l’ abbandonava^ rendeva più ter- 
ribile e misera la sua situazione fra le sue dis- 
grazie e le sue pene l’ amor suo perenne per quel 
Dio e per quegli uomini, di cui sì amarameote 
si lamentava. Uu solo momento di tregua parve 
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irradiasse gli ultimi giorni della sua vita, quando 
si vide rapir dalla morte 1’ alloro decretatogli al 
Campidoglio. 

Chi non tributerebbe una lagrima pietosa alla 
memoria di tanto sventurato, principalmente poi 
volendo giustamenteapprezzare le opere di lui, sulle 

S uali lesue disgrazie ebbero influenza grandissima? 

lall’Allighieri al Petrarca, nlssuno aveva mostro 
maggior sensibilità quanto Torquato nei suoi versi 
che svelano continuo dove un cuore profonda- 
mente melanconico, dove appassionato. Ebbe dalla 
natura l’armonia della versificazione e la nobiltà , 
dello stile, che seppe perfezionare ancora e variare • 
coll’ assortirlo alla varieth degli argomenti e delle 
circostanze j vi aggiunse quella sua vivacità d’im- 
magini e di coloriti e quel calore di senti- 
menti che rende si veridico ed anima tutto ciò 
che descrive^ spiccano queste doti nelle sue li-v 
riche poesie, ricche soventi quanto quelle del 
Petrarca , ma più immaginose, vaghe e di mo- 
vimento. Anche quando non bada che ai suol 
amori , sentesi eh’ egli era destinato a cantqfre 
1’ armi pietose e gli Eroi del Cristo. Puossi co- 
noscere il vero carattere di questo poeta iu quel 
sonetto, in cui mentre sta contemplando i ricchi 
trofei dell’Amore, questo Nume onnipossente 
gli ordina di cantar le conquisteda lui ottenute fin 
allora su tanti cuori e sul suo. (i) Egli è così co- ' 
stretto a celebrare le altrui vittorie e la propria 
schiavitù. Canta pure alcune fiate la sua ven- ■ 
tura e la sua felicità , ed anzi esorta Fillide a 
seco dividere i suoi piaceri, mentre Giove a 

/ ' 

(t) Amor guati in ruo-regiw auitfi, efe. - . 
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sua posta dal suo seggio scaglia i suoi fulmini 
e suscita le tempeste. (1) E però meglio l’udirlo 
quando si lamenta del suo destino e della sua 
diletta j egli conservò quel suo tuono patetico e la- 
mentevole sino agli ultimi giorni della sua vita. 
Vecchio e colmo di mali aveva risolto di ab- 
bandonare il Parnaso , e vedendo un giovinetto 
avviarsi al sacro boschetto delle Muse, lo prega 
di salutare in nome suo la sua diletta cetra, che 
lasciò appesa ad un cipresso, e di farle noto 
che geme sotto il peso degli anni e dell’ avversa 
fortuna. (2) Tolse quest’immagine dal Costanzo, 
ma seppe darle una lene tinta di malinconia che 
prima non aveva. 

Tasso è pili originale nelle sue canzoni. Ber- 
nardo suo padre ed alcuni altri autori avevano 
tentato di accrescere vigore ed arditezza a questo 
genere di composizioni, nel Petrarca di anda- 
mento troppo tìmido e modesto , e Torquato 
il primo le impresse il carattere dell’ode greca e 
latina,- senza servire alle forme antiche : spazia e 
spesso s’innalza quanto Pindaro ed Orazio, senza 
mostrar d’imilaili ; ma poiché questo più non ò 
il prinripal .«fuo riicrito, appalesiamo quello che 
s’acquistarono in questo genere gli scrittori che 
non po.ssono pretendere ad altri titoli di gloria. 

Gabriello Cliiahrera da Savona superò tutti i 
suoi corapalrlotti in questo paragone. Annoiato 
dall’ insipida folla de’ poetanti che correvano 
sulle tracce del Petrarca e stimando sovr’ ogni 
altra la poesia dei Greci, che, gli pareva la più 

✓ . ' 
(t) Odi^ Fdle, clic tuona, odi che in gelo, ec. ‘ 

( 2 ) Stiglifin, qntl «anto, onde ad Orfeo $inàle, ec. ' ' . 
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perfetta , concepì il disegno di cercai-e, come il 
suo concittadino Colombo, nuovi mondi, a pe- 
riglio di naufragare e lanciossi nell’arringo di 
Pindaro e di Anacreonte , amiigo fin allora in- 
tentato in Italia. Chiabrera imitò, ma imitò con ' 
tanta fecondità di nuove idee ed arricchì tanto il ! 
Parnaso d’Italia, che ingiusto sarebbe il volergli 
negare il titolo di Poeta originale. E perchè mai se 
la greca imitazione appo ì Latini valse tante lodi 
ad Orazio, non ne mèriterebbe qualcuna dagli Ita- • 
liani il loro Chiabrera? Sarà sempre il primo 
poeta pindarico fra questi, siccome lo fu Orazio 
irai suoi contemporanei. 

Non gli imputeremo a difetto l’aver contrafatto 
le strofe ^ le.antistrofe e gli epodi de’ Greci, jche 
segnavano cosi una loro raaoiera di bailo e di 
movimento analogo al canto di quelle divisioni, 
che a nulla valevano, per gl’ Italiani. 'Pacetemo 
dell’ essersi servito di quegli accoppiamenti e. 
trasposizioni di parole più o meno straniere al 
genio della lingua italiana : l’ intriuseco de’ suoi 
pensieri , la novità d'elle immagini e delle simi-'* 
ìitudini , l’arditezza deP'Voli e delle transizioni , . 
lo splendore delle .figure e del colorito e la va-* 
riel» dei metri finalmente, so'no le ioti che assi- 
curano al Chiabrera la sua fama, e la sua origi- 
nalità. Non credasì^però, che tutte le. sue mol- 
tissime odi siano di una stessa perfezione , vi sì 
trovano alcune volte locuzioni inesatte che si ri- 
mettono alla foga del suo immaginare e soventi 
l’argomento che tratta, non par degno della sua 
musa. Canta le glorie degli eroi de’ suoi teniph 
di Urbano Vili , di Vibeenzo Gonzaga duca di 
Mantova, di Carlo Emnianuele duca di Savoia, 
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di Giovanni de’ Medici e dei gran duchi Ferdi- 
nando I e Cosimo It suo, figlio. Celebrarle vit- 
torie marittime dai Toscani sui Barbareschi otte- 
nute, od il giuoco del pallone molto in uso ai 
.'suoi di a Firenze. Quantunque i combattenti fos» 

. 1 sero lungi dai vincitori d’ Olimpia da Pindaro 
celebrati , è però singoiar merito del Chiabrera 
Tessersi acceso per cosa con occhio allatto in- 
' differente d:dla sua nazione guardata. 

Trattò nello stesso tempo con più successo la 
lira d’Anacreonte. Gih s’erano udite alcune can-- 
sonette sull’Italiano Parnaso , e Rinuccini, di cui 
■ tosto- favelleremo , s’ era distinto dai suoi ante-'’, 
cessori ; Chiabrera tutti li. vinse ; le sue odi ana- 
creontiche sentono mollo più del veridico e del- 
l’originale , che non le pindariche; prova ché^ 
le minutaglie della vita privata facevano più im- 
pressione sul suo cuore che gli avvenimenti pub- 
_ blici sul suo immaginare ; le sue favole, le sue ^ 
immagini, i suoi quadri, sono ricchi di veneri e 
1 di naturalezza ; le sue strofe, i suoi metri, i sum , 

' ritmi paiono dettati dal pensiero istesso che cerca 
d’esprimere ; tropp’ arte e ricercatezza alcune 
volle si trova^nelle sue composizioni , ma tal’ al- 
^ tra pare udiPe lo stesso Anacreonie. 

Mentrecbè molti altri poeti procuravano d’ in- 
trodurre novelle forme secot\do i Greci ed i La- 
tini , un uomo singolare, a cui il genio non di- 
fettava certamente , si credette capace, obbliando 
tuttociò che prima di lui si era fatto ^ di potere' 
aprire a sè stesso ed agli altri una strada che 
fino allora non era stata battuta. Di Gian Battista 
Marini vogliamo dire , che dopo aver alterata la 
scuola Napoletana , venne a corrompere quella 
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tutto ciò eh* egli dice sembra piuttosto ispirato 
che meditato. Da queste doti 'appunto nascono i 
suoi difetti ; quindi la sua eccessiva turgidezza , 
l’ ineguaglianza c la maggior parte* di quelle im> 
perfezioni che il lavoro e lo studio possono cor- 
reggere ed emendare. Considerando questi suoi 
meriti reali , sorprende com’ egli abbia voluto 
fondare la sua gloria su puerili antitesi e giuochi 
di parole, di cui sparse a piena mano le sue poe<r., 
sie , benché, a malgrado di questi difetti, non se 
gli possa rifiutare, il pregio di molta originalità. 
Volle spacciarsi per l’inventore degli Idilli e dei 
Panegirici italiani ^ ma più si distinse nel genere 
pastorale ,e nel marittimo , nei quali ottenne il 
vanto su tutte le altre la Scuola Napolitana. Noi 
elidiamo vieppiù originali que’ sonetti eh’ ei dice 
•Polifemici , i quali nelle immagini, nella dizione, 
e nel ritmo portano l’^impronto dell’aspro e sel- 
vaggio carattere di Polifemo , che dal Poeta se 
ne suppone l’autore, che gli abbia composti 
per Galatea. Marini voleva .rivalizzare con tutti 
coloro che l’ avevano preceduto* nella carriera 
delle Muse , senza temere il paragone nè del 
Tasso , nè dell’ Ariosto ; s’ era prefisso di com- 
porre un poema intitolalo : Gerusalemme di- 
strutta j cantò la Strage degl' Innocenti. Ma 
cercando egli sempre la novità e sdegnando gli 
argomenti storici e romanzeschi , che avevano 
mondata Pitalia, pubblicò fmuXmerìle bidone ^ 
che gli valse la maggior^parte della sua’ celebrità. 
Credette che in un argomento mitologico po- 
trebbe molto meglio sviluppare la ricchezza della ' 
•ua immaginazione j ma siccome non basta l’im- 
maginare a capriccio , nè il dire tutto ciò che' 
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s’ immagi aa , mà è necessaria la scelta, Tarmonia 
e la consonanza nelle cose; queste doti mancando 
ordinariamente al Poeta, che d’altronde é fe- 
condo ed ingegnoso', non riuscì come ei forse . 
telo aspettava; e quand’ anche si guardasse que- 
sto lunghissimo poema quasi una riunione dt ^ 
tanti poemetti più lirici che epici , quale a noi ' 
pare, stancherebbe per il troppo lusso delle nar- 
razioni , delle descrizioni e degli episodj , che 
parlano sempre allo' spirito e non ai cuore. 

Prodigioso fu il numero dei partigiani del Ma- 
rini , che in tutto a lui simili non solo tentarono 
d’imitarlo , ’ ma il vollero superare ; facìl cosa 

? [uando si Corre dietro allo' stravagante ed al 
antastico. Il Preti, l’Acbillini e molti altri tro-' 
-Taronò e moltiplicarono le più assurde maniere } 
e senza far motto di nessuno di essi particolar- 
mente, basti il dire che Pltaliafu inbreve piena zep- 
pa di poeti, i quali stranamente abusavano del loro 
ingegno e della loro libertà. Molti si opposero 
a questo torrente invasore, e varii Scrittori at- 
taccarono teoreticamente questi nuovi perniciosi^ 
metodi. Leonardo Salvialì dava taccia al Tasso 
di far pompa di quel falso brillante che Boileau,^ 
molto dopo, gli rimproverava. Alessandro Tas- 
soni , quantunque nemico dei Petrarchisti , ri- 
gettò le sollecitazioni del Marini , ed astenendosi 
dai principii di una servile imitazione , ben guar- V 
dossi dall’ adottare le massime d’ una vieppiù 
Ainesta licenza. Fra i molti altri che si dichiara- 
rono , in Toscana precipuamente , oppositori ' 
della Scuola marinesca, alcuni ancor se ne trovau» ■ 
che si mantennero fedeli al gusto ed all’esempio 
degli antichi classici , siccome Carlo Biiragoa e ' 
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Schettini nel regno di Napoli; potremmo 
. «ccerioarne un viemmaggior numero , ma noa- 
consistendo il loro merito che nella purezza e 
nell’ eloquenza dello stile , staremo contenti al 
. picciol numerò di coloro, che più o meno si di- 
^ 'stinsero per la loro originalità. 

Fulvio Testi , contemporaneo del Marini e del 
Chiabrera , era stato in quella di seguire le orme 
dell’ uuo , quando il suo gusto a tempo venne 
dall’altro riformato. Non segui le greche manièré,_ 
ma le latine 'ed Orazio principalmente. Libero 
e ardito è l’andare delle sue comp*osizioni , il suo»* 
stile è ricco di nobiltà e di armonia e' scevro di 
ogni sforzo O turgidezza. S’innalza alcune volte 
Uguale al Chiabrera , e menu nel Testi , che 
■el poeta Savonese sentcsi l’imitazione qualun-. 
que ella siasi. Sua sventura che contando fra i 
cortigiani del duca di Parma , osasse più volle di 
scrivei'e con maggior libertà che alla sua condi- 
zione non convenisse. Inveì contro 1’ orgoglio di 
un tale, in breve tempo giunto all’apice dei favori ^ 
della fortuna , iu quell’ode famosa, in cui espone 
l’apologo di un ruscello che fiero e miuaccievole 
a cagion delle pioggia di maggio , arido diventa 
ed a nulla il ricUicono gli ardori dell’agosto, (i) 

Non risparmiò la corte di Spagna, nè que’ pre- 
tesi eroi dell’Italia prodighi del loro sangue per ■ 

/ ajutare gli stranieri 'a conquistare la loro patria,, 
onde poscia a gloria recarsi la -loro schiavitù. 11 - 
suo carattere ed i suoi versi gli ottennero venture ■ 

~ e disgrazie ; morì finalmente iu una prigione 

■ perseguitato da quell’ isiesso duca che lo aveva 

■ proietto. -- 

(I) RuttdUtto orgogUoto, ec. *\ ‘ ^ 
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Benedetto Menzioi fiorentino segui ie trac» 
eie del Chiabrera j compose odi Pindariclie ed 
Anacreontiche , e superò in purezza e corre- 
zione lo stesso suo modello j e se nelle prime 
non è come il Chiabrera originale ed ardito , 
nello Anacreontiche validamente cprt esso lui 
rivalizza ; perfezionò eziandio i sonetti Pastorali, 
superando in essi e Varchi e Marini che lo ave- 
'vano preceduto. 

Francesco Redi a cui tanto deggiono le scienze 
naturali, non intralasciò il cullo delle muse, che 
anzi parlar le fece in maniera elegante e naturale 
ad un tempo stesso. I suoi sonetti sono spesso 
pitture semplici ed, isiruttivej incarica l’ Amore di 
varii scherzevoli parti , ora ne fa un maestro di 
scuola seduto fra i suoi numerosi discepoli, ora 
cel mostra soprastante del suo cuore , in una pri- 
gione rinchiuso , or sotto l’ aspetto di un giudice 
nell’ alta sua corte , ed or di un mago nella sua 
grotta incantata. Più celebre lo rese il .Suo Diti- 
rambo. fi primo saggio di (jucsla maniera è forse 
nell’Orfeo del Poliziano. Alcuni altri ancor se ne 
trovano, ma Chiabrera nclle’sue Vendemmie, e 
Menzini nelle sue odi ditirambiche , primi sentir 
fecero le intrinseche qualità di questo poetare. 
Redi li superò tulli e fu da niuno superato.- Finge 
che lo stesso Bacco ha stabilita l3 sua dimora sulle 
colline della Toscana , e volge un discorso, un 

f »o’ lunghetto a dir vero, alla sua bella Arianna, 
a quale, mentre lo ascolta, non cessa dall’ em- 
pirgli coppe dei varii vini che trinca e loda 
nello stesso tempo. È sorprendente questa con- 
versazione ditirambica per l’ apparente manca- 
mento di concatenazione , benché le transizioni 
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subitanee die vi s’inconirano $iano preparale 
con arte iiiGiiita , e gl’improvvisi cambiamenti di 
metro e di stile ridotti a consuonar sempre per- 
fettamente tra loro. Sempre bevendo non dimen- 
tica Bacco i letterali più celebri e gl’intimi amici 
del poeta , s’iiinal/.a spesso a nobili e scientifiche 
idee, finché, presso ad esser vittima delle sue 
ripetute prove , proclama il Montepulciano re 
dei vini e si addormenta. Kedi volle tentare se 
l’artfua capace fosse di svegliare simili ispira- 
zióni, ma cjnesla novella suora non vide il suo 
fine. (v«'i che il Kedi volle fare dell’acqua, lo fé 
Magalotti deH’arancia. Egli era tanto appassio- 
nato pei più deliziosi odori , quanto molli altri 
lo sono pel liquore celeste della vigna. Rivede 
tutti i fiori più singolari , e procura di svegliare 
c nutrire il suo entusiasmo fra i loro vividi colori 
e (jeli/.iosi profumi , e fluisce col pubblicare il 
fiofe dell’arancia re d’ ógni fiore. Rimase però 
lungi di molto dal propostosi modello. , 

Trovasi più varielli , ' e maggior novità , ma 
non uguale interesse nei versi di Paolo Maria 
Maggi da Milano , 'e di Francesco Lemene da 
Lodi; trattarono a vicenda argomenti gravi, leg- 
gieri , amabili e frizzanti , senza però aver somi- 
glianza alcuna con i loro antecessori. Maggi 
rimproverò alcun tratto agl’ inviliti Italiani la 
loro indolenza e poca concordia all’ avvicinarsi 
del comuue nemico; ognuno» die’ egli, cerca sal- 
varsi a .spese altrui , e lutti concorrono alla 
generale mina. Lemene è pittor singolare degli 
scherzevoli trastulli dei putti, delle ninfe e dei 
pastori; cerca sovente I9 grazia e l’ingenuità, e 
cade talvolta nel concettoso e nel leccato. È 
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'Cena meglio poeta quando si fa a cantare i mi- 
;• steri della teologia e della fede , quantunque la 
maggior parie di questi argomenti sia piuttosto 
eonfacevole alla didattica , che alla lirica Poesia. - 
Alessandro Guidi e Vincenzo da Filicaja la 
poesia lirica portarono all’ apice della perfezione. 
Filicaja tanto purgato di silicee di gusto, quanto 
di massime e costumi , comparve il poeta più 
nobile, più morale e patriotico de’ suoi tempi. 
Pianse soventi il misero stato della povera Ita- . 
lia, di questa sventurata nostra contrada, sem- • 

. ■ pre soggetta all’ istesso malvagio destino , sia 
dopo le sue vittorie , che dopo le sue disgra- 
zie. (il) Le canzoni da lui composte onde cele- 
brare le vittorie dei Cristiani sui Turchi , che 
avevano assediata e minacciata Vienna , lo distin- 
guono principalmente ; ( 2 ) fra tutte ammirasi, 
quella che compose per Giovanni Sobieski re di 
Polonia. (3) Pare alcune volle animato dallo 
spirito degli antichi vaticinanti , e nelle sue com- 
posizioni la nobiltà dello stile corrisponde sempre 
alla elevatezza del pensiero. Celebra ed esalta 
'negli avvenimenti, ch’ei canta il valore de’ suoi 
eroi e la mano dell’ Eterno che li protegge , sic- 
ché le sue odi sono ad un tempo e panegirici ed 
inni religiosi. Cristina di Svezia, che in allora a 
• Roma viveva , e favoriva questo poeta e molti 
altri ,. credeva di vedere nel Filicaja un novello 
Petrarca. Ma non ben giudicava; poiché differiva 
dal cantore di Laura , siccome da tutti coloro' 

) /• 

(1) Italia,, Italia, o tu otti feo la sorte, ecc. ' . 

(2) Le vonle d' oro elette, ecc.' ‘ 

He grandi e forte, a cui contpagitè in guerra, ccc. 
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die lo avevaiK) preceduto , sia per la mauiern «li 
senlirc e di esprimersi , sia per il piano e per la 
condona delle sue poesie j non preferisce Pin- 
daro ad Orazio , ed sempre modello a se stesso. 

Guidi ò più del Filicaja Ubero ed ardito; ignaro 
del linguaggio di Pindaro, prende lo stesso volo, 
s’ innalza a pari altezza , e varca con uguale ra- 
pidità i limiti dello spazio e del tempo. La sua 
Musa nou ha d’ uopo di strepitosi avvenimenti 
onde animarsi, cbè in qualunque argomento entri 
il suo pensiero, sa vestirlo del più avvivato e ma- 
gnifico colorito. Compianse la sorte del Baron 
d’Ar.te morto all’assedio di Buda, e celebrò alcuni 
altri Eroi del suo tempo, (i) Ordinariamente pe- 
rò canta le glorie di Crisiina di Svezia, o vaticina 
Papi e Cardinali ; ora le Muse , ora la Poesia, ed 
ora la Fortuna, (a) e Roma sono gli argornenli dei 
suoi versi. Ma o tempri la sua, cetra nel domestico 
tetto fra le dolcezze della pare," o 1’ accordi allo 
strepilo delle battaglie ed al fà-ago re delle armi, la 
foga del suo immaginare è sempre la stessa : ha 
presti al suo volere, die’ egli, alali corsieri che in 
ardore uguagliano quelK del Sole; s’erge soventi 
alla più sublime sfera fino alle regioni del destino, 
onde impararne e rivelarne i secreti. (3) Non si 
propone mai nel suo volo direzione veruna, e 
giunge sempre alla sua meta, sdegnoso di qualun- 
que regola ed impaccio, e perfino della regolarità 
delle . strofe , dei metri e delle rime, trasse con- 
tinuo da questa libertà nuove ricchezze d’ inven- 

(t) y ider Marte e Quiriito ^eec. • 

•H Erari le, Jìee drl mar liete e ifiofoade, ecc.. 

(2) Ujia donna superba al -par di Giuuo , ecc. ^ . 

(3) Zq, merce delle Jìgbe oLne di Ciotte, «cc., * - • 
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EÌone e d’arinonia. Rileggendo l’ode sua celebra» 
tissima (i) sulla promulgazione delle leggi del» 
l’ in allora nascente accademia' degli Arcadi, ve» 
desi di quanto fosse la sua Musa capace , se ar- 
gomenti simili , ma d’ importanza più solida e 
generale, I’ avessero animata. r ' 

Dalle osservazioni che andammo facendo risulta 
chiaramente che Tasso , Chiabrera , iTesli , Men- 
•zini e Filicaja precipuamente* hanno un viso dif» 
ferenlissimo dai 'lirici che da Petrarca iu poi 
s’erano maggròrmenic distinti, e che Guidi vinse 
e superò fino ad ora tutti gli altri. 


■ , HI. ' . • . " 

‘Epopea Eroica — ^'L’ Eneide del Caro • — La 
Gerusalemme liberata'-<fW -Tasso Belleize e 
difetti di- essar-^ alcani akf-i Poetni . ’ ■ 


; Dopo, la prova del Tcissino' si credette che 
la lingua iialiana. non era basteVolmente no»' 
bile nè di stile nè, di versificazioite quanto la 
greca e la latina onde trattate 1’ eroica epopea. 
Credevasi onninamente desùnata all’ epopea ro- 
manzesca, quando Annibal Caro, erronea stimaado 
quest’opinione ed ingiuriosa alla sua lingua ma- 
terna , concepì dapprima il progetto di scrivere 
un poema eroico, e imprese poscia la traduzione 
d.ell’ Eneide onde .far prova e di quanto ei va- 
lesse e della dignità della Kugua Italiana.' Vestì il 
suo stile ed i suoi, versi sciolti di um armonia si 

* v.’ * 

■ ^t) Nasce da nostre menti 
Un felice d^ig ^ ecc. .• 
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grave , si variata e sì convenevole al soggetti , 
che d’ allora in poi si prese un’ opinione più 
giusta e favorevole della nostra lingua. 

Non si ristette però dal cercare od inventare 
novelle forme metriche che più del verso sciolto 
•’ accordassero colla maestà dell’ epopea. Leon 
Battista Alberti, Brocc.irdo, e Claudio Tolomei 
aveano tentato di modellare i versi italiani alla 
maniera latina , e come 1 ’ esametro singolarmen-- 
le 3 ma questo contralfacimento ridicolo , e vana- 
mente reiterato non ottenne, nè il meritava, sue-- 
cesso alcuno; si cercarono perciò nuovi metri più ' 
conformi agli accenti ed all’ indole della lingua ' 
Italiana. 

L’ endecassillabo era il verso più comune- 
mente usato : varcando i suoi limiti se ne foggia- 
rono di tredici , quattordici, sedici , diciotto sil- 
labe e di più lunghi ancora. Francesco Patrizio 
e Bernardino Baldi composero in tali sconci e 
bizzarri metri , e fecero vieppiù chiaro vedere , 
che quel tuono di nobiltà e di armonia che si 
vanamente cercavasi non poteva nascere che dai 
ben intesi ritmi del verso endecassillabo. 

Spettava al Tasso 1’ innalzare alla maestà del- 
r eroica epopea la lingua e la versificazione Ita- 
liana. Caldo ammiratore dell’ Ariosto , che mae- 
stro, signore e padre egli appellava, senti per viva 
emulazione il bisogno di partecipare a sua gloria ,- 
e , giovanetto ancora , correndo 1 ’ epico arringo 
compose il suo romanzesco poema il Rinaldo, 
c procurò di riavvicinarsi più di suo padre Ber- 
nardo alle regole dell’ alta epopea. Poco tempo 
dopo tutto si consacrò ad un argomento per ogni 
verso grande ed eroico', e compose la Gerusa- 
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lemme liberala , ^lié posé' Il colmo all» sua ce- 
lebrità ed alle sue miserie. Non si poirdjbe tro- 
vare ' avvenimento più importante , sia per le 
cause che lo suscitarono-, sia per le conseguenze 
che ne risultarono ; 1’ Europa tutta e la Chiesa 
v’erano interessate , e forse al Tasso la natura 
istessa di questo grande avvenimento suggeri*la 
prima idea del suo poema. Mai non s’erauo visti 
tanti e si varii popoli e personaggi incitati da 
contrari moventi riunirsi per tendere ad un me- 
desimo scopo, nè fla allora s*era immaginalo un 
^oema epico in cui tanti incidenti ed episo’dj s’ ac- 
cordassero sì maravigliosamente, e tutti ad uii 
solo ed istesso punto a ricongiungersi venissero. 
A ciò riguardando , Tasso superò lutti gli an- 
tichi, nè finora fu dai moderni ugnagliato. 

A malgrado della severa unità che signoreggia 
tutto il poema , la varietà degli episodj , de’per* 
sonaggì , de’ caratteri , è sì maravigliosa e* ma- 
neggiata con tutta quella necessaria varietà di 
mezze tinte, che non lascia l’uno con 1’ altro 
confondere. Tutti hanno distintamente la loro 
propria fisonomia j natura , nibvimento : ogni 
persona o parli o agisca è sempre la stessa per 
Ogni dove. Quest’appropriatezza di carattere pro- 
duce ad un tempo stesso contrasto , e conso- 
nanza , rende drammatici la maggior parte dei 
quadri di questo poema , e sostiene, quanto vìvo 
si possa, l’interesse in chi lo' legge. Dal primo 
aprirsi del poema i principali personaggi comin- 
ciano ad agirei Non si perde egli già: in lunghe 
narrazioni e digressioni sempre più o meno ri- 
stucchevoli onde informarci del motivi e degli 
avvenimenti che condussero o precedettero l’a- 
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zione principale , che In molo ne pongono gli 
attori. Dacché l’ armala cristiana si riunisce , 
marcia e trovasi sotto alle mora di Gerusalemme. 
GoflVedo , Rinaldo, Tancredi, Clorinda, Argan- 
te , Erminia , Armida, Solimano, ecc. si mostrano 
e si distinguono per i loro sentimenti e per la loro 
condotta : è quantunque dallo imperar delle cir- 
costanze a forza spinti per più o meno diver- 
genti sentieri pei quali s’ imbattono nelle avven- 
ture le più maravigliosc,e. commoventi, ritornano 
cionullamcno^ tutti- a (^uel punto isiesso da cui,, 
erano parlili. 

Un altro carattere che il Tasso distingue da . 
tulli gli altri epici poeti , é il far nobile e di- 
gnitoso dei suoi personaggi , e la magniloquenza 
del suo stile e * de’ suoi versi ^ né pel rauco 
suon della tartarea tromba solo s’apprezza il 
merito della sua imitativa armonia la no-~ 
biltà e la variatezza dei suol ritmi per ogni dove 
campeggia,' o seco lui l’aule principesche si 
calchino , o si scorrano gl’ incantati' giardini della 
voluttà, o s’erri sui campi di battaglia, o si 
posi nelle tranquille capanne degl’ innocenti pa- 
stori. In qualunque .varietà d’argomento il suo 
stile è sempre grave , maestoso, epico, quand‘’an- 
cbe s’abbandona in preda a quel senso di dolore 
che lo accompagna continuo. I suoi personaggi 
grandi e di elevato carattere , i loro sensi e la 
loro favella è sempre ad essi confacevole. lusom- ^ 
ma si risentono i versi del Tasso del suo pro- 
prio carattere nobile sempre e lamentevole. Attin- 
geva dal fondo dell’ anima quegli accenti di 

(t) Chiama gli abitalor deW ombre eterne 

Il rauco suoli della tartarea trombai Can. iv, st. 3. 
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dolore dì ch^ sparse le minute parti del suo 
poema. Nè solo nell’ episodia d’ Olindo e di So- 
fronia, che sembra più alla situazione del poeta , 
che non all’ azione del poema appartenere , si 
riconosce lo spirito di Torquato^ esso da ogni 
dove trapela. E chi non piangerebbe seguendo il 

• destino e je vicissitudini di Erminia, Tancredi ^ 
Solimano , Clorinda e di Armida stessa ? Quasi 
direbbesi le sventare e le sorti del Poeta essersi 
accordate colla iiubiliù e culla sensibilità del 
suo cuore , onde fargli sentire ed esprimere colla 
maggior possibile verità tutte le emozioni del 
dolore e della tenerezza. Tralascieremo di no- 
tare , fra tante originali bellezze , alcune leg- 
giere imperfezioni di questo poema , che tanto 
si esagerarono quando sorse alla luce , e che un 
eccesso di pedanteria o di bello spirito , soli pos- 
sono ai di nostri far rilevare. Tutte però ad una 
sola ridur si potrebbero , all’eccessiva ricchezza 
e vivacità che lussilffeggiana nello stile f nelle 
immagini, nelle narrazioni di questo divino poe- 
ma, eccessi in cui Tasso fu spinto dall’influenza 
del tempo , siccome egli stesso confessa , o dalla 
ardenza giovanile nel cui bollore concepì il piano 
del suo poema , ed una parte ne mandò a com- 
pimento , e sopratutto dalla fervidezza della sua 
immaginazione instancabile nello abbellire e nello 
animar tutto. Senza approvare questi abusi, po- 
tremmo pur dimostrare che derivano dalle stesse 
cause a cui dobbiamo la maggior parte delle sue 
perfezioni. Meglio valga il felicitarsi , che il 
numero e la rilevanza di" queste bellezze sian si 

• grandi da adombrare intieramente ' ogni difetto. 
Ed in vero a che serve quella critica fredda e 
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minuta , che solo ricerca per esagerare le mende, 
del capllavorl déll’avle? Ad altro non ha servito 
pur troppo , che a più rendere sventurato un 
poeta, che aveva tanti diritti alla riconoscenza 
del suoi contemporanei , e solo valse a privare II i 
suo Poema delle più originali bellezze , a forza 
• di critica e di correzione. Conciossiachè Tasso - 
non solo perseguitato dal duca di Ferrara tanto 
nel suo poema da lui onorato , ma dal cavaliec 
Salviati eziandio suo maggior avversario , che 
straziandolo con amare ed ingiuste critiche spe- 
rava ottenere il favore di questo 'principe, rifece,^ 
o diciam meglio , guastò la sua- Gerusalemme 
Liberata , e vi sostituì la Conquistata. L’espe- 
rienza di siffatta correzione avrebbe dovuto^ ren- 
dere più accorti e moderati que’ tah , che anche 
ai dì nostri non cessano di . cercarvi e pretendere 
dì correggerne i difetti. 

La fama che sempre più grande andò acqui- 
standosi questo poema , in^^gliò molti altri poeti , 
a tentar la stessa carriera , e Torquato medesimo 
incoraggiva Curzio Gonzaga a pubblicare il suo 
j4.maiite Fedele , e Giovanni Fratta la sua Mal- 
teide. Gli elogi però de' grandi scrittori non 
provano sempre il merito di que' loro contem- 
poranei , ai quali ^vollero accordargli, poiché 
malgrado le lodi del Tasso, i due sovraccennati 
poemi perirono con tanti altri di simil tempra. ^ 
La Gerusalemme Liberata rinnovellò l’elietto 
già un tempo dall’ Orlando Furioso prodotto, 
be’ comporre tanti poemi eroici all apparir suo, 
quanti romanzeschi si erano composti al com- 
parire dell’altro, ma nè gli uni nè gli altri nep-- 
pur avvicinarono i loro modelli. Gontansi fra le 
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imitazioni della Gerusalemme , Y Ester , ed il 
Furio Camillo di Ansaldo Cebo, Y^Aquilea di- 
strutta di Beluionte Gagnoli, ed alcuni poemi 
del Chiabrera ; fra i migliori^ s’ annoverano il 
Boernondo o Y Antiochia difesa di Giovan-Leone 
Semproni; la Cleopatra e la Conquista di Gra- 
nata di Getòlaino Graziane, e la Croce riconqui-^ 
stata dì Francesco Bracciolini-, poema che più 
d’ogni altro si disse vicino alia perfezione dellM 
Gei usalemme * liberata , onore che si comparti 
pure ad alcuni, altri di simil fatta. Ne riman da 
osservare, che multe nazioni si recherebbero a 
gloria il possedere poemi simili a quelli che l’ Ita- 
lia ^ o troppo ricca, o soddisfatta di ciò che di 
perfetto in tal genere possiede*, ha generalmente 
negletti. ' v ' . 



Epopea eroico-comica , e sue prime prove — - La 
Secchia rapita del Tassoni — Lo scherno de- 
gli De\ del Bracciolini Il Malmantile del 
Lippi — Eneide travestita del Laìli. 


Mentre innumerevoli poeti Vanamente di rag- 
giungere si sforzavano l’ Ariosto ed il Tasso , 
alcuni altri, o scoraggiti o fatti dotti dall’ espe- 
rienza, si diedero all’intentato genere eroico co- 
mico, quasi figlio della romanzesca, o piuttosto 
parodia dell’eroica epopea. Si distinsero talmente 
gli Italiani in questo genere ignoto agli antichi, 
se non vogliamo trovarlo nella Batracomioma- 
chìa, che a giusta ragione pretendono la palma 
dell’invenzione. Non è volontli nostra il determi- 
nar la suà importanza, diciam solamente che quau- 

V * 
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d’ auche non fosse cbe^ di piccolissimo o oissuii 
vantaggio il non animellere questa maniera biz« 
zarrissima di poemi, sarebbe un v.olersì a niun prò - 
privare di una sorgente di piaceH ; e se gli epici 
romanzeschi poeti si permisero talora 'di maritare' 
il severo a.llo scherzoso , già non lo fecero per 
4olo ^muovere a riso, unico scopo del poeta bur- 
lesco, ma onde solleticare l’attenzione del loro 
uditori, e ricrearli della loro lunga lettura. 1 semi 
di questa novella maniera, a ciò non'badando, si 
Vollero rintracciare nel Mor'gante del Pulci, ma 
invano, thè la gloria he appartiene a Teofilo Fo- 
lengo il quale impreseli cantar V Orlandino^ Fo- 
lengo era frate, ma la natura avealo a tutt’ altra 
vocazione destinato, volle divertirsi é divertirgli 
. altri. "Vestì il nome di Merlin Coccajo, e "compose 
poesie che non sempre si. mantengóno nei limiti 
. che la decenza prescrive; inventò t versi che appellò 
d/iaccaronjcx perchè glfcredeva, siccome i macche- 
roni, sì facili a farsi quanto gradevoli a gustarsi ; 
altro non sono che una tal maniera di esametri 
o pentametri scritti in lingua latina italianizzata. 
Còinparvero quindi la Gigantea} la JVanea, e la 
Guerra dei Mostri, poemetti in cui si (^escrivono 
le guerre mosse , agli Dei dai*" giganti, e quelle 
che ora federati coi nani indicono i Numi ai gi- 
ganti, ora uniti e riconciliati coi giganti, ai mostri 
che il mondo infestavano. Forse che quei poemi 
contenevano in allora tali allusioni da allettare i. 
loro contemporanei, ma in oggi che questo pre- 
gio fu dal tempo anóichilato , più non guardansi 
che quali congerie di strane ed affatto ridicole 
minutaglie. La Secchia rapita di' Alessandro Taa^ 
«oui, e Lo scherno degli Dei del Bracèiolini so- 
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no i primi poemi di cni può gloriarsi 1’ eroico-, 
comica poesia. Tassoni aveva dichiarata la guerra 
ai numerosi partigiani d’ Arisìolile, d^ Omero e, 
di Petrarca, e di questi idoli aveva esagerali i di- 
fetti, onde alGevolire la venerazione nei loro imi-' 
tatori. Avendo egli fatto mira i‘ Petrarchisti alle 
sue ridicolaggini in molte delle sue prosaiche 
scritture, si propose nel suo poema di dipingere 
alcuni pretesi eroi del suo tempo, e un tal conte 
di Culagna precipuamente. E volle forse ad un 
tempo beffarsi di quelle guerre* tanto funeste pei 
loro effetti quanto fondate su motivi futilissimi , 
ponendo in derisione la lunga ed ostinata guerra 
dai Modenesi e dai Bolognesi sostenuta per una 
secchia , che tanto venne in rinomanza nei fasti 
della moderna epopea , quanto Elena fra quella 
de’ Greci e de’ Trojani. Non trasse solamente il 
Tassoni dalla storia l’argomento principale e varii 
episodi! , come l’imprigionamento dèi re Enzio , 
ma vesti dei loro locali convenienti colori tutte le 
invenzioni di cui arricchisce il suo poema , senza 
lasciar indietro la mitologia stessa che meglio an- 
cora si accomodava alle viste dell’ eroico-comica 
poeta. Il tasto però, che seppe toccare con mag- 
gior successo il .Tassoni, consiste nell’uso dello 
stile lirico dove. gli accadeva di parlare o di de- 
scrivere cose leggieri*e scherzevoli, e da ciò trag- 
go il più vivo contrasto che mai, e dipende preci-^ 
saraente dall’ aver saputo unire con tale mirabile 
convenevolezza lo scherzoso al severo il maggior 
successo del suo poema, che gl’ Italiani guardano 
qual capo-lavoro da imitarsi nel suo genere. 

Francesco Bi*acciolini avendo vanamente ten- 
tato di superar Torquato nelUeroica epopea, cercò 
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di precedere il Tassoni nella comica epopea , è 
se non compose, siccome molli pretesero, ii suo 
Scherno degli Dei prima dello Secchia rapita , 
•riusci a pubblicarlo prima di quella; ma checché 
*ne sia di questa anteriorità, non si può dubitare 
della superioriih del Tassoni. Bracciolini essen- 
dosi proposto di burlarsi delle pagane divinità, e " 
non volendo trascur;\re nessuno de’ sucri nume- 
rosi croi, fu tratto dall’ argomento ad un piano 
di tanta ampiezz^a, che non sì ;può senza noja per 
esso seguire ; senza notare che già è ridicolo il • 
fastidiarsi tanto onde' schernire tali divinità già 
cacciale di seggio. Ai tempi di Luciano avreb- 
bero mirabilmente queste facezie calzato; il 
Braeciolini poifeva animarle con tratti allusivi al 
pregiudizi dominanti del suo tempo, ma pur trop- 
po era lungi dal conoscere e dal sapersi valere 
di questo spedienle. Vie meglio ancora poteva 
scherbire e deridere l’abusò che sul Parhaso della 
mitologia si faceva, e sarebbesi per tal modo me- ' 
ritata la considerazione de’ nostri contemporanei ; 

1’ unico suo vero scopo era farci ridere alle - 
spalle delle mitologiche pagane divinità. .. 

Lorenzo Lippi pittore e poeta cantò la con- 
citi ista del Mahnanlile, vecchio castello vicino a 
Firenze, che desertissiìrio, altro che il nome più 
non serba dell’ antica sua gloria. Si propose il v 
Lippi non solo di piacevolmente rallegrare i suoi , 
lettori coi più bizzarri episòdj che mai , ma di 
aprir loro le più riposte' ricchezze della propria 
lingua; largheggia nel S^o poema di que’ pro- 
verbi, idiotismi e popolari bisticci, di cui fanno i 
Fiorentini grandissimo caso, e ebe dagli Italiani 
dell’ altre provincie fion sono intesi, q^uàsi fossero 
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d’ un’ altra lingua. Lunghissimi .commentari si 
composero a dichiarazione del poema : ma qual 
piacere ritrae mai puossi dalla léltura di un poe- 
ma che non s* intende senza 1’ ajuto d’ un ma- 
.dornal commentario? perciò il Malmanlile fu ed 
è grandemente lodato senza mai essere letto , o 
pochissimo almeno. 

IJ Eneide travestita di Giambattista LallI me- 
rita un posto fra questi poemi: Sludiossi di muo- 
\erci a riso di quelle, stesse cose per cui al pianto 
ne aveva tratto Virgilio. Ciò era uno sfigurare 
in certo modo il più nobile ed eroico poema,* at- 
tentato che agli occhi di taluno apparve scanda- 
loso. Vi son però certuni che nati sembrano al 
ns’o , e ciré preferiscono questo modo di parodia. 
Lasciando noi a costoro iutta la liberth dì sol- 
lazzarsi con questo genere df lettura, porliam giu- 
dìzio, che mal non sarebbe se. fi - Parnaso italiano 
fosse men ricco in poemi dì slmil conio, ed anzi 
più tornerebbegli ad onore il non farne si gran 
«aso. . . X , • . 
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Tragedie — ^ Il Torrismondo di Torquato Tasso 
-T~ A/o/feMeropi — Za Semiramide del Man- 
fredi — Alcune altre teatrali composizioni 
-—Il Solimano — Z’ Aristodemo 

del Dottori. ' . ' . - - 

La tragedia che già s’ era avanzala seguendo 
le orme dei Greci, Ts’ accostò più sempre alla per- 
fezione seguendo la medesima strada. Anche il 
Tasso volle cal^^are il coturno. S’ erano applau- 
dite sulle scene dell’ Italia piuttosto le originali 


due tragedie, i-irche del solo merito della novi- 
tà della favola, furono in breve vinte dalla /1/e- 
rope del conte Pomponio TorelliT Fa meraviglia . 
come dopo le tre Meropi novelle, che quasi un 
secolo e mezzo appresso composero Maffei , 'Vol- 
taire ed Alfieri,, non si cessi di lèggere , 'e gnstat'e. 
la Merope àe\ Torelli.^ Si distingue qneka trage- 
dia del miglioramento del tragico .stile , e'per’la 
' condotta dell’ azione , che , tòltone ■alcuni incr- • 
denti che si potrebbero sopprimere con ogni fa'- 
cilità, è regolare e bea condotta in tutto il corso 
dell’ azione. ' , • ' , v 

lia Semiramide di Muzio Manfredi, che pur 
essa col tempo doveva esser tramata da Grébillon 
e da Voltaire, comparve suMìnire del'xvt secolo. . 
Benché priva delle doti delle altre C9m posizioni,' 
che sullo stèsso argomento le succedettero, vi 
s’incontrano però situazioni commoventi, come ^ 
• (juella>di Nino spòso della sua sorella Dircea, pel • ’ 
quale la stessa sua madre afde- di violentissimo 
fuoco. Terribili, è la scena in. -cui l’ombra di Belo, 
avo di Nino, in sogno gli appare e gli consegna . 
un pugnale onde vendichi sulla sua madre 1’ as- 
sassinio di Dircea , e dei suoi due figliuoli. Nino 
obbedisco ed uccide se'^siesso. Campeggiano in 
questa tragedhi del Manfredi le stèsse atrocità che 
nell’ Orbccche del Giraldi, benché fatto accorto 
del troppo si sia studialo di temperarne l’ orrore^ 
d’ogni dignità vestendo $emiramule. Lo stile di ' 
questa tragedia la fe’ porre fra le prime, n^a godè 
, poco di -questa distinzione. 

Altre moltissime se ne scrìssero in questo tor- 
no ; malgrado però il loro numero, l’arte, a vece 
di progredire , pareva indietreggiasse. Non sarà 

14 
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^ inutile r osseHràre che la ofó;g||[p[r p%rt0 ^ queste 
irà^edie tratte furono .dalla ;storià , e '.sàera^ pro- 
. { 903,^6 da quella "del-inedìo evo eziandio. • Si di- 
sltpgùono na le altre il Gief^iò del famoso Giam-, 
ballista Pòvìa ^ -é '£rmekegitdo‘ éeì cardinale 
;Sfor'za Pallavicind. morte del: Crìsté fìho al- 
'lo^a 4qlo a'rgomepio-. a- tnuléri, lò divenne' ili una 
regolare tragèdia, che !^najreiuùra Morode tritt- 
t»r seppe In ms^niéi-a sufhcienlètn'^nte' patetica da ■ 
ititenejrire. ’ II. P. Qrtensio Séamacca sicihano , 
Gesuita,, a cui non. puòasi. negare il mèri to.'dt' fe- 
condo nell’arte drammatica, «trett^ volle lo stesso 
argomento^ -Abbiamo fino a guarintailove delie 
Sùe-Aeauraii composizioni, parte trat^ .dalla mito» 
^dojg1a,’rsrccome il.Pcrf^ewio, i ffigenict, ilPo//c/eto, 
■parte d’ ar^roento bJblico-sàcfp, e parte dì tema 
cavalleresco, fra cui,il Boem<^ndo^ n Cprirado^ jX 
^Gfomàlvot^ Goffredo^ U Tomaso if/orp, il JTo- 
% maso da' Ccm^orberyi P Orlando Fu- * 

riós0‘ Non ac.pehn^ queste tragèdie ad altro>fine, 

, ‘ehè per potare cOmi|dl^ g^pere ìstojtIcQ, seepodò che 
spacciarono. 'taJuni j- non^ra straniero* alKitalianp 
tbatro. I. poeti tragici* ^iUiInto^ contìnuayàno ad 
imitary antichi più nellit semplicità del .piano 
jche io quella dello «stile® . • '*''■' 

* \Diie- altre- tragedie .da nOl vogliono ancora 
' Ponof' della storia, poiché avanzarono i progressi 

• deil’arie pi.ir. che fatto -non avevano le 'précédenti; 

' '* voglipin dire il Solihian'o di. Prospero Bonarellì, 

e \ Aristodemo di Carlo Dottori. Bonarelli, al Ser- 
vizio. di varii prìncipi e del gran duca di Tosc.nna 
precipu.ameiite , compose varie rappresentazioni 
.drammatiche ; il suo Solàuànó i: la sola però che 
ancora sostenga la sua' riputazione. , Se ne lodò 
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generalmente lo stile, che, ad eccezione di alcune, 
liriche maniere, è nobile, naturale, vivace. La 
novità dei caratteri, dei costumi e delle passioni 
che pose in azione^ e da cui sa trarre ogni mag- 
gior lenocinlo, sono però i meriti distintivi del, 
Bouarelli. /Ne ritraggo il più veridico ed impo- 
nente quadro della corte dei Mussulmani. La mó- 
glie di Solimano giunge con le mille sue brighe, 
a far condannare a morte, 'qual traditore, 1’. inno.-, 
cente Mustafà. figlio di Solimano. Sperava di po- " 
tergli cosi' sostituire Felice suo proprio figlio, e 
di assicurargli l’ impèro. La sventurata s’accorge 
finalmente ,* ma tròppo tardi , che quell’ istèsso • 
odiato Mustafà, che. aveva fatto' immolare, era 
invece quel FelicO che gli preferiva! Per questa - 
ricognizione succede la sua morte e qufella di So- 
limano. Mustafà si mostra non solo innocente ma 
leale e magnanimo ama Despina , e nel darle 
1’ ultimo addio , giungè al -colmo 1’ esaltazione 
della pietà e del terrore. ISTon si creda per ciò che 
questa tfflgedia^ non abbia come le altre le sue 
mende, ma si legga, e si vedrà superiore permeiti 
riguardi a quelle che avevanla preceduta. 

Vi' Arislod^ìTìiO di Carlo Dottori, scfilta dopo il 
Solimano, è miglior- di questa, e per il piano, e 
per lo stile , e per la versificazione. .Versatissimo 
nella greca letteratura, attinse il Dottori dall’an-’. 
tica storia della Grecia il suo' argomento. Rico- 
nobbe, nel sagrificio d’ Aristodemo, della propria 
figliuola Merope , a salvamento della patria, più 
alta generosità -che non in quello d’ Agamennone 
per la propria ambizione. A primo aspettò i ca--. 
ralteri quelli sembrano óéW I^geuia d’ Euripide, 
ma in breve si scorge che ne muovono più spe- 
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cinTinente' X anin^ » e* eh» vie i^gjia cou^rU 
buiscono ,a«ia. (;atasb:o£e ed allo sviluppo dell», 
favola. Policare amaYUé di Mérope , vedeodpla, 
dal padre d^slinata'^ al sacrificio, qual Unica^ vec- 
gipe dall’ oracolo ppescelia concessa esser’‘ell» 

’ sua sposa, e già portar carco* U seno di uh frutto, 

del loro amore , arde Aristodedio di sdegno e df 
* collera , I che nel suo feroce, patriotismo credesi 
svergognalo j 'accrescimento 4i' ®ventura eHa po-- 
*v era -Mero pe. Vuole, àssieurai'si della li'aude, o 
del delitto,, pianta egli stesso il pU^ale nel seno 
della propria figlia. QuSl terribile momertto non'è 
quello in cui Merope .volgendo gli ultimi sguardi 
’ !»! suo carnefice, 'si «copre ir vólto colle tpani onde 

•^'hon ravvisarlo, 'le così .muore ! ,Chi- potrebbe de- 
scrivere rorroreMr Aristodemo, ^riconosciuta J’iri* 
^-/'..noìerr^a e la vix.tù di sua ^glja,' che punì, corno 
^ re? ? La disperazione lo 'pòpla finalmente Ji vol- 
gere Oonlro se stesso il ipicìdiale coltelfo. L'azioi^ 
d’.A*'istodemo, è vOro,!àbborretài nostri coétumi,' 
" . nla tutti gli altri. inordenti''però coijli^lbuiaconQ ad 

aumentare ad 'trn.^rado eminente il calojre della 
favola; aggningasi ancora che sono espressi con 
* H»1 forza di, stile Ignòta a que’tenq^i; S’inconUano, 

^ è vero, ^tratto tratto, aìcnne maniere liriche, ma- 
altrove ‘5Ì,' cercherebbe invano la versifica:zione 
cùobile , 'varia ,, ed intralciala con grand’ qrie e na- 
turalezzjt, e la meglio adattai fin allora, alla, tragica 
declamazione, che trovar seppe il Dottori, il qua- 
le, come già il Bo'nareTli, aveva- frammisto' il set- 
tenario all’ endepassillabo. A questa mischranz.i - 
- non dà vesi , siccome pretesero taluni , il merito- 
. della ver.sificazìone. Lo s'veglialo versificatore ita- 
v* ' dia no tro va a seconda del bisogno il verso selie- 
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liBiio nelle cesure dell’ endecàssillabo tlie fa^il- 
mente s^acèoraoda ai vari? metri »di che si com- 
pone. P.er'c'iò s’ era grandeiUente lo’data- la .ver- 
sificazione ’delP-'jE'</i)?o d’ Orsato_ Giustiniani. Al, 
Dottori peraltro' si deve il vanto d’aver saputo me- 
gliò'dei suoi: predecessori trovare per la tragedia, 
il verso, il ritmo, e la frase più convenevole, nò 
spesso in ;al vanto lo superarono gli stessi suoi 
„s<mcéssori, . ' » t 

. . I ' • ì I 
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Commedie di G. B. Porta ^ Prime commedie. 

‘ romanzésche — Gl’ Intrighi d’ AràTore del Tasso 
\ — La Tancia Buonarotfij e Le Liti di 
. Pindo di, Scipione Errico. ' ' 

’ Lti commedia d’ intreccio pi^evalefulo sempre 
"alla •commedia di. carattere, GioVan Battista Porta, 
letterato filosofo, imprese di combinare tutto che 
i due generi avevano di più 'allettevole. È .cosa 
strippa in vero che questo Scrittore- napolitano, 
.continuamente occupato delle più profonde ricer- 
cb«( delle scienze naturali e nejle. matematiche , 
che mplti brattati compose della più' severa mar 
teria , e contribuì a varie invenziopi, a Quella ezìan^ 
dio del telescopio, abbia scritto nello stesse tempo 
' quattordici- commedie.. .5’ era f^tto alla scuola di 
Terenzio e di Plauto ma lungi dall’, imitar ser- 
vilmente.! suoi originàli/modifiba, migliora tutto 
ciòcche imita, e contende spesso con esso loro .del 
merito dell’ intenzione. Si mostra precipuamebte 
'originale della tessitura della aua favola sovra il 
piano il più semplice ed il più verosimile. Sfugge ' 
gli avvenimenti ,strtocdinarii,’ed«uor solo gli basta 
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/pQi' ch’egU ne tragga le siluazioni le più comnio- 
venll e gradevoli fino allo sviluppo, ed è in tal 
modo appunto che rialza il merito dell’ azione. 
Ricco d’ Invenzione, ci offre varie maniere di com- 
medie, fra cui ve n’ ha delle piacevoli , dèlie rro- 
bili e delle patetiche. Contansi fra queste- due* 
ultime maniere ila Furiosa, La Cinzia, I Fra- 
telli rivali. La Sorella, Il Moro. Adatta il suo 
'stile' alla natura del soggetto in uh modo sor- ' 
prendente*,’ e mentre, coramove con molti tenei;i 
tratti,, rallegra colle sue 'piacevolezze. A ^ 

La maniera, o vogliamo lo spirito romanzesco, 
aveva cominciato a mostrarsi -sulla scena^^quan- 
tunque di rado e senza molto sucóessoj i?itt;aèvasi, 
la sua mercè, sottd il pretesto della novità, gli in- 
trichi e r più ètraordinarii accidenti, o meglio di- 
remo, i più stravaganti, che abbacinando l’ira- * 
magioazione non facevano veruna impressione 
utile e durevole^ sul cuore e sul gusto degli spet- 
tatori. Alcuni stranieri che vogliono trovare in tal 
genere un non so quale adescamento , si rallegra- 
rono sapendo che in Italia esisteva una Virginia 
di Bernardo Accolti, Creduta romanzesca, e che 
dà sè sola basterebbe a screditare il genere. Ra- 
faello Borghini però, uno fra gli ottimi letterati 
del suo tempo, pubblicò la sua Donna costante 
e il suo cimante ‘J'uriosOj in cui si vedeva una 
giovanotta farsi sèpellir viva onde scansare un 
odioso matrimonio, e un amante che si lascia con- 
durre alle forche, come ladro, per Salvare l’onore 
delU^sua bella, ed altre simili scene. Comparve 
nel tempo stesso l’ Erojìlomachìa , ossia Duello 
cV amòre e amicizia àe\ perugino iSforza degli 
Oddi, il cui successo incoraggi 1’ autore a pub- 
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blicnre Za Prigione (P fèmore,’ o i Morbi vivi, 
titoli éhe annunziano basievolmetile il sogg^etto-e , 
il carattere dì esso. 

Tutte queste -favole s’e^ano pubblicate prlma^ 
della 6ne del XVI sècolo j ma piti dì tuu5 è 
singolare quella intitolata Gli inirighi Amore 
che fu nello stesso tempo pubblicata .sotto^ il 
^ nome del Tasso. .È’c,osl stranamente compli- 
cata, che la stessa’ Venere, òhe., fa il prologo, 
confessa che il suo figlio non intrecciò mai un 
più curioso intrigo, oedeci sono i personaggi, 

quasi altrettante azioni; intrigM éd agnizìo-c 
i\i j la diremo un labirinto drammatico in cui 
dilEcilqxente seguesi, il filo fino 'allo sviluppo, 
quantunque v’ abbia uno scopo a cui tutto si ri- 
ferisce, e un personaggio, che se non è if prota-' 
genista, domina almeno sugli altri. Questo biz- 
zarro eccesso è condito di tanto sai comico,' ed 
origiua tante situazioni ed incontri inattesi, che 
non puossi a meno di non riconoscervi per entro 
lo spirito originale di cui è concezione. Ciò uul- 
lameno si dubitò buona pezza che tale composi- 
zione fosse del gran Torquato, il quale sempre 
aveva seguito di preferenza la setnplicità hei suoi 
più ingegnosi componimenti. Ma poiché a lui 
solo s’ attribuisce-} non potrebbesi' credere che 
volle fare la parodia del genere romanzesco che 
incominciava a mostrars^^n sulle scène? Gherar- 
dini ne dubitò, e noi tanto più .volontieri segui- 
tiamo la di lui opinione in quanto che'V era rim- 
proverato al Tasso la sua poca inventiva , parago- 
nando la sua Gerusalemme nW Orlando P'urioso.' 
E se riputò fors’ anche troppo semplice il suo 
Torrismondo’, o non è finalmente una 'siffatta 
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compo«izione ' c1i« nn'Tipbsar ^ di . mente* di que) 
grand* uomo* • ’ . ' . • 

Buonarolti il' giovane, nipote del gran Miòhel 
'Angelo, inclinatissimo- ai' ludi scenici, tqntò^ an- 
(;li’*esaó ùn’altrà singolarità,, di 9 pmporre' cioè 
cinque commedie di' seguito sullo stesso soggetto : 
L(^ Fiera è il titola di questo^ componimento, 
dura cinque' giorni,, éd' ogni giornata è divisa 4ii , 
cinque attij'^Ia purezza deHa lingua è il merito 
principale di questa produzione/ La commedja 
])erò che acquistò maggior onorerai giovane Bùo- 
naroiti eolie intitolò ru^ticale, è la Tancia, scritta 
ili ólta^ rima nella lingua dei contadini di To-r, 
scana. 'Loreiizo de’ Medi ci ,11 ‘primo aveva <dato 
esempio di un tale scrivere' nella tna JVencia, é 
quindi'] Rozzi e gli Intronati di J^iena usarono 
del parlare del popolazzo nelje loro commedie. 
Andrea Galmp, e più di lui Angelo Ruzzante,. detto 
i7 J?eo/co, introdussero neilé loro rappresentazioni 
t^al^ali i dialetti venezianor padovano e bergama* 
seo; Carlo Maria Maggi il tnilanese' nelle sue, è 
Giulio Cesare Cort^ il napolitano nella sua fìosa,. 
Tutte»' queste commedie, qual' più, qual meno, 
sopo oéservaÌ>ib per le loro drammatiche. qualità; 
uia^ntsiiia cdnsei^ò maggior famtr dulia Tancia 
del ÒaooaftHti , il cui dialetto, è pieqo'di gra- 
fie, e di apontaneitk. . 

‘ Dùgna di , menl^ionu è in questo periodò ùn’ al- 
ifa 'conamedia , che' per Ja sua singolarità merita 
di fermar per un poco la nostra attenzione .* Le 
Liti ,dÀ Piada di Scipione Errico messinese, ih* 
~gUg>^oep.auto1fe di varii drammatici componimenti. 
Seguendó egli l’esempio di Aristofane, la la satRb 
dei poeti ^iù iàmoai del suo tempo/ e <^1 Marini 
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pii nifi pai mente. Fra i numerosi personaggi di que- 
sta sua commedia si contano il Trissìuo, l’Ariosto, 
e il Tasso, che col Marino sdegnosi dei favori delle 
altre Muse, a quei di Calliope mirano solamente. 

Cesare Caporali, TrajanO I^ccalini, il Petrarca, 

Dante, e lo stesso Omero figùrano in queste Liti 
di Pindo. L’ autore mette in derisione le sperti- 
cate metafore dei' Marinisti , e soprattutto le no- 
velle pretèse 'dei poeti spagnuoli , che ribelli alle 
regole, di Aristotele ed alle leggi dalle altre na- 
/xioni rispettate , chiedevano si comportasse Ooro 
di usare nei loro drammi invece d’ un giorno l’in- 
tervallo almeno di trecento o quattrocento anni , 
e di pigliare a scena V universo intero , di modo 
fch’ella rappresenti ora un gabinetto, ora una pub- • 

•• blica piazza, e tutto che si vuole. Ognun vede 
che siffatte pretensioni non sono slfrecenti come 
alcuni pretesero; e mostreremo in; breve quali 
- cousegiienze ebberò in Itaba. 

VII. 

Favola pastorale — — Jt’Aniintà iìel Tasso e 11 t 
- Pastor del Guarini — £’ Alceo e la Fille 
in Sciro. 

r ‘ * • • 

Mentre«che lo stato- della Tra'gedia e della Gom- , 
medìtt era stazionario ò retrogrado, nacque la Pà- 
".storale, il Melodramma ossifr l’Opera. Alcuni bau 
detto essere la vfavola pastorale quasi un’ egloga 
più o meno sviluppata ; se dietro andar volessimo ' 

' ad un tale sviluppo, potremmo passare dal Cèfalo 
favola di Nicola Correggio, e dal Tirsi egloga del 
Castiglione, alle favole di Epicuro, e Tansilk)), 
iXV'Fgle di Giulio Glr^ldì ed al S^erifiio del 
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Beccari di cui glk parlammo altrove; e sé ne tro- • ' 
verebbero eziandio delle più sviluppate, prima di 
giungere udminia del Tasso. Quando però si 
volge r attenzione a questo capo-lavoro, tutti si ’ 
dimenticano i meschini’ tentativi che lo avevano 
preceduto, e convien considerare il Tasso come il 
primo , che senza imitazione , lo ha compito e 
perfezionato. Genere , caratteri , costumi , pas- 
sioni , stile tutto in questa favola è ideale , ma , 
siffatto che rapisce ed incanta. Suppone e dipinge 
ciò che ancora 1’ età d’ oro appellasi , e la cui^ 
favorita immagine prova in certo modo il bisogno 
di un più felice stato sociale. Non scendo alle 
qualità particolari di questa pastorale che si fanno 
più facilmente sentire di quel che si spieghino. 
Contribuiscono allo allettamento che , a malgrado 
della singolarità dell’ argomento , va sempre sino 
al fine crescendo , a cui Inseusibilmente condu- 
cono .le avventure di una giovanotta ninfa , che 
contraria dapprima all’amore, alla fin fine, mercè 
la più naturai metamorfosi , diventa innamorata 
del pastore, che disprezzato avea. L’ Aminta ha 
come la Gterusalemme le sue imperfezioni , che 
furono esagérale ; cionullameno, è malgrado delle 
più severe critiche, vien riputato come un mo- 
dello di questo genere. 

I successi ottenuti da questa favola pastorale 
eccitarono varii altri poeti ad imitarla. Giamba- •* 
lista Guarini rivale più che emulo del Tasso , 
ardì contendergli questa gloria, e ideò il Pastor 
Fido. Ma non volendo nel tempo stesso comparir 
l’imitatore del suo originale, sforzò, ed alterò ' 
il genere a segno che la sua favola è di lutt’al- 
tra maniera ; è complicatissima e composta di 
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. elementi diversi , trovandovisi il tragico ed il 
comico , il rusticale e 1’ eroico. L’ autore cre- 
dette di poter mitigare questa irregolarità, o 
vogliamo eziandio mostruosità , col titolo impo-' 

• ncnte allora , che diede, alla sua favola di Tra- 
gicommedia Pastorale. Sveglia effetti vameùte 
ora la pietà e la tenerezza ,• ora il terrore, ed 
anche alcune volte’ il riso. Finqui 1’ Aminta ha 
sul Pastor Fido il vantaggio della semplicità' del 
soggetto , e quello ancora della semplicità dello 
stile ; tanto il Tasso fu sobrio di quel genere di 
ornamenti, di che tanto -largheggiò “nelle altre 
sue opere , tanto il Guarini ue' fece scialacquo 
nella sua favola. Ma ciò che fa perdonare e di- 
menticare tutte le imperfezioni del Pastor Fido, 
è lo spie in cui è dettato. si voluttuoso e sì dol- 
* cernente misurato, ed il ritmo si dolce e ine-' 
lodioso che siffattamente catti va'si V anima del 
lettor_e , che gli' toglie iì potere di scorgerle e 
di giudicarne ; Ig versificazione e 1’ elocuzione 
del Pastor Fido è 'magica ; ottenne e destò sul 
teatro lo stesso entusiasmo àe[P Aminta, ciò aul- 
lameno a malgrado del suo progresso non potè il 
Guarini ottenere la palma del suo rivale. 

Queste due composizioni ebbero P una e 1’ al- 
tra , come di tutti i capo-lavori succede, una folla 
d'imitatori. Antonio Ongaro però è il solo che me- 
riti qualche considerazione, pii\ a. cagione del suo 
fedele imitare, che pér l’originalità della sua favo- 
la. Pubblicò il suo Alceo, che altro quasi non è che 
l’Aminta contratfatto,, e con questa differenza che 
Amintaè pastore ed ^/ceo pescatore, qualità che 
■gli meritò il titolo d’Aminta bagnato. Non iscon- 
verrehbe di citare anche la Filli in Scirò di Cui- 
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dobaldo Bonarelli, (iomponìmento che menò gran ■ 
rumore, perchè l’autore diede alla sua pasto- 
^rella Celia una doppia passione per due pastori , 
quantunque non abbia.,, siccome tutte le' favole 
di un tal genere , che i difetti dei Loro originali ,• 
sciita avere rfeppur una delle -loro., perfezioni. 

vm.v . • 

Melopea -. drammi del Rinucciniy loro influenza 
e eorruziqne del_ teatro. — Commedie Spa-. 
gnuole. ^Commedie delt arte. 

' r* 

L’ òpera fu pure un’ altra invenzione dram- 
matica del principio di questo periodo,' il cui 
perfezionamento era riserbato all- età seguente. 
La musica dapprima s’era, appena mostrata negli 
intenhezzi', nel cori, o tutto al più in qqalche 
scena , in cui' si cantaya o si ballava , come ap- 
puntò in alcune del Pastor Fido. E siccome non 
conoscevasi che la musica 'madrigalesca , la cui, 
maniera grave di cantilena* e monotona mal si 
adattava alla ' rapidità del dialogo , se ne fece 
. poi usoj era d’ Uòpo lo stabilire maggior accordo 
tra la poesia' è la musica, e ridqrre entrambe alla 
lor volta a qualche sacrifizio, essendo appuntò da 
queste reciproche, dirò' cosi, transazioni che rica- 
var si potevano le leggi più convenevoli al genere 
drammatico. La prima idea di codesta conve- 
nienza 'si dovette alla ricerca del che fosse la 
Melopea . degli antichi, e si fini, col far delle 
prove ed ésperienze sùlln più gradevole ed efficace 
combinazione delle due arti , e ciò fecero a Fi- 
renze i letterati Giovanni de’ Bardi e Giacomo 
Corsi , il poèta Ottavio Rinucdni éd i còmposi- 
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. tori Giacomo' Peri e Gtùtiò GaCcinì. Ognuno sut- 
diava dal canto, suo di adattare il meglio che d po-‘ 
tesse l’ una di queste arti 'all’ altra , ed . appunto 
da* questi tentativi nacque la Dafne cantata nel 
^ 1 5q 4 in casa Corsi. - 

, ,Egli-è vero che nel iSqo il celebre Zarliiio 
aveva già posto in musica un.. 4JrJeo ed Emilio 
del Cavaliere. Alcuni melodrammi di. Laura Gui> 
diccioni , e che un tale Orazio Vecchi aveva fatto 
cantare a Venezia nèll’ istesa’ anpo t5g4 ,una 
specie di farsa intitolata V Anjiparntiso^, che 
ptipssi reputare come il primo saggio dell’ opera 
buffa o comica ; ma la Dafne fu quella che ót- 
ténne maggior, effetto , e nella quale si trovano i 
primi elementi- ^ella moderna Melopea , o vo- 
glFamo del capto recitativo. Lo stesso Rinuccini , 
seguenflo la carriera medesiina e migliorando il 
nuovo genere , fe’ rappresentare nel tò*oo 1’ Eur 
ridice a, Firenze,' e l’Arianna a Mantova nel i6ò8. 
Si ò, appunto in questi melodrammi; e nell’ultimo . 
precipuamente ,,che l’ incision delle frasi* « la ca- 
denza del verso , la ripetizione di' cèrte espres- 
sioni patetifho mostrano palesemente 1’ arte ed il 
‘genio del Poeta, e che un/?ecolo dopo il Metastasio 
recar (^véa al maggior grado di perfezionf. Il Ki- 
,nuCcini s’ era pure segnalato nelle canzonette, che 
quindi chiamate furono odi Anaci;eontiche, Al- 
cuni pretesero eziandio di tramare in< questi me- 
lodCarami alcuna traccia bielle cosi dette arie, m.i 
que’ che fecero meglio sentire (jual fosse 11 partito 
che se ne. poteva- trarre furono Fulvio Testi , 'di 
cui già parlammo , e particolarmente* Andrea 
Cicognini. , ■ ' . * 

* Lo straordinariò applauso che^ ottenne quest,} 

r 
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invenzione ^ammatica produce quasi' una rivo-* \ 
luzione nel Parnaso ' italiano ed'k anche in 'tutta 
l’Europa, .^co non si cercava é'non si volìeva 
che meledj'amnii ; fu dapprima 1’ occupazion ge- 
nerale dei più celebri poeti , e quindi dei più . 
medioeri versificatori , e siccome 1’ effetto, era lo 
scopo a cui tutti • miravano V questi ultimi- non 
potendo aspettarlo dal merito intrinseco delle loro 
produzioni, sforzavansi di caricarle ‘ di. quegli 
ornamenti e di. mezzi 'speciósi , .che qitel genere- 
comportava fino ad uno certo "segno, e che l’abuso 
spinse alla stravaganza. In vano si bandì la crQce 
contro queste ' stravaganze , la musica più della 
critica possente faceva sopportare , ed anzi ac- 
creditava siffatte bizzarrie, padroneggiando il tea- 
tro’, obbligò le Muse a servire alla sua licenza 
e a’sùoi capricci. I più mostruosi drammi Innon- 
darono tutta l’Italia durante quasi tutto il XVII 
secolo., \e non provano àltro che la licenza-delia 
musica e la servilità dei poeti. /i , 

Se questa non fu P unica cagione della deca- 
denza o còrru2ioùe dell’ arte draniuiatica in Italia, 
ne fu la più dominante almeno, poiché distrasse 
il ^U^«r del. pubblico dalia buona commedia 
dalla tragedia, ed abi^ò talmente lo spet- 
t,ator(| a '.quel mal trovato genere dr stravagadze 
e di irregòlarilà melodrammàtiche , che pér ogni 
dove si riceveano, è finirono per essere introdotte 
in .;bgni“ maniera di rappresentazioni. Più con- 
formi a siffatto scopo si trovarono i drammi che 
In Spagna portav^ in Italia in un colle sue leggi 
e cbsUuuaozle. , I comici stessi preferendo gli in- 
teressi della loro compagnia ai progressi dell’arte, 
ogni* sforzo facevano per secondare il gusto del. 
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pubblico , e per moltiplicare quelle bizzarrie che 
maggior numero di spettatori al teatro chiama- 
vano. Più non si videro che quelle azioni sceniche 
reali, reali-comiche, tragico-comiche , o tragi- 
satiro-comiche appellate, tradotte od imitate dallo 
spagnuolo , ed anco delle più strane ed esage- 
rate , come il Convitato di Pietra , il Sansone < 

ecc. In tutte queste rappresentazioni si trova- 
vano insieme riuniti principi , capitani, cavalieri, , 
ignobili buffoni eremiti , santi, spiriti , angeli e 
diavoli ecc. ecc. ed in,siffatta guisa tutte le corf- 
dizioni ed i generi bonariamente s’ accordavano 
insieme. Nel modo istesso vi si frammischiava > 

la favola e la storia , le novelle e le cronache , 
la galanteria e la morale , le lagrime e ’l riso j 
^nò più si conosceva limite alcuno nel numero 
■ degli accidenti , nel dominio del tempo e del 
luogo. Quanto s’era prima cercato il mezzo dr 
concentrare l’azione e 1’ attenzione degli spetta- 
tori , altrettanto cercavasi ogni via di affievolirle 
entrambe con uno spirito di dissipazione , che , 
contento di una varietà d’ ogMtti ed incidenti 
senza fine , per nulla badava ne alla loro con- 
venienza ,. nè al loro concerto. 

Siffatto genere di libertà si era sempre spe- 
ralo fosse sorgente t di un gran numero di pro- 
duzioni originali e commovelili , e sventurata- ^ 
mente non fece che moltiplicare sempre più le 
stravaganze e le mostruosità j era ciò conseguenza 
del mancamento di genio, o di metodo, o del man- 
camento dì entrambe? Non volendo qui esporre 
che la storia , non ci affrettiamo a determinarne 
la causa, quantunque non sia certo mutile I’ os- 
servare che tutti questi poeti erano tanto imitatori 
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degli Sp»gnu'oli , quanto i loro predecessori etano 
stati dei Greci, sehberie gli effetti. di questo spirito 
d’imitazione siano stati siVarii e negli uni e negli 
altri. '• ' ^ - f V , - 

Il solo genere , che fra cotanta innovazione . 
ebbe maggior successo*, -fu la coiQmedia del- 
r arte , o all’ improvviso. I comici mercenari 
avevanla introdotta fin ‘dal XVl secolo, e la con- 
servarono per tutto il secolo XVII. Siterano 
usati i, dialetti i pi ir espressivi di varii popoli .di 
Italia , e ad imitazion degli antichi si diede a 
ciascheduno una màschera- caratteristica ; così 
nacquero l’Arlecchino , il Pulcinella, lo Scapino, 
il Pantalone ,, il Dottor bolognese ecc. Tutte 
queste maschere sostenevansi improvvisando. Gli 
attori ^nott si servivano per ciò che . d’ un me-^ 
.schino abbozzo ^ clie ^oggetto chiamavano, pei ‘ 
stessere le loro commedie , che per -lo più si 
traevano dalle più conosciute , ed anche .spesse 
volte dalle più re^oLari , e che‘ più o menp s.i 
snaturavano, onde si accomodassero al genio del 
pubblico od al capriccio del comico. Ancor ci 
rimangono i soggetti stampati di Flaminio Scala, 
che, quantunque scelti ,' non -offrono importanza 
veruna , sì nel disegno. Si nei- caratteri ; che cosa 
diventassero tra le 'mani di attori mediocri, od 
ignoranti affatto. He giudichi chi ha senno ; e per 
non parlare die deli’ eSecuzion della commedia , 
([ual mai vantaggio potey’ ella aspettarsi ;da una 
compagnia che, recitava improvvisando , se'noti 
un recitare più naturale e più'verb , col quale • 
esprimevano. ciò che l’ingegno,' o vogliam più 
giusto, il caso presentava loro alla mente? L’arte 
del comico in effetto vi guadagnava tanto, quanto 
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la. buona commedia vi perdeva. Del rimanente 
poi, quand’anche s’ inconlralsse nn artista suffi- 
cientemente abile in tal maniera di recitare , era 
cÌ 9 nullameno difficilissimo che sempre riuscisse • 
felicemente il suo ingegno , dipendendo- sempre 
dalla cooperazione degli altri attori che non ave- 
vano la stessa sua abilità. E quanl’ erano le fu- 
tilità e le sciocchezze , alla spese di cui comprar 
dovevansi i pochi tratti felici che di tanto in. tanto 
' spacciar si potevano. Ognuno può facilmente 
pen.sar da sè quanti dovevaiK) essere i luoghi 
comuni , la monotonia e gli altri inconvenienti 
ai quali dovea dar luogo questo esercizio. Tal 
fu , e tale doveva essere , lo stato della comme- 
dia dell’arte , e perciò appunto ella sempre più 
avviossi verso la sua decadenza, e meritò lo sprezzo 
delle colte e bennate persone , che in progresso 
di tempo l^abbàndonarono interamente al diverti- 
mento del volgo. E questo ò il genere, del quale 
alcuni scrittori si fecero in og]gi non so-qual idea 
di perfezione immaginaria , che guardano come 
la vera commedia italiana , e di cui compiangono . 
la perdita !, . , - ' - 


IX 


Poemi didascàltci’yla Nautica del Baldi e V Artt 
Poetica del Menzini.' — Salirò : Il Caporali ^ 
il Chiabrera , Salvator Rosa^ il Menzinil ‘ 


11 gusto della poesia latina, solito a privare il 
Parnaso italiano di varii poemi didascalici , di cui 
sarebbe ainlato fastoso,, gliene lasciù non pertanto 
alcuni , che degni sono di essere collocali dopo 
quelli che già. celebrati abbiamo.. Il prima è 
- * — ■ ' 
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la Nautica di ^Bertìardioo Baldi. Quantunque 
dotto matematico , questo scrittore sr era eser- 
citato in vari! generi di poesia , ed aveva tentato 
in alcuno novelle vie nelle sue; egloghe j il poe- 
ma però, di cui parliamo, ò quello, che gli 
valse tutta la " sua fama. Alto era il soggetto a 
somministrargli sempre variati oggetti , e ad ispi- 
rargli immagini splendenti e sublimi V e seppe *. 
il poeta ttarne' ogni 'profuio. Sembra siasi mo- 
'deilato sulle Georgiche di Virgilio; per altro le sue ' ■ 
imitazioni tanto sono differenti dal lòrp'modollo , • 

■ 'qiiento è differente il. soggetto. Insegna' da prima ^ 

• a costruire un vascello , e quindi ^ -vararlo f: in« 
segna poscia al navigatore le nozioni che gii son . 
neoessarìe < e i perigli che si debbono sfuggire 

gli accenna le varie regioni che possono essere, di 
qualche utilità , mercé de’ loro proventi. Alcune 
'fiate trag'dal fbndo ‘del soggetto degli episodi. 

• moveuti e dei quadri magnifici , quali sono il 
trionfo di Venere -, che dopo lina tempesta .per- 
corre l’ impero dellS ,.oirde ; ,l’ infelice staio di 

’ ^-talia scaduta dalla sua antica possanza ; l’invèn- 
zigne della busaolà, attribuita A Flavio,’ Gipja'di 
; A'malfl. Ma pTfr -spesso *le immagini pittoresche 
ó'il poèliqo.colQrito, di cui il poeta 'ogni sua cfea- 
fkione riveste, F armonia del ^suò yerso scióUu 
t^il suo stile sèmpre animalo, sonò i meriti pria- , 
cipóli del sub„poemà. 

Qui , vuoisi àccennafe la Sereide di Alessandro^ 
Tesauro, poema .che' l’autoro ancor giovanetto • 

• comjJosé" sul bafco da seiaf .ad iinitaziDn di quello 
Hre il Vi^a àvevà scritto ni latino; due soli lr|>ri ' . 
rttnan^ónt) di qualirò eh’ esser doveyatio v. e lo'- 
Ville ràmmeBla’ la giovanezza, dell’ahicre. L’ Elo- 
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pedia ù\ Benedetto ’Menzìtii aVTebbe svegliato* ^' 
■* certo un maggior allettamento, finita Bavesse^j' 
la filosofia moj'ale ne era 1’ argoiliento,'e fu-cojp-'*' 
temporaneamente in latino trattato da Benedetti • 

♦ Rogaccì , col t^olo,,.“di; Euthjrniàyy quantunque^ 

^s-’" aspetti aticora un poeta deeno della sua su-* , 

JfamV , • « . 

^ Majggior n$me%^crebl>e al Menzit?! la sua ^he'~^ 

poetica, m cui si forma alcuna volta, siccome. ^ 

il l^uzió di CUI parla^mrbo nel precedente pferj^do, 

^ "a ciò éhe specialmente concerne la poesia itegli ana^ 

- ma vieppiù*anco^a §i estende sui priuerpii generalo 

delBart^ e sui caratteri dell^ varie' itlaniere ^ di 

poetóre. Vi tratta della lingua e*,^eil^ftvei4ificrf-' • 

'zioqe it^ana i 'della teYza rigm ì mklto suV fa^ 

i^brito^ o|r vizi dello stile ch**V«\ in \1>ga del suo*’, 

. leinpo , dèlljio^ italiàna^ e, -precipuamente del \ 

IcJ^etto ,i^ch^Meniini paragoftfVa ab letfo di Prd- 

^ cU|^ , e ,la cui ap]parente feliciti ha spesso iur, , 

»■ ^^nnato ì più chiari poeti., ^ nell? par'liccfiarit^* 

^^enii volm àcuto e sditile j ordinariamente pero 

gra^ che v noU richiede il suo' soggèltti^^ 

w^/(j|u^ntunqqe il suo piòem^ nòu’sia ‘superipre glia 

^^^KPoe^z'ca di Boileau' cbc'l'y av^va precedutb, nè alla’ ‘ 

Critrea dì ^opb , ^opr^tutlo ìp ciòcche còncernp 

l’esf^ijsiohe e la précisione*de^^*p^nsieri , ciò non 

j^riaijto 'ài fà leggere Cou profitto è piacele Ì'’sÌ' 

^^ 1^1 jggftì siat^za’ dei su^i-precetli^ sìjper lo stile ^ 

-^Ifjliifati^ q'Uiiìe' ^ìi hg drdinariamente crosti. * 

'• ■‘^‘^Xa^saiira , così burlesca come severat fece m.-rg- 

. 1.1 1 / 
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> gipvi^ p^gless I adcéra d^Ua*. poesia didascalica», 
Cesare Caporali fu "il pdbtaAQhe ^^ul • finire Mei 
secÓlo XVj sdStcrine JK onbre della ‘poesia ber- ’ 
riiesca.?!^«anlunque*si^*’,nieiìVtii)ero e tucito^cle- 
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r gfmtq', è ciò trullameno 4>lciìna fiata inQglio' grà- 
. dovale d^suol predecessori. Egli era ecclesiastico ««. 
come tfliil^oliri de’suoi compagni; Òra/.io era il ^uo 
^ 'breviario, e, /la esso apprese 1’ arto, di pungere 
senza ferire. -Ninno meglio del .Caporali dipinse» 
Corti ed i Grandi d^Jsuo^ecolo j .e sicconip^ 

^ 'I oapitoli'4)ei;^iescUi incoDiipcIa^aflt) ad- ann^iare/t 
y si per il loro numero, si perula loco imitazione , 

, l - seppe fabbricarli d’un’altra'maniera, e ponendi^Ja 
^ ìaOTioné, la rese (piasi drammatipa, genere . 

^^no -allora seonosciuto. Cosi, disgustalo dcl^ servire' . 
cbè come lami aveva |e§uito , jibbandoriò 
di*j’ ^ii* smesso , jf sttg^.primo padrone ,,(^e mon- . ’ 

* lato "Q d’ una^inla , niidossene in Grecia -per ^ 
«dtìperarsi alla Córled’ A pollo. <Jne|^a è PJdea 
‘del Suo viftggij;!. del Parnaso „t Cbe molti poserà ♦ 
f imitarono in prosa e^ in versi, da deiferiziomì , * 
ohe ne fa^è -sparsa^, dei più ^pìriip^l e^:ipiace\*K . 
k , ^ri^zi che tcòjar sippssapo. Il Caporali fu il p*|^o 
èziamfió aj^^pubblicere le JVovrlie o^li 
, Par^naso , e le Esequie di Mfcenàl^, che vr.si’ Jj 
-erano celebrate ^ in un oolla^^if» ^i Gia.yAfni^< 
*didui ^ e ^tutre .quiate dèscriiionK in.cui sempi^I» ‘ 
fi^mmiWhia l’anticp ed.il inSdccno., sono pien^'^- 
'/^pe di .'Spiritò e di |aFe^ QuellÙ* però, ghe dagli 
altri poeti lo (Jjstingue , si è che i suoi argoòienté 
r non sono, mm futili , e che mentre ei fà smasc?l- 
-■ lare^ dall§ ma, norr cessa nel tempo i stesso d? 

sempre darci qualche istruzione. ’ . .a 
•' "Varii ahri poeti servirotisi (Iella frusta satirica 
in modo caustico o* severo , ma iqiii in una 
‘ ntcra lor*prqpria.. -I' SermoM del Chiabrefa, fra 
- le tante e A varie sue ppgsie, noti avevano ótt?^. 
lauto» gran ^egie e si ri«onobbe rpludi , e, 
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sì esagerò fors’aoclic 11 merito della di lui morale 
, e sottile ironia : il titolo che loro impose l’autore 
^manifesta ch’egli aveva in mente l’imitazione di 
Orazio, quantunque non n’abbia, a parer nostro, 
nè la forza nè la vivacità. La precisione è il 
distintivo precipuo delle sue satire j in esse il* 
poeta non si allontana giammai dal suo soggetto, 
nè essendo breve può annoiare per troppa irre- . 
golarità. Non parla di sè che parcamente è direm-\ 
mo per incidente: i pubblici costumi del suo se-, 
colo, la cieca ambizione dei cortigiani, la corru- 
zion dei poeti, l’ipocrisia delle donne civette, in- 
fine la mollezza degli Italiani, -ecco i soggetti su cui 
-sf esercita la musa sue severa nelle sue massime, 
quantunque piacevole senvpre nel suo correggere 
pungendo. Il Chiabrera si era servito del verso 
' sciolto, l’Adimari riprese la terza rima per assalire 
-..le donne; è sovente elegante, e spesse fiate robu- 
sto, ordinariamente declama, ed il suo declamare 
sembra tanto più vivo per essere volto contro 
il bel sesso. Chi più d’ ogni altro fu in questo 
genere rinomato, si è Sal%>ator Rosa napoletano, 
'pittore e poeta, le cui satire meritano più lode pel 
naturale suo ingegno, che per arte. Ei poco fa-' 
vorilo dalla fortuna, non aveva ricevuto una com-< 
pinta educazione; senti ciononpertanto che la ’ 
natura è fra tutti il maestro migliore, da cui con-- 
vien ricevere le più utili ed efficaci lezioni ; Tane 
' stessa non essendo che l’effeito di queste. 1 versi 
di Salvator Rosa sono sì dolci e scorrevoli, ch<t[.i 
a quelli degli improvvisatori si assomigliano, e , 
spesso s’ imparano e ripetonsLcon la facilità stessa 
colla quale li dettò forse l’autore.. Ciò che ih 
queste salire è degno soprattutto di attenzione si 
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è che raiuore vi spiega spesso uno spIrltÓ''d’ in- 
' dipendenza, che nitin poeta non aveva mai sì paj- 
' lesemenle dimostralo. Quantunque artista, tanto 
hdiava la schiavitù in cui era immerso il suo • 
paese, che punto non esitò a pigliar partito nella 
'^rivoluzioiie di Masaniello a Napoli, tanto che fù 
•poscia costretto ad abbandonare la sua patria, e 
a proviire i capricci della fortuna e del dispotismo. 

La sua »nolt!plice abiliuh gli acquistò finalmente e 
fama e mezzi di poter brillare alla sua volta, ma 
'le sue prrtne impressioni e le sue antiche massime 
non fnrotio perciò da lui- poste in obblìo:- Le salire 
‘ di Salvatore sono la prova incontrastabile del suo 
■ , modo d) pensare. Le scrisse da uomo Ubero, co- 
me se non le scrivesse in Italia. Attacca aperta-' 
•mente il Vizio ed il lusso dei grandi e dei prèti ^ 
precipuamente 5 anzi dJi spesse volte nel troppo. 
Primo fu il Rosa a declamare contro Puso bar- - 
bàriqo di far monchi i bambini per convertirli 
“• in sltreiianti strù menti di piacere sul teatro iioa 
solo, ma nelle chiese eziandio^ nè tampoco rispar- 
' mia le metafore dei Marinisti, da cui non va sem- 

• pre esente egli stesso. A malgrado della somma 

• franchezza usala belle sue satire, era egli spesso 
obbligato a recil.irle innanzi a coloro che ne erano 
r oggetto. La declamazione, arte in cui era cele- 
berrimo, gli faceva perdonare le sue imperfezioni 
ed invettive. Le satire di Salvator Rosa sono le 
sole^^fra le moke di molli autori, che siano corse 

’ nelle mani del volgoj elle non furono stampate 
che tardissimo, ma percorsero sempre manoscritte 
P Italia ed anche P Europa, e perciò debbonsi- 
. reputar più che le altre utili e nazionali, 
r DI ciò non fu contenta la satira italiana, e lo 


r „ ■ ; -1 by Googlf 


a3i’ 

slesso Menzinr, di cui abbiamo sì^dl frecjuenle 
parlato, le diede una direzione novella. Sdegnalo 
contro la sua propria fortuna, contro i ciarlatani 
del suo secolo, e precipuamente contro l’imbecillilà 
di Cosimo III , imbrandì una frusta guernila di 
sanguinose punte, e se ne servì, a dir vero, piuttosto 
•per vendicarsi de’suoi nemici, chè per correggerli. 
Tra la folla dei poeti q dei dotti a cui rivede I conti, 
distingue precipuamente un tal Moniglia, profes- 
sore di Pisa, sotto il nome famoso di Gurculionoi 
che protetto dalla Corte favoriva gli spiriti me- 
diocri a danno dei più meritevoli. Nè' teme di^ 
dire che a Roma i benefìzj si vendevano all’-incanió, 
e che la maggior parte dei preti 'non faceva die 
secondare l’ esempio imponente del loro capo. 
Siccome il suo fiele è volto precipuamente contro 
persone che allora vivevano, pone ogni cura, saet- 
tandoli, di ripararsi all’ ombra di locuzioni dan- 
tesche, .o di idiotismi popolari e poco usati, ciù 
che ne rende la lettura un po’ faticosa a quelli 
per ló meno che alcun pregio non trovano in 
quelle sue tenebre^ ciù nullameno $e il Menzini 
noti è il principe dei satirici italiani, contasi fra gli 
ottimi ed i migliori sicuramente, ed è quasi sem- 
pre originale nella sua maniera arguta e vivace. 

I numerosi poeti satirici che finora esamina,m' 
nio, provano senza fallo ì progressi di questo 
genere di poesia fra gl’italiani; essi l’hanno trattata 
in ogni foggia possibile, e anche là dovè imitarono 
qualche classico, la loro originalità non si può 
contendere. Si direbbe che l’odio e la collera li 
resero più originali e più veraci, che altre passioni; 
più tìnte che sentile, non fecero. Le salire italiane 
generalmente svelano troppo l’ interesse personale 
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da cbe'sono animate. La maggior parte dei..satl- 
'■rici si appigliano piuttosto ai vizi dei loro nemici,* 
che a quelli del loro tempo e del loro paese; nè 
di sè parlano che per farsi da loro stessi giustizia. 
Hanno maggior franchezza che filosofia, e stanno 
di frequente contenti dentro i termini di certi vizii' 
e di certi troppo comuni pregiudizi! , ciò che If 
rende sovente un po’monotoni e volgari. La mag- 
gior parte di questi poeti satirici erano preti e 
cortigiani , e quantunque abbiano più 0 men 
'liberamente parlato di alcuni difetti di queste 
classi, quasi sempre facevaulo da preti e cortigiani. 



Studii della lingua e della critica letteraria — 
Maggior precisione di stile in alcune opere 
Difetti delV eloquenza sacra. Il Segneri — 
' Istoria: V .Ammirato, il Parata, il Sarpi, il 
Dàvila, ecc.— Eloquenzà didascalica. 

* ”'#*•*' , , 
Sebbene questo periodo nof» sia stolto guari 

quello in che abbiano guadagnato il gusto e 
r eleganza , ciò nullameno gli sludii teoretici 
sulla lingua e sulla critica letteraria di molto 
avanzarono. Precipua cura fu di occuparsi a for- 
mare ed a perfezionare quel Vocabolario della 
Crusca che tre volle venne alla luce vieppiù sem- 
pre aumentato ed ammigliorato, e che a malgrado 
de’suoi difbiti ci forza a riconoscere e la sua im- 
portanza e la sua superiorità , a cui non poco 
contribuirono le critiche, a cui si vide soggetto, 
di Paolo Beni, e di Adriano Politi, che anzi val- 
sero al suo perfezionamento. Le varie fatiche di 
Leonardò'"Salviati, la Grammatica di Benedetto 
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Baoòimaltel, le Osservazioni di Celso Ciltadini, del 
'Mambclli, e del padre Bartoli sono da consultarsi ^ 
anche in oggi da coloro che la lingua italiana 
coltivano: nè siffatto genere di studii si tralasciò 
fino al Redi, che varii saggi ne lasciò nelle molte A. 
opere sue. _ . , ' 

La critica letteraria fu trattata con una libertà 
'ed uno spirito di analisi fin allora non cono- 
sciuto. Le contese che si mossero sulla Geru- 
salemme del Tasso produssero un tal numero di^ ^ 
scritture e cóntro ed in favore che viemmeglio - 
fecero esaminare è conoscere i principii delRarte • 
poetica, fi che puossi in siffatto genere voler di 
■migliore che i varii trattati dello stesso Torquato? 
fid a siffatta contesa andiamo debitori delle Con- . 
Siderazioni del Galilei , che giovinetto ancora si 
lasciò sedurre dall’esempio del Salviati e dall’au- ^ 
torità degli Acchdenjici della Crusca. Simili di- ” 
sputazioni si mossero poscia tra il Guarini ed i . 
critici del suo Pastor/Fido, e precipuamente tra 
colóro che pel Marini parteggiavano , e tra i loro 
avversariì. Benché molti dell’autorit.à e dell’esem-, 

f >io degli antichi si servissero, altri ciò nullameno 
e loro regole discussero con una singolare indi- 
pendenza di spirito-, delia quale , se gli animi 
volgari abusarono poscia nella pratica, gli assennati 
'non ne trassero minor profitto, così imparando 
meglio a determinare i principii dell’ arte. Le 
opere apologetiche su Dante di Giacomo Mazzoni, 
la Rettorica di Luigi Castel vetro, le Considera- 
zioni sul Petvarca,à\ Alessandro Tassoni, il Trat- 
talo dello stile del Cardinal Pallavicino, i varii ' 
scritti del padre Bartoli, di Carlo Dati, del Men- 
Zini, del padre Ce>a, e di tanti altri, accrebbero 
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la gloria d'Italia e l’istruzione del secolo in siffatto 
genere di ricerche. 

A malgrado di questi progressi nella teorica, la 
prosa non era più si pura e si elegante, come stata 
lo era precedentemente. Ma ciò che da un lato 
perdeva , guadagnarlo sembrava in regolarità 
precisione. I Dialoghi che scriveva il Tasso, -e 
quindi il Galilei più non potevaosi tacciar di lan- 
guidezza e cicaleccio, che noiosi rendevano la 
maggior parte di quelli cKe gli avevano preceduti. 

Le Lezioni accademiche del Torricelli^ ed i varj 
trattati filosofici del Viviani , dèi Magalotti , del 
Marchetti , del Redi e del Gravina, tutti, qUaL 
più qual meno, nelle più austere scienze celeb'er- • 
rimi , svelano quell’ eloquenza del concetto che 
dava una forza novella allo stile didascalico, e che ( 

dal Machiavelli in poi vanamente cercàvasi nelle ' 

^npere didascaliche italiane, prova novella del van- 
taggio di questo periodo sui precedenti. 

Parlar qui non voglio dejl’ eloquenza nel vero 
sènso della parola j chè rialzarsi non poteva , 
mentre imponevale silenzio una doppia inquisi- 
zione. Molto ammìrossi, e lodossi molto la ful- 
minea maniera d’un Francesco d’ Andrea avvo- 
cato napoletano; ma alcune arringhe, che di luk 
cl rimangono, mostrano che in nuli’ altro con- 
sisteva che nella voce e nel gesto. Sentissi ciò - 
ttullaraeno il bisogno della vera eloquenza, e Carlo 
Dati , amatore zelante della gloria letteraria del 
suo paese, intraprese la gran raccolta delle prose 
fiorentine, più che stimabile ,. famosa ; concios- 
siachè , eccettuatone alcuni discorsi, serva a pro- 
vare, la miseria viemmeglio che la ricchezza 
dell’Italia in tal genere, non essendo altro che 
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un nmmasso di foglie e di fiorì senza sostanza ^ 

• senza fruito. Le stesse cause sul carattere della, 
sacra eloquenza dovettero mfluire; conciossiachò 
gli oratori , anche i più forniti d’ ingegno , non 
potendo segnalarsi mercè la gravi ih dei pensieri , 
stanchi dell’aridità delle prediche allora in uso, 

-adottarono quello stile posticcio, ampolloso e ri-- 
dicolo, che fu la mania e la vergogna del secolo, 
nel pulpito singolarmente la scuola Marinesca fe’ 
pompa d’ogni sua bizzarria. In questa guisa si prò- ' 
pagò un genere d’eloquenza che stordir faceva il • 
volgo, e moveva* gli assennati al j*ìso, 11 padre 
Riccardi domenicano, frate Gerolamo 'da Narni 
cappuccino, e particolarrnenle il gesuita Giuglarls; 
celebri predicatorP di que’tempi, più si assomigliai . 
vano a piacevoli saltimbanchi, che. ad oratori evan- 
gelici. Non avremmo rammentato le loro strava-' 
ganze, se non avessero servito a far viemmeglio 

sentire ed apprezzare il merito del padre Segnéri, -• - 

il quale fu il primo che osasse imparare la vera 
eloquenza nei classici antichi, e far servire, direm. 

• quasi,' in qualche modo lo/ stesso Cicerone a pre^ 
dicare le massime del Vangelo, Lottò per alcun 
tempo coi pregiudizii del suo secolo; ma il siio me- 
todo, la sua costanza e ìa sua morale trionfarono 
finalmente di ogni ostacolo, e l'eloquenza evan-, 
gelica venne ristabilita sul pulpito. Penetrato 
delle verità di cui era l’Apostolo, il P. Segnérì 
pose in uso la semplicità d’ uno stile puro e cor- 
retto , per aggiungere all’ importanza ed alla ga- 

gliardia dei suoi ragionamenti. Cura sua princi- 'J 

pale fu di commetterli con una conseguenza e •'i 

progressione singolarissima. Peccato che sovente 
preferisse il convincere al commovere , per il . i 
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che si mostra trailo tratto più ragionatore che 
oratore j e s’abbandonò pure alcuna fiata ad un 
genere di erudizione e di ornamenti che troppo 
non s’affanno coll’ evangelica predicazione. Ciò>- 
nullameno a malgrado di lutti questi difetti, più 
del secolo che suoi , mollo ei giovò al progresso 
dell’arte, e poco lasciò che fare ai suoi successori 
per compir 1’ opera. 

La sola eloquenza storica conservò ancora fra 
mite le altre per alcun tempo il suo splendore. 

I Fioi'entini , che tanto si erano resi eccellenti in 
questa parte della letteratura , ebbero soltanto '• 
Scipione Ammirato che si segnalò per la sua 
Storia di Firenze , e che , quantunque stanzialo' 
a Firenze , era però napolitano. Contese per la - 
correzione coi suoi predecessori-, e li superò per 
l’èslensione del suo disegno, e pel collegamento • 
suo della storia di Firenze con quella d’Europa. * 

I Veneziani furono gli storici che in questuo 
periodo più spiccarono. Paolo Paruta , che imi- - 
t'alo aveva e combattuto la dottrina machiavel- 
lesca nei suoi Discorsi politici , volle pure imi- 
tarlo nella sua Storia di V ^rìèzìa. E se mancavagli 
lo stile e la sagacità del suo rivale, aveva ciò nul- ' 
'lameno sufficiente conoscenza dei pubblici affari 
e dell’ estere relazioni del suo paese per dettare 
una storia estesa e compiuta. Ci óh egli cognizione 
di tutte le relazioni che quella Repubblica univa- 
no agli altri Stati d’Europa e d’Italia. Giambatista 
Nani e molti altri seguironlo in cosi nobile car- • 
riera, ttitii, chi più chi meno, storici di merito, e 
principalmente in ciò che concerne la genuina 
esposizione de’ fatti , e precipuamente la ricerca 
delle loro cagioni. 


Digitized by Googir 


r* 






' '/C 1 . ' . • 

Quel genio enciclopedico di Paolo Sarpi pub- 
blicò una storia di singolare argomento in allora, 
ma che in oggi scemò d’ importanza , V Istoria 
del Concilio di Trento , che diede origine ad 
un altra sullo stesso argomento del PaUnvicino. 
Staremo contenti alV osservare che ^e quest’ nl* 
4ma va lodata per maggior correzione di stile^ è 
^beu lungi per;ò quel peso-che la maniera 

singolare di esporre i fatti, di commetterli e giu-, 
^icarli^dava alla 'storia del Sarpi. 

Arrigo Caterino Dàvila , benché veneziano , 
p'ubblicò una storia delle Guerre civili di Fran- 
' . i di cui si onora la Francia stessa abbenchù 

^ * * noli si corretta qnanlò , esatta e sincera. Il cardi- 

j|jjb dale Gyido BenuvQglio cotnpose contemporanea- 
^ ' mente* la Stòria delle ^guerre di Piandra., ché, 

quantunque scritta nel senso del yatlcanp , ò ciò 
, nullameno superiore per mire politiche a' quella 
^ che pXibbhcò in latino sullo stesso argomento il 
* ' padfe Strada gesuita, come lo è pure si in fatto. 

di buon gusto , si per eleganza , a tutte quelle 
; che fin ^ui''abbi_amo creduto di nominare. 

epistolare i^ce progri^sl , e' noteremo' 

% .lingolarmente le lettere del -Bentivoglio, del Maga- 
'* ® Redi, cbe.vaunq di nioUa semplicil|^, > 

» va'piditiVe precisione adorne, doli che rarissime sòrlO' 

■ ^ nelle uuifierose raccolte p/etiédènto periodo. 

^ Quel colai genere di opere ingegnose , sali- 
^riche e piacevpli , di cui già parlammo altrove. , 
^ scherzando fapévaho ipllorare tali massime, 

^ che sarebbcrsi condannate iu c|iia]unqiie altra pc- 
•^. casiòne-, luoliiplicossl in (^ìiesto’liecolo j che anzi 
V 1 f^jett^menio più reale che ^ gli diede' eh com- j 
'pCTisiraclla poctr lare eleganza. Botccaliuè 
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si dedicò'prlucipalmenle alla politica che ajeT^.'da 
Tacito imparata. Fu il nemico degli Spa^uoli,' , 
contro cui pubblicò vari! scrini} ma deve par-,, 
ticolarmente la suà rinomanza ai suoi- Jìagguagìi 
di Parnaso', lasciò in gran numero scolari éd-^ .■* • 
imitatori. Tanto s’ accrebbe lo spirito di libertà > 

«he passò àìizi ogni limite. Le querele sorj:e tra ^ 
la Repubblica Veneta e la Corte 4i Rxinia , la • .* 
scuola che il Sarpi aveva fondataci mie varii i ^ 
fra i^più^dotli senatori Veneziàhi '^evaqp prò#. 
tetta , incoraggiarono numerosi scriilori a 
un genere di eccleslastiché discussioni, t cuÌ^IF' 
prima non s’ era posto màno che nella:*sòla* 
Vene'zia , che proteg^va una ,talé' libertà. di esa-*'^’ ' 

' _ _ iJ: ; 


me 


e d’onde uscirono la maÌ;gior parte delle 


scritture docile contro Rt>ma e la Spagftà. Non* 
favelleremo che. dello sventurato l’errante Palla- 
vicino, il quale, àòpo aver corso troppo arditamente j 
1 ! arrinjgo, ed aver pub!^icato varii libelli contro ♦ 
la Corte di Roiha ed i suoi partigiani , ebbe la - * 
sventura di lasci^s^i trarre da uno dei loro eq^s« 
sarj' nella città di Avignone, do^e tosto cpn-* 
dannato e giustiziato. * N^i siamo ben lungi d^- 
l’approvare l’abuso che quella clasje di.scrrtlori s* jj 
l^L^'va della ^^b^e^tà ^lo^ ^priveré }'%ia non p^s- j 
sTamo a mci;o di os's^varò, che anche abusan^q ‘ ^ 
di questa ajibgrfta^lTa^lta, ella compre prò- ‘ 
pilgavasi ed applicandola a sog^ui di magg^og , 
iiuporiaòza, o a men comuni deiJ^SlosoQ^ / ii^e-.iji ' 1 

iieritya qpvelle màpicrie ,.. tutf’p ùiù o nl^o' apm qj* ^ 

^ jÌ __*■ di % 


pijate al ^nuóy ampere' d’idee' clic si ardiva di. ^ 
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lìivoluzipne Letteraria. — Arcadia. lìomana ; 
scopo e riuscita di (piesta accademia. Il Gra- 
vina e ’l Crescimhehi. — Ulteriori processi 
della lingua volgare e della critica. •— Trat- 
tati vani in questi due generi. 

Quest,’ ultimo periodo incomincia col rovescia- 
mento della scuola marinesca , e dà alla lette- 
ratura italiana uo carattere affatto differente. La 
'Toscana era la provincia d’ Italia che meno delle . 
altre crasi risentita della corruzione letteraria., 
che tutte a'veale generalmente invaso ; e ciò forse 
a cagione dello spirito della buona filosofia, che , 
propagato fra i Toscani da Galilei e i suoi disce- 
poli , svelando loro le leggi della ,,n a tura fisica, 
ed abituandoli a vieppiù riconoscere l'caraiteri della 
realtà, uon potè accordarsi con una poetica , i cui 
principi erano,, erronei, e che all’assurdo tendeva. 
Qualunque sia finalmente la cagione dì questo 
•vantaggio, è certo almeno che la corruzione del 
gusto in fatto di lettere, domiuaute in quasf tulfre 
le Accademie dell’Italia, non penetrò in quelle di 
Firenze : e la qjaggior j>aVte dei poeti Toscani , se 
non è commendévole p» origirfalità , et n’ò almeno 
è per la correzióne per la regolarità delle loró 
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scritiurej anzi v’ebbero degli scrittori che ardirono 
mover guerra apertamente alle stravaganze dei 
marinisti. Le tre Accademie di Fiorenza , ja Fio- 
rentina , la Crusca e gli Apatisti , standosene reli- 
giosamente all’autorità di Dante e del_ Petrarca , 
rigettarono le innovazioni della novella scflola. 

, Anche Roma avrebbe meritato di bandir la 
crociata addosso ai marinisti , e di scuotere il 
giogo, soUo il quale gemeva, come tutte le altre ^ 
città dell’ Italia. Le sne Accademie , e quella 
precipuamente degli Umoristi , recavansi a gloria 
di obbedire alle leggi marinesche , ed in Roma 
appunto s’ ordì la più possente delle congiure > 
contro la loro dominazione. Quantunque, a vero 
dire, non sia stata che il focolare e il campo di 
battaglia dove scoppiò questa rivoluzione j poi- 
ché la maggior parte di que’ che più vi contri- 
buirono non era di Roma , od anzi alle diverse 
province dell’ Italia appartenevano. Agli Italiani 
adunque e non ai Romani ascriver debbesi il 
merito 'di averla concepita ed eseguita, nè Roma 
altro fece che ajutarla di quel momento che l’au- 
torità del suo nome su tutto il resto della pe- 
nisola esercitava. 

Trovavasi in questa Capitale un gran numero 
d’ Italiani i più celebri nei varii rami della let- 
teratura, e molti fra loro sdegnati contro la scuola 
dominante , determinarono di balzarla di seggio. ' 
Procacciaronsi soprattutto di approffittare di una 
occasione straordinaria , e si fecero scudo della 
protezione di Cristina regina di Svezia, che mercè 
la preferenza pur allora accordata da essa alla . 
Cattolica Religione, erasi a Roma stanziata , e che 
secjoudò la nuova riforma , proteggendo varii dà 
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quelli che n’erano campioni, fra cui il Guidi, il 
Menzini, il Filica)a,di cui gih parlaniuiu, ed altri 
che accenneremo ben tosto. Fondarono l’Arcadia 
nel lò'qo , Istituto in que’ tempi quasi nazionale, 
ed a cui maggiormente contribuirono Giovali Vin- 
cenzo Gravina calabrese, e Giovati Maria Cre- 
' scimbeni da Macerata. ' 

Fu vera disgrazia che pigliassero inimicizia tra 
- loro questi due letterati, a cui l’Arcadia era prin- 
cipalmentc tenuta, , c maggior disgrazia (die pre- 
valesse Crescimbeni , dell’altro minore si per la '' ' 
natura del suo sapere , si per la severità del gu- • ' 
sto. Restò li Crescimbeni il capo degli Arcadi , e» * 
‘conseguentemente il principal promotore della ri- 
forma, quantunque il Gravina ed i suoi discepoli ' 
cessato non avessero dal contribuirvi. In breve • 
tempo l’Arcadia s’ impadronì di tutte le province* 
dell’ Italia, e per ogni dove fondaronsi colonie 
come l’ Accademia-madre costituite, che il suo" 
culto e le sue leggi predicavano, e in breve tempo' 
tutti gl’italiani letterali né fecero parte, e lo 
stesso iiupniso seguirono. Quegli Accademici 
non solo procurarono di purgare la letteratura, 
italiana dalla corruzion marinesca; ma furon da 
tanto nel tempo istesso di rimettersi Intieramente 
sulla via de’ petrarchisti , quantunque le sventa-'' 
rate prove di coloro che avcvanla abbandonata 
dovessero vicmmaggiormente accreditarla. Essen- 
dosi imposto l’obbligo d’imitare i costumi e le ' 
■ usanze degli antichi Arcadi, trovaronsi costretti* 
ad introilurre forme, clic, se non cranò novelle, •' 
erano almeno poco comuni. Teocrito, Virgiliq é . 
Sannazzaro furono i modelli della nuova Acca- 
demia., nè più altro udivàsi che pastori e poeti 
^ <6 > . 
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bucr*)lici , e IMtalia videsi in breve innondala ‘di 
egloghe , d’ ìdill) , d’anacreontiche e di sonelti 
pastorali. Lo stesso Crescimbeni volendo forse 
scemare la folla monotona e nojosa dei sonettisti, 
qnei di Coslanr.o propose per i più degni d’ imi- 
tazione. Non cessò egli mai d’incoraggiare gli 
Arcadi , cosi con i precetti , come coll’ esempio, ‘ • 

* ma nem aveva sudìciente ingegno p<;r dare a que- 
sta riforma letteraria maggiore originalità e buoa 
gusto, e per impedirne e prevenirne gli abusi j 
se gli potrebbe far anzi il rimprovero di essersi 
'■ lasciato condurre dai Gesuiti , che certo non la- 
^iaronsi sfuggir 1’ occasione di propagare col ' 

• mezzo suo le loro massime ed il loro gusto, cosa 
che certo non avrebbe il Gravina permesso, che. 
mollo prima tentato aveva di smascherare nella 
“Sua Idra Mistica questi corruttori dell’ eleganza 
e della morale. 

Ciò che merita d’ essere da senno compianto , ) 

sì ò il vedere che questa istituzione cadde in i 
quello spirito d’ imitazione , che resela col tempo ^ 
4Ùintn insignificante, quanto utile era stata nel suo ! 
principio. Gl’ ingegni mediocri, che sono sempre 
i multi , volendo salire in rinomanza come i , 
loro predecessori , e non potendo , altro non 
-fecero che ripetere od esagerare ciò che più am- 
mirato avevano. Accadde a questi Arcadi ciò che 
ai Bembisti era successo verso la metà del XVI j 

secnio,' poiché il Bembo altro fatto non avendo ' 

eh c ricondurre i suoi, contemporanei aH’eleganzaed ^ 

alla correzione del Petrarca e del Boccaccio, ingiu- 
. -stamente sarebbongli imputate le nullità dei pe- j 
trarchisli che se lo preseYo a maestro. Nel modo j 

. ìstesso vuoisi saper buon grado agli Arcadi per 

‘ / 
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aver eséi svlntò i loro contemporanei d»lla scuoht 
Hiaritiesca , sì proponenclu iiiodelii di più purgata* 

Stile , sì accreditando forme meno usate. Ognan 
Vede che non sì debbono confondere c|ue’benefìoR^ "* 
riformatori che meritano la riconoscenza nostra^ 

«olla folla di quelli che, seguendo le loro traecfc . 
pecorescamente non fecero cÌie farsi fàvola al volgo 
per la servilitìi della loro imitazione, o vogliaàt 
. meglio per la mediocrità dell’ingegno loro. 

A malgrado degli accendati abusi il primo Ini* 
pulso a tutte le parti della letteratura comunicato 
non cessò dal produrre graùdi effetti. Mentre che 
gli unì nella carriera pratica correvan rarringo, gR 
altri cercavano di viemmeglio determinare i priò^ 

«ipii che guidarla dovevano; anzi quegli stessi che . ' 

Si davano alla coltura della lingua italiana , conti-* • 
«narono con maggiore attività le loro fatiche. Lfe - 
tjsservazioni che s’erano fatte al vocabolario della* 

€riisca accrebbero gli sforzi e le ricerche degli acca- • • • . . 

demici di Fiorenza, e quel gran dizionario rivide la 

luce più ricco e menoimperfelio di prima. A mal- 
grado però de’suoi miglioramenti trovò in Gerolaw ' ' 

Vno Gigli da Siena un novello avversarlo che, fon- ' ' 

' dandosi sopra l’autorità di santa Catteriiia, prese a 
Sostenere la preferenza del dialelhi saimse, e quanu 

tuiique in tali discussioni fosse acerba la sua critica • 

anzi ohe no , accrebbe cìoiiullamancu importanza' ,• 
ad una tal maniera di filologiche ricerche. Pub- 
b icò pure il Gigli una Grammatica per acci e- t 

^ aitare le sue innovazioni, ma i*Ge.sniii suoi nemici 
8 opposero alle sue riforme , e la Grammatica del 
Gori.celli fu quella ch ebbe il primato, e lo con- 
serva ancora in parte , se non per il metodo e la . "j 

precisione, almeno per l’esattezza deHc sue regole i 
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e per la correzione del suo stile. Gerolamo Ro- -, 
fiasco diede una gran parte a questo scrittore 
nei suoi Dialoghi sulla lingua toscana, opera 
•in cui si ricerca perchè l’ Italia ancor non conti ' 
un Cicerone fra’suoi oratori , mancanza che 1’ au- 
> tore osa di attribuire a quella schiavitù che giusta 
e legittima dice: quanto sarebbe più utile l’opera , 
del Rosasco se vi fossero più frequenti cotali ri- 
cerche ! Potremmo citare varii ;>ltri scrittori di . 
siffatto genere, ma del solo Domenico Maria Manni'. 
staremo contenti , autore delle Lezioni eli lingua \ • 
• toscana. Altri scrittori si resero più utili ancora 
applicando una critica illuminata alle letterarie 
materie che sono della ragione del buon gusto, 
e Giovanni Vincenzo Gravina, quantunque affe- 
zionatissimo ai Greci , uno fu di quelli che la ' 

.' face della filosofìa' portarono nelle più importanti ^ 

’ regioni della poetica e dell’eloquenza. La sua Ha--'' 
gion Poetica c il suo 'l'rait alo della 2'ragedia si_ 
possono leggere con qualche frutto anche ai di no-, 
stri. 11 padre Tommaso Ceva , filosofo ed al tempo 
stesso poeta, volendo far apprezzare le varie produ- 
zioni del Lemenc,insegnòapiù sanamente filosofare 
'' sulla poesia. Lo stesso Crescimbeni pubblicò un 
trattato sulla bellezza della poesia italiana , c il 
marchese Orsi, mentre occupavasi a combattere ciò 
‘che il padre Bouhours pubblicalo aveva sugl’italiani' 
poeti, diede occasione ai suoi coinpatriotti di me- 
glio conoscere se stessi, ed agli stranieri insegnollo. 

La Biblioteca delt eloquenza italiana e Aminta ^ 
difeso del Fonlanini in un cogli scritti 'd’Aposlolo . 
Zeno e del Maffei , e colla Perfetta Poesia dello 
stesso Muratori, sono di un’utilità grandissima per 
coloro che amano di coltivare l’italiana letteratura. • 
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jiniuile qui toriiereLbe il citarè i piu pregevoli 
autori che ai varli rami della critica letteraria sì 
sono applicati: direm piuttosto che invece di star 
contenti all’esporre ed al commentare le regole 
‘degli antichi, come fatto avevano i loro predeces- 
sori, più particolarmente applicaronsi ad indagarne 
, la ragione ed a manifestarne i principii. • 


II. 


Influenza della letteratura francese — Puristi 
e Neologi — Spirilo filosofico introdottosi nella 
teoria e nell uso della lingua. Barelli , Beccaria, 
Bettinelli , Cesarotti ecc, <' • 


Chi negar vorrebbe l’influcnzn che dopo i fatti 
'progressi esercitò la letteratura francese sull’inci* 
vilita Europa c suU’Italia principalmente? La con- 
linua reciprocilh d’ajnti e di lumi è generalmente 
il maggior gvvantaggio che la perfettibilitli umana 
Irar possa dalla scainbievole comunicazione delle 
nazioni. Perciò non vuoisi guardare come cosa stra- 
ordinaria ovogUam anche vergognosa che gl’italiani, , 
'dopo aver servito d’esempio e di guida alle altrè 
nazioni, abbiano alla lor volta npprofìttato dell’e- 
sempio dei Francesi nonché degli altri popoli. ^ 
Ed a malgrado delie contese che sorsero al princi- 
pio del XV III secolo tra gl’ Italiani ed i Francesi 
per sostener il loro inerito comparativo, a.malgrado 
* dei loro sforzi per esagerare da entrambe le parti 
i loro meriti e le loro imperfezioni , gl’ Italiani , 
volendo combattere i loro avversarli, non poterono 
a meno di apprezzarli ed imitarli , in quei generi 
di scritture principalmente in cui dubbia pareva 
1^ loro pretesa maggioranza. Le opere filosofiche 
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ttìù che le lellerarie,che dalla Francia spandevan»!, »■ 
ttirono quelle che cattivarono maggiormente l'at- ' , 
tensione degl’ Italiani e che li spinsero ad una ^ 
'viziosa imitazione. Stupefatti, e con ragione, della 
semplicità e precisione di quel didattico stile che. 

^ raramente nei loro libri trovavano e nello stessa 
tempo sedotti da un genere d’ idee che più utiU'’^ 
e più piccanti sbrabravano, a siffatta maniera di 
opere precipnamenie s’appigliarono. Talmente sì * 
fecero famigliar! con la lettura di esse , che gli 
iXni contrassero per uso, senza pur accorgersi , 
fa maniera francese., e gli altri d’imltarla studia- 
Tonsi credendo per lai yia d’accresceie lenociniq 
.alle opere loro. Ecco .in qual modo si finì per 
alterare e snaturare la propria lingua nostra , in- 
troducendovi uno' stile neologico è. più o men* ‘ 
'barbaro che contraddistingue le letterarie produ- . 
xioni di una cert’epoca; insamma frasi, parole» 
maniera tutto era francese. 

Due fazioni no nacquero j l’una parteggiava per 
la purezza dell’anlica lingua dei trecentisti o per 
quella almeno del XVI secoloj l’altra sentiva il 
bisogno eJ il vantaggio di una maggior precisione» 
odi una più rapida e sugosa elocuzione che invano 
cercavansi nella maggior parte degli scrittori del 
XIV e principalmente del XVI secolo. I fautori di 
questo secondo partito sembravano aver la superior 
ritb pei\la forza de’loro ragionamenti e la solidità 
idei loro sapere, e ciò tanto più in quanto che gli 
'avversar) , eccellone la correzione, difettavano di 
'tutte queste qualità: per derisione appellaronsi gU 
uni puristi , neologi gli altri ^ gli uni l’ ignoranza 
della propria lingua agli avversar) rimproveravano: 
^esti a queUi un vano cicaleggiare vuoto d’id^ 


ì 
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Avevano entrambi ragione, ed è da compiangersi 
che non siansi potuto intendere e c«)iiciliare 
combinando il far rapido c naturale degli uni culi», 
purezza degli altri , mentre che tulli per niania^ 
di vendetta agli estremi sempre si appigliavano. . ' 
Tant’oUre andò queSta scissura chesi videro sovente 
filosofi sprezzare la letteratura , e lellerail sprez-, - 
zare alla volta loro la filosofìa.'. ^ ‘ ' è 

Abbiamo delineato iMndoie di questa cnsi lette- 
raria , che per una parte deli’ullimo secolo fn di 
'tanta influenza sulla italiana letteratura. Ora giova 
osservare che se alcuni scrittori delFuna e dell’altra 
fazione per eccesso peccarono e nella teorica e nellq’ . 
pratiche, viemmaggiÒrmente devesi ad un siff)itto' 
genere di discussioni una classe di opere , in cui 
meglio cercossi di stabilire quai fossero i di itti della 
lingua e del pensiero. Varii critici per lo meno han » 
procaccialo di vieppiù ravvicinarli, ése qu.'dclie iin-* 
perfezione alle opere loro nella praticn non cessossi^ 
di rimproverare, oh quanto ce .n’hanuo compen-. 
sali coll’importanza dei luro'princìpii e delie loro 
teoriche! Giuseppe Barcllij che aveva lungaincnite 
viaggiato e ben conosciuto la Francia e l’ Inghil-' ~ 
..terra principalmente, imprese a comb.allero alcuiù 
pregiudizi) della sua nnzioive, ed anche, dubbiamo'' 
pur dirlo , alcune dollriite che maggior rispetto 
nieritavauo._^ Pigliò principalmente bariilTa con i 
suoi compatriotti per non saper essi usare di uno 1 
stile dklatlico, alto ad esprimere le idee neeé.ssarie.3 
senza affogarle in un mare di frasi insignificanti 
e di ornamenti superflui^— -Non è in sltraUa foggia, 
esclamava egli di spesso, che scrivono le più illu- 
minate nazioni r ad altro non badano gli scrittori 
stranieri cl>e ad esprimere più cbiarnmeute i loro 
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pensieri senza perdere un tempo prezioso' in dir 
'nulla od in arringare i lettori. Il Baretli offeriva egli 
stesso l’esempio d’uno stile conciso e vivace , ma * 
J’rustando però la folla dei grammati cozzi e dei 
pedanti, con essa confuse alcuna Gala scrittori di 
merito. 

> Cesare Beccaria , che tanto si celebra a cagione 
principalmente dei servigi da lui resi alla legisla* 
zion criminale, volle pur essere eziandio utile alla 
letteratura, e imprese d’espm-re la GlosoGca teoria 
dello stile. Non consideravalo quel sommo che V 
come uno slrotnenlo del pensiero , ben vedendo^ 
egli che se l’uno non serve all’altro fedelmente o 
che padroneggiarlo pretenda , al suo scopo nom 
tocca ; ma troppo preoccupato dell’ importanza 
delle sue ricerche , poco egli cura la sua dizione, 
e la poca eleganza per una parte, e per l’altra la 
troppa elevatezza fecero si , che non si apprezzasse- 
l’opera sua. ' ‘ " ' 

Corse la stessa carriera in uno stesso tempo il 
gesuita Saverlo Bettinelli. Più che il Beccaria ini- 
ziato nella letteratura italiana , meglio padrone an- 
cora della sua lingua, volle anzi mostrarsi Glosofo 
e prese Voltaire a mmlello, in che certo sbagliò 
vocazione : esercitò la sua penna su nìolti argo- 
menti, ed è sovente superficiale come l’ imitato , 
ma senza però averne lo spirito ; introduce ciò 
nonpertanto nelle sue scritture quello spirilo di 
analisi e di libertà , che tanto piu utile doveva*' 
èssere agl’ Italiani in quanto che utr gesuita era 
quegli che lo aiitorizza\a. Sulle tracce del Tas-.» 
soni levò bandiera contra la folla di quegli imita- 
tori, che sempre esagerando le bellezze degli scritti . 
altrui, nulla essi stessi producono; il severo gesuita 
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a niuno la 'perdona , neppure allo stesso Dante, - 
convinto che la perfezione delle beile arti non è 
che l’opera deH’entusiasmo , rigettava tutto che 
poteva incepparlo ed intorpidirlo. Gasparo Gozzi 
'uno dei megliori scrittori del suo tempo imprese 
l'àpologìà di Dante, ordinò anzi una mano d’acca* 
demici , che appellò i Granelleschi per la difesa" 
di quel principe dei poeti. Altri ancora alle opi-.^ 
nioni del Bettinelli diedero addosso, perchè non 
erano a’ioropregiudiziicd opinioni suftlcieniemente 
conformi j cosi irovossi per lungo tempo esposto 
ai colpi de’ suoi avversarli, quantunque la libertà' 
delle sue scritture sia stata utilissima e ad essi ed 
a’ suoi partigiani. . . 

Melchiorre Cesarotti fu il letterato d’Italia che 
più d’ogni altro cercò di rialzare la filosoGa della 
letteratura. Conoscendo profondamente lo spirito* 
dei Classici antichi e quello dei Greci principal- 
mente, in un con i bisogni de'suoi contemporanei 
sacriGcò .'ilcuna Gata l’uno agli altri; ma sarebbe in- 
giustizia ed ingratitudine il contrastargli i vantaggi 
che fece alla, letteratura italiana, e particolarmente 
in ciò che concerne la critica letteraria, la gramma- 
tica e la lingua. Il suo Saggio sulla JilosoJia delle 
lingue owoTH l’autore e l’Italia di cui èGglìo. Con-, 
vengo che alcune Gate oltrepassò i limiti prescritti, 
ma gli stessi suoi difetti , che sonsi^di spesso esa- 
gerati, e che possonsi evitare facilmente, non isce- 
mano l’ importanza della maggior parte delle sue 
opere GlosoGche. 11 suo stile stesso ,' malgrado di 
alcuni neologismi, è di una, tanta vivacità e chia- 
rezza che si fa sempre leggere con molto piacere. 
51 chi è colui che legger vorrebbe, dopo gli scritti 
del Cesarotti, le opere del Patrizi , dei Mazzoni.^ 
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del Gastelvetro, del Tassoni, quantunque di gran- 
lunga più corretti e purgali ? 

1 più illuminali critici e filologi italiani banno^ 
tutti , chi più chi meno , seguita la dottrina del 
.Cesarotti senza mancar di notarne ed evitarne gli 
abusi. Giuseppe Perini, più severo in fatto di stile, 
la stessa analisi applicò ai principii delle belle let-' 
lere ed arti. 11 padre Soave anch’egli diede all’ita- 
liana grammatica una forma più analoga alla gram- 
matica generale delle lingue ed al metodo di Loke. - 
Tacendo di molti altri scrittori di second’ordine ^ 
dimenticar non possiamo Francesco Alberti autore 
del Dizionario universale critico-enciclopedico y 
gitolo ('be sólo basta a far conoscere l’arditezza 
della sua inirapresa, siccome l’esecuzione ne prova 
Putililh. Rettificò l’Alberli e determinò il signifi- 
calo di una mano numerosa d’antii-hi vocaboli cho% 
fin allora non s’erano convenientemente spiegati , 
e un gran numero ve ne aggiunse di nuovi , lutti 
più o meno utili,- e che al dizionario della Crusca 
mancavano. Non islaremo qui ad annientare la 
lista degli autori che a un tal genere di critica 
letteraria e filosufica si consacrarono^ ma siccome 
essa regna nella maggior parte delle opere di questo 
periodo di tempo , ci riserbiamo il far menzione 
di alcuni ancora fra quelli che furono rinomati per 
altre cagioni. _ • \ . 
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. 4i^4M^<am#nla aéiia Lirica.^ Sonetto -r» 
v< maniero Frugoni,aua. V orso sciolto. 
if Ode .Anacreontica. F anioni e Mazza. 'F^' 
^ feela Esopiana. '*n^g, -ì'ì^^ .^ì;> ■ ^ 

tv- V- v-n* -‘ ■ ^ '• > vt;^ hiA 

~ A mnno a mano rbe la marinesca. scuola 
^iiell’opinion’genera!e,s'eguivaiié una ipaniera e<f!uà 
Care più semplici , naiurali e véri. ^ìarìi p<^ lo 
strierei Petrarca risuscitarono, orrde v.é'8|ÌBiiei lor!Q 
proprii pensieri o per trattare soggetti djA^reoti^ 
anzi la maggior parte di essi preferì le no\el|é^fì>r- 
me del Chiabrera, del Menzinì e del FiHca)a< La- 
séiando da parte ia folla degli Arcadi, che altro 
merito non elidìero cUe quello di. comporci versi 
puri i" corretti , noi parleremo' solo di, rpm^i 'thè'’ 
alla correzione ed alla purezza dello $tÌlé/u,ii^niDO 
qualche originalità o nelI\argomeiito 0^1 

Il primo che fra gir Arcadi meriti fittenzioiie'S 
Gianibatista Zappi, il quale con tanta- tI<4icOMRéw;e 
vivacità seppeverseggiare,che sovente i suol^soneitt 
'Sembrano quadri animati; dipinge; dà vit.a 
che désn-ive, e vieppiù piacerebbe se troppo nOO-^ 

, piacesse nel concettizzare, thsuo Altiseo d’ Ant'&re 
* vieni mi disse Amore ecc.' è argomento tutto rào, 
ifi cui ci narra srccome Amore stesso cofidussefo , 
ÌD una magnifica g.al1ejia e moslrogH tutti i iro'fèt. 
«fife. Ignava no; cola videi!' poeta/ fra gli a^ÈH-eroé 
Ifci isPianienli, le due spadé che trafisstró BiraflÉIS 
e Didone , i pomi d^'Atafanta, di Cidippe e dii 
ride , la face d’Ero ecc. • ! ” v - 

Giambatista Cotta , come già il Lemene, pantài 
le lodi deirEieruo , osò. anzi descriverne gli'aitrì- < 
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bull , e certo niuno tratto un tanto argomento eoa ^ 
maggior sublimità e precisione. Eustachio Man- - 
fredi, non men famoso astronomo che poeta, seppe . 
meglio d’ognuno servirsi dello stile petrarchesco 
per dar risalto a pensieri che p(*r lo più sono tulli' 
suoi. Gl’ Italiani fanno ancora in oggi loro delizie ^ 
del famoso sonetto, che non possiamo a meno di 
qui trascrivere: 


Il primo albor non appariva ancora 

È<1 io stava con Filte al piè d’un orno, . ■/ 
Ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 
Chiedendo al Ciel per vagheggiarla il giorno. 
Vedrai, mia Fille. io le dicea , l'Aurora 
Come bella a noi fa dai m«r ritorno, 

C come aH’apparir torba e scolora 
Le tante stelle , ond’è l’Olimpo adorno, v 
£ vedrai poscia il sole, incontro cui 

Spariran da lui vinte e queste e quélle : 
Tanta è la luce dei bei raggi siii. 

Ma non vedrai quel ch’io vedrò , le belle 

Tue pupille scoprirsi, e far di lui ■ *'■ 

Quel ch’ei fa deU'Aurora e delle stelle. 
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Quantunque la* chiusa di questo comp'onlmento 
puzzi un pocheito dcll’iperholico, è cionulhinieno, 
si per il suo sviluppo progressivo e spontaneo che 
l’adorna , si per mille altre doti , uno dei meglio 
sonetti del Parnaso italiano. 

Il CassJani ed Onofrio Minzoin perfezionarono . 
il Sonetto: il primo nc fece tipo un quadro pitto- 
resco o gruppo di statue, parto dello scalpello di 
un Michelangelo; pensieri, immagini, armonia, co- 
lorilo, tutto concorre a render più grandt3Ì|i sog- 
getto di quel che da prima non pareva, ristretto in 
si brevi limiti. Descrisse in uno de’suoi sonetti (i)" • 
il Ratto di Proserpìna, nò più si dimentica lettolo 

fi) Die uit alto strido t'ittò t fiori e volta, ec. 
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una volta: tant’è maravigliosa quella scrittura. Il 
Minzoni studiossi di superare il Cassiani, e spessi^ 
oltrepassa le giuste misure prescriitednl buon gusto; . 
uno dei suoi migliori sonetti è quello sulla morte 
. di Cristo: Quando Gesù colf ultimo lamento, ec. 
Dal numero infinito di sonetti che quasi scredita-- 
xono il genere, vanno distinti i PoUfemici di Fi- 
lippo Leers, di Bartolomeo Casaregi, e di Emanuel ^ 
Canipolungo , i quali hanno viemmaggiormente 
cotal genere perfezionato , dandogli la natura del 
Ciclope di cui fìiigono il tuono ed i sentimenti. 

La troppa imitazione e la noja della monotonia 
incominciavano a farsi sentire nelle arcadiche co- 
lonie , quando comparve un Innocenzo Frugoni , 
il quale e per la gagliardia della sua immagina-, 
zione , e per il pomposo del suo stile e l’armonia 
de’ suoi versi, oscurò i suoi predecessori ed ai' 
contemporaner accrebbe energia. Ben presto ei si 
accorse che quegli stessi che più s’erano mostrati . 
independentì ed arditi, non s’eran data tutta quella 
carriera necessaria per innalzarsi e sopra i classici 
antichi, e sopra i moderni che preceduti avevanl|. 
Dannando ad un tempo e la timidezza degli uni e 
la temerità degli altri, seguì una via da niuno fiu 
-allora battuta , e dotato com’egli era di una gran 
vivacità e di fecondissimo ingegno, creò una no- 
. velia maniera di versificazione, un nuovo stile, e 
direm quasi una novella poesia. Diede a’suoi versi 
■‘• una tale scorrevolezza ed armonia, che facilmente 
si credette l’endecassillabo più non avere bisogno 
del fascino della rima per produrre un grande 
..effettò; e in tal guisa il verso sciolto, , nelle mani 
del Frugoni, acquistò maggior nerbo e leggiadria, 

' 'che non gli avevano saputo dare nè il Caro, nè il 
Tasso, nè il Baldi , nè il Marchetti. ' 
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Per ciò che concerne Io stile ed il pensiero, ché 
ne è l’anima , il Frugoni diede alla sua frase un® 
rotonditi e pienezza che ancor non aveva, e seppe 
ad un tempo adornare i suol pensieri di tutti gli 
ornamenti di cui erano capaci. Le sue immagini 
ed epiteti sono di un colorito aftaiio nuovo, risen** 
,* lito e tutto suo proprio. Pare che la sua eloquenza^ 
poetica innebrii il vate e (jue’che Podono , la 
sua immaginazione è inesausta quando descrivè. 
:principalmeute,e delle descrizioni appunto si gode, 
Sventuralameule però il Frug<)ni, o fosse trattò 
dalla forza invincibile del suo g»’UÌo, o fosse spinto 
dalle imperanti circostanze , spese il suo tempo 
-'piuttosto in far versi che in correggerli , tanto che 
fe sue composizioni risentono dì frequente di 
'iqueirabbundanza che alla fin fine si muta in sa> 
■zietà e stanca i leggitori. È più ficco di frasi che 
di pensieri poetici, e quand’anche il pensiero è di. 
' TUiovo conio commovente, lo annega nella ricches- 
jsa dei colori e lo stempera in un mar d’ornamenii. 

Il genio poetico però del Frugoni, malgrado di 
questo difetto, non lascia mai dì brillare av van- 
taggiosamente. Abbiamo , frutto della ricchezza 
della sua immaginazione , un numero stragrande 
di sonetti , dì odi , di egloghe , di epìstole , di sa^ 
tire, di stanze e di composizioni melodrammatiche 
^c. Magfiifico si mostra nelle sue odi eroiche, e 
.precipuamente in quelle ove celebra la presa d’O-^ 
fan; Non oggi si staranno ec., e quella di Bitonto 
fatta dal corrte Montemaf ; Grido d^alta vittoria 
eC. Ma negli sciolti il Frugoni accampò princf- 
palmente tutta la possa della sua verva c del suo 
ingegno, quando non è forzato di obbedire ai ca- 
pricci de’suoi proiettori. Essendo addetto alla pic- 
cola corte di Parma, ed obi)ligato a correre le vicHJ- 
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«itudini a cui andò soggetta a que’ tempi, il Frugoni 
fu spesso costretto a prodigare i suoi versi a per* 
aone e per oggetti che meritar non potevano la 
aua stima. Ma compiangendo ad un tempo un si 
famoso poeta d’essere stato costretto di vendere il 
suo ingegno, non puossi a meno di ammirarlo, nè 
■mai tanto si ammira che quando egli celebra per* 
'^sone celebri', come l’abate di Condillac che solo 
meritava forse i suoi elogi fra i numerosi cortigiani 
io mezzo ai quali viveva. 

La nuova maniera del poeta genovese, e preci- 
puamente la sua libera versificazione vieppiù sa*^ 
Jirono in fama, e credito ottennero per l’autorità. 
^el conte Algarotti, del padre Bettinelli e del conte . 
Rezzonico. Un vero diluvio di versi non tardò ad 
innondare 1* Italia , ma siccome la maggior parte 
<di que* magri versificatori , che per ischerno si 
dissero y^ersiscioltai , non possedevano nò la mi- 
nima parte dell’ingegno di quegli che s’erano daii'^ 
a modello, così l’Italia non tardò a sentire il tron- 
fio ed il vuoto della loro versificazione; ed il verso 
sciolto in total dispregio sarebbe caduto, se Giu- 
seppe Parini non lo avesse ricondotto alia sua vera . 
maniera. Il buon gusto severissimo di questo scrii-' 
lore fu quello che fece conoscere all’ Italia tutta' 
la struttura del verso italiano e la perfezione di 
cui era suscettivo; chò niuno meglio di lui seppe 
trar profitto dalla sua armonia iuiitaiiva , dalla va- 
rietà de’suoi ritmi, dalle sue varie cesure, dal suo 
intralciarsi e trasporsi , c principalmente dalKac- 
Gordo de’ metrici elementi con quei della frase c 
del periodo. Egli s’avvantaggi;i delle più lievi tinte 
e sa trarne mirabìliuente profitta, tantoché il suo. 
^erso sciolto sembra^ rivaleggiare coll’ esametro 
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.Virgiliano, cd il Frugoni, a luì pareggiato, riesce 
monotono; si varie sono le forme e le cadenze che 
usa ne’suoi versi. .Qui non faremo parola di quelle 
sue odi eminenti , in cui la più sublime poesia è 
sovente unita alla più severa filosofia, e delle quali 
alcuna ve n’ ha di un merito singolare sì per la 
novità delle immagini, sì per l’importanza delle 
.massime; anzi il Parini a noi par vieppiù degno 
di esser celebrato per un altro genere di scritture, 
di cui parleremo ben presto. 

* Nuovi progressi fece eziandio la poesia ana- 
'.creon'tica sul finire di questo periodo. Luigi Sa- 
^vìoli osò tentare la molle lira del greco Anacreonte, 
di cui per lungo tempo s’era fatto un abuso si 
strano, e trarne seppe nuovi accordi e nuovi vezzi, 
che ad un tal genere' rincquistaroDo.il credito che 
aveva quasi iiiieramente perduto. Cantò il Savioli' 
’-i suoi Amori ^ ed i suoi versi spirano ad un tempo 

• l’eleganza e l’espressione di un poeta corretto e 
. passionato. Gli applausi straordinariicheben merL 

tati ottenne il Savioli non distolsero però il prin- 
' cipe di Francavilla (Vincenzo Imperiali) dal pnb- 

* blicare la sua Faoniade, che vien reputala qual 
‘.^poesia |)iù tenera ancora di quella degli Amori 

' del Savioli : ma ciò che la prima agli ultimi rende' 
superiore si ò la scarsezza di dotte allusioni e di 
.'mitologiche digressioni, di cui quelli sono ripienf 
ed anche ridondano. 'A malgrado però di lutti i 
loro molti pregi , questi due poeti sarebbero stati 
vìnti , in un con tutti i loro predecessori, dal si> 
racusano Giovanni Meli, se cantato non avesse nel 
siciliano dialetto. Leggendo le sue poesie , direb-- 
^^besi che lo stesso Anacreontp gli detta i suoi versi 
0 le sue immagini, c uiuuo più di lui tanto seppe 



in f«llo di ^rn/.in e di naturalezza. Or perrhè l’I- 
talia non farebb’ella sua gloria di un poeta che si- 
compiacc|ue di scrivere in un dialetto a cui la lin- 
gua italiana è più che ad ogni altro debitrice della* 
sua prima formazione? 

Ingiusti saremmo se non parlassimo di Giovanni 
Fantonicbe fe’rivlvere sull’itallanoParnaso il liniie 
d’Orazio. Quantunque l’abbia più fiate servilmente 
imitato , impronta spesso le sue odi dell’indole e 
forma del latino poeta , nè \’è dubbio che nelle 
sue Gomposizioni regni maggior economia e con- 
cisione elle non in quelle di Fulvio Testi. .Stndiossi 
il Fanloni d’introdurre nuovi metri, a suo credere, 
più conformi a quegli usali da Orazio, e quantun- 
que da molti sia stalo in taliraitazione preceduto, 
e da Frederico Nomi precipuamente ,, niun può 
cionuìlameno negargli d’aver migliorato varii di 
questi metri. Ma dobbiamo vieppiù lodarlo per 
un pregio d’altra più grande considerazione e cosi 
raro in Italia, per aver cioè cantato argomenti cari 
alla nostra nazione. 

Angelo Mazza è l’ultimo poeta lirico di questa 
periodo ed è tanto più degno dì considerazione , 
che seppe segnalarsi fra tanti altri che al suo 
tempo fiorivano, e molti de’quali fanno tuttodì la 
nostra ammirazione. Egli allievo del celeberrimo 
Cesarotti succedette al Frugoni nella sua carrier»», 
ed il suo scrivere sente della maniera dell’uno « 
dell’altro f scrive quasi colla libertà del primo e 

S are che alcuna volta preferisca lo stile poetico 
ell’altro. Usalo aveva il Frugoni d» rime sdruci 
«iole cou successo grandissimo*, ma gliene contesa 
il Mazza la gloria, e nelle sue ottave prineipo]n>en«ek 
la q«ali«à che meggiornsence dà risalto afll’ ingegna 
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di questo poeta si è d’nvef egli dato alla sua musa 
il lingu;*ggio si poco comune della filosoGa e trat- 
tati i più reconditi misteri della nietaGsica. E quaa- 
•tunque convengliiamo con molti altri critici nella 
sentenza che questi argomenti più alle scuole che 
al Parnaso convengono, eche di spesso siasene fatto 
abuso, noti si puù a meno di non apprezzar colo- 
ro che, come il Mazza, seppero esporre in chiaro 
e gradevole modo le più astratte e difficili idee , 
vestendole di quelle forme che più ai sensi conven- 
gono , e delle più pittoresche immagini; cosa che^ 
prova ad un tempo la maggioranza della lingua 
iuliana, che sa piugere e colorire que’pensieri che 
le altre non possono che disegnare ed abbozzate. 
Arricchì il Mazza il Parnaso italiano delle imita- 
zioni dell’inglese Elicona', e cantò come'Gray e 
Dryden sopra argomenti già da qne’ poeti trattati. 

' Un molto diremo sulla favola Esopiana, genere 
che sembra non abbiano gl’italiani, come tanti altri, 
coltivato. Da Leon Batista Alberti, di cu^iparlam- 
irio nel quarto periodo, il sol» Cesare Capaccio fa 
quegli che tentò l’imitazione degli apologhi del 
Baldi, che furono .anche dal Crescimbeni imitati; 
ma riesce affatto inutile, dopo i favoleggiatori di 
cui si vaUta quest’ ultimo periodo, il rammentare 
quelle due quasi del lutto dimenticate imitazioni. 
B primo che ci si affaccia degno di osservazione è 
Tommaso Crudeli che fu oggetto di generale am- 
mirazione per i suoi versi , e perseguitato dagli 
inquisitori per le sue non serve opinioni. Fanno 
prova del suo merito nell’Esopiana carriera quattro 
o cinque favole' che di lui ci rimangono. Segui- 
ronlo Gian Balista Roberti, Gian Carlo Passerqni 
e Lorenzo Pignotii. Commjendevole è il gesuita 
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Roberti per l’ invenzion delle sue favole, quan- 
tunque il suo stile senta di troppo l’affettazione 5 
il Passeroni , sebbene verboso di troppo , è ricco 
dì multa ingenuilh e piacevolezza 5 Pignotti volle 
dilettare descrivendo e pingendo le cose nelle sue 
favole o direm meglio novellette rappresentate. 
Non possono però negare gl’ Italiani che questi 
tre favoleggiatori, benché famosi per mille qua- 
lilh, non hanno superato il ^francese Lafontaine. 
Aurelio Bertela, celebre nella scuola delMetastasio 
e di Gessner , volle tentare la stessa carriera , ma 
neppur egli ne ottenne l’ intera palma , ancor ri- 
serbata a' suoi successori. / 

. ■ IV. ■ . 

Poesia epied: L’ Impero vendicalo : 
traduce V Eneide: Cesarotti /’Ossian e /’ Iliade. 
— Epopea eroico-comica. ~ //'Ricciardetto c 
gli Animali parlanti. . ' ' 

I disgraziati tentativi che dopo Tas§o e l’Ariosto 
s’erano fatti nella carriera dell’epopea non distol- 
sero gl’ Italiani dal desiderio di cogliervi ancora 

? [ualche meritato alloro. In tutta la moltitudine de* 
abbricatori di epopee un solo autore ci par degno 
di essere nominato, èd è Antonio Caraccio il quale * 
pubblicò un poema col titolo V Impero vendicato^ 
ed in cui celebra i principi dell’Occidente , che 
fecero lega insieme in ajuto dell’impero d’Orlente, 
oppresso dai suoi nemici c vieppiù ancora malcon- 
cio per lo scisma della Chiesa greca , raffigurata 
nell’allegorico personaggio di Basilago. Questo è 
il poema creduto più d’ ogni altro avvicinarsi 
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Gerusalemme liberala, e benché a molti altrf 
poemi siasi lafgbeg{»lfllo una lai lofle, non puossi. 
contendere a Caraccio l’ingegno di aver, sotto molti 
riguardi} felicemente imitato il suo modello. Gl’in- 
cidenti del suo poema sentono della maniera del 
Furioso T nia sono tra loro connessi a seconda de 
quella del Tas^o, poiché tutti senza interrnziope si * 
seguono e dall’ azione -principale dipendono. Lo* 
stile deir/m/7ero vendicato é nobilè, e l’ottava è? 
sovente sull’andarg di quella del Tasso. Cionulla-^ 
meno éd a malgrado degli elogi clic questo poem» 
a suoi tempi ricevette, a malgrado tutti i pregi che 
lo distinguono ed il profitto che trarre ancor po- 
trebbesì dalla sua lettura, cadde come tutti gli altri 
Tiel'’obblivione ; destino che spesso è piuttosto il 
risultato de.ll’abbondanza di simili prcdnzioni che 
della medioeVith dell’ingegno degli autori. 

Se povero é questo periodo in epici poemi , al- 
cune traduzioni preeenta di opere di un tal genere, 
che accenneremo a* cagion della loro singolarità. 

La traduzione òeW Eneide fatta dal Beverini in 
ottava rima, se avesse preceduta quella del Caro, 
ne avrebbe fprse occupato l’eminente seggio. Su- 
pera il $uo rivale in fatto di fedeltà di traduzione^ 
ed è vieramaggiormente questo pregio lodevole 
esso, in quanto che ^riveva il Caro in versi sciolti,, 
ed in oturva rima il Beverini, che distinguesi ezianr* . 
dio sia per la spontaneità delle rime, sia per l’an- 
monia della>Versificazione.e la magniloquenza dellai 
Stile. Cornelio Bentivogiio' mandò pure alla luos 
lar so» traduzione della Tebaide di «Stazio sotto- il 
nome di Selvaggio Porpora , come l’ Eneide d^ 
Caro iBadottM in verso sciolto, ed in modo che,, si» 
le qualità dd «io sftle„conie per quelle deilll | 
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verslfìcay/ione , trovasi maggior soddisfazione nel 
leggere la traduzione ^che non l’originale. 

L’abate Cesarotti fu il traduttore che sul finir 
■di questo periodò eccitò maggior attenzione. Que- 
sto cèleberrimo, di cui parlammo già altrove, 
mandò fuori da prima la traduzione del suo O^- 
sian , che venne genei'almente guardata come im 
capo d’opera nel , suo genere. La novità delle im- 
magini , dei sentimenti e dei colori , benché pin 
confacentesi al Cicla del Bardo scozzese , che a 
quello del suo traduttore^ produsse da prima un’ 
utilissima e viva impressione sull’ immaginazione, 
degl’ Itali.'uii , c furono svegliati c scossi da quella 
specie di languore e di monotonia in cui da lungo 
tempo vegetavano, e sentissi iìnalmeiUe che ‘ancor 
v’erano de’ fenomeni , de^colori e delle forme da 
cui poteva gran profitto trarre la poesia. -Sventura 
vera fu l’al)uso che focèsi di questo stile che ia 
appresso Ossianesco chiamossi , e che io fece 
sprezzare tostaménte, porre in non cale e biasimare 
tanto quanto prima erasi celebrato. Fors’aiiche la 
stessa maniera usata da Cesaroui di spesso nella 
sua versione* dell’ Iliade , che pubblicò in versi 
sciolti, fu quella che fece gridare allq scisma dagli 
adoratori di Omero, e vieppiù s’iniiasprirono con- 
tro la di lui teuieriià quando s’accorsero ohe ar- 
dito aveva di porre una mano profana su -varie 
parti di quel poema, sia tagliandone alcuni squarci, 
.sia dandoli un ordine affatto differente. Tutti gU 
Omeristi una tal riforma come eterodossa riguar- 
darono, ed il traduttore come un no vator sacri- 
lego. Invano il Gesarotli proclamò egli che la 
sua intenzione non era già stata quella di tradurre 
Omero , ma bensì di trattare lo stesso argomente 
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secondo il gusto de’suoi tempi, o direm meglio a 
seconda del suo proprio f invano sostituì egli al 
titolo primitivo d’///af/e(juelIo della Morte di Et- 
tore }i\\ìes\.sì bizzarria, certo novella prova di quello 
spirito di liberth che professava e che voleva co- 
municare ai suoi compatriotti, non gli venne giam-\^. 
mai perdonata , quantunque alcuna indulgenza 
meritasse , e riguardo principalmente alla” sua tra- 
duzione letterale dcW Iliade in prosa, che fors’è il 
phi fedel monumento che innalzato siasi alia me- 
moria d’Omero. — 

L’epopea eroicomica progredì pur essa in questoÉV 
periodo, ed ai suoi progressi andiamo debitori del ^ 
liicciar detto, poema di NicColò Foriiguerri che ^ 
lutti superò que’ che avcvanlo preceduto. Dise- * 
guato aveva l’autóre di sollazzarsi in un con i suoi ^ 
amici nel contendere all’ Ai'iosto la ricchezza e 
l’originalità delie sue invenzioni , o vogliam pure 
facendo la parodia delia di lui maniera. Mette in 
campo, come il cantore d’Orlando, i pahidini di 
Francia e Ricciardetto principalmente di cui fa 
suo principale eroe. Fortigiierri inventò di tutto 
punto i suoi episodj e la sua favola, e fanno i 
suoi paladini tai cose a cui prima pensato non • 
s’ era ; non penuria mai di materia, e costretto 
sovente ad interrompersi ,' non dimentica di ripi- 
gliare il filo sospeso. Gli accidenti, a cui dà luogo, 
sono sempre nuovi , ingegnosi , bizzarri, e sparge 
le sue descrizioni ed i suoi racconti di motti ar- 
guti e di proverbj i più faceti e piacevoli che mai. 
Direbbesi leggendolo che si lascia guidare dal ca- 
priccio e dal caso, ma giùnti alla fin del poema, 
sorprende la regolarità che convien riconoscere nel 
•uo lungo cammmo pei trenta canti dì cui ò coni* 
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posto il poema, e della consonanza dei molli suoi 
episodj. Convien dir anche che alcuna fiata troppo 
occupato- nel sollazzare gli amici dimentica la sua 
dignith di prelato , e permeltesi tali massime cKe 
non troppo di certo alla suacondizion convenivano. 

Merita pure un cenno la rete di f^ulcano di 
Domenico Batiacchi , che trovar seppe in questo 
suo mitologico argomento varii allegorici perso- 
naggi ed allusioni ai costumi del suo tempo; morde 
sovente la vanità e l’arro'ganza dei ricchi e del po- 
tenti , la galanteria amorosa delle donne e la- viltà 
dei suoi' contemporanei, nò tampoco risparmia la 
folla immensa dei poeti , dei dotti e dei gramma- 
tici. La Vita di Cicerone , che mandò alla luce 
l’abate Passeroni ebbe <ln prima gran rinomanza e 
per l’invenzione e per la sua moralità, nè l’avrebbe 
si tosto perduta, se l’autore non l’avesse di troppo 
prolungata. Da Cicerone piglia il PasSeroni pre- 
testo alle continuate digressioni sui costumile gli * 
abusi ridicoli del suo secolo; e se alcuna fiata di- 
rebbesLil primo un po’parabolano, non lo fu però 
certo mai come l’autore della sua , poichò 

leggend<d.v, a malgrado del sale e delle piaceVolezze 
di cui anima i suoi lunghi rncroirii , evitar non 
pupssi il tedio dell’aniToyarsi. - ' 

Giambattista Casti mostrossi più originale e più 
piacevole nei suoi Animali parlanti, quantunque 
anch’egli di soverchia prolissità peccassi^. Anqor 
non v’era scrittore che tanto sviluppato avesse la 
favola esopiann da farne una regolare epopea ; ma 
ciò che più sorprende in questo poema è il genere 
di verità posta in chiaro giorno dal poeta sotto gli 
occhi stessi di quel governo che le perseguitava. 
Descrive gli sforzi chedopo acqtiistalò il dono della 
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parola fanno gli jinitnal|^ pcrìstnbilirsi in società e 
jdnrsi una coslìtazione ; preferiscono dapprima la 
forma monarchica e scelgòno a loro re il leone. 
La morte di questo buon principe , la reggenza 
della leonessa ^ua vedeva,. eia morte del suo figlio 
occasionano varii acoideivti galanti, diplomatici', 
militari p^nvuluzionarii : trattasi eziandio di deli- 
berare in uiia<generale «ulula qual sia il g‘o,verno 
il più (X)i)ve|icvule ai comuni interessi di ^ntte le 
ri^zze degli ■?rni mah. In questa favola del Casti fa- 
cilmente si riconoscono lè pitture le più veridk-lie 
delle corti , dei cortigiani e dei popoli def tenipo 
deil’autore, e'sotto a ({ucslo aspetto .idear non po- 
teasi nn poema 'più blVtZ.Trj-0 e più istruttivo ad un 
tempo. ^Dobbiamo pure allo stesso autore il Poema 
yVzrfrtro, poenla ,;a jdir vero,'più serio che piace- . 
\ole , in, cui la Russia è iVi/figarala sotto il nome' 
di Mogollirf, c del quale d<>to gli aveva argomento 
la corte delia seco'nHa Catlei<ina. Casti avendo fre- 
quentato le corti di Toscana, di Vienna e di Pie- 
IrolMvrgo , ed iniimameute conosciuto varii mini- 
stri C(1 aiubascindgri, lungi dal Ias>ciarsì da un tale 
spettacolo sedurre, come Mnt’allri poeti lo furono, 
seppe anzi trarne vieppiù' profitto a. vantaggio ed 
istruzion sua c de’ suoi ponlemporaneì. « • 
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'Poesia didascalica i Marchetti traduce il' 
poema di Lucrezio. — Scarsità di poemi Jilo- 
sojici: Mascheroni : Betti e Spolverini l'^Satirat 
Gaspare Gozzi c Parini. '• 

La didascalica poesia mostrossi al cominciar di 
questo periodo bella della celebre traduzione del 
più gran poema di tal faUa che ci àhlriano lasciato 
gli avi iHHìtri , i Latini , 'quello cioè .d-i Lucrezio 
della Natura delle cofe. Alessandro Marchetti, 
uno degli allievi del rinomato fìsico Alfonso Bo^ 
relli e fra' l più* caldi promotori ^della dottrina di 
Galijeò , fu r autore tli questa traduzione, che 
tanto per la gagliardia e l’èlegauza dello stile, co- 
me per'l'arinonia e la nobiltà della versifìcazione,^ 
e precipuamente^- per la chiarezza Oon cui seppe 
rh'cstire gli squarci degni di maggior osservazione 
nel testo , rivaleggia con il latino originale. I ne- 
mici della novella filosofìa l’occasion pigliarono <11 
calunniare il traduttore come partecipante delle 
Lucreziane opinioni} il che fu bastevole a far che 
Cosimo lil gran duca di/roscana, che più i Gesuiti 
che la filosofìa favoriva, proibir facesse la stampa 
della traduzione del .Mvireheltl , ,ed ancor cofre- > 
vcbbe di mano in mano manoscritta, se il poeta 
Paolo Rolli non l’avesse finalmente fatta stampare 
a Londra. ^ ‘ 

Ecco una delle ragioni per le quali gl’ Italiani 
non vollero cimentarsi di troppo a poeticamente 
trattare filosofici argomenti-, che richiedendo una 
maggior libertà, avrebbero potuto compromettere 
i loro lavori, come anche la loro tranquillità. Ed 
io vero un tal abate Paatorei, ' volendo mostrarsi 
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più religioso e più del Marchetti crrcospetto, pub- 
blicò una novella traduzione del Lucrezio colla sua 
confut.izione , e , a malgrado delle prove del suo' 
zelo, fu l’opera sua parimente a Roma condannata. 
Senza negare riniluenza di tali ostacoli, crediamo', 
però che la scarsezza di poemi filosofìci, che so- 
vente rimproverossi al Parnaso italiano, sia dovuta 
principalmente alla preferenza che i poeti (ilosoft 
hanno, concesso alla lingua latina come più atta 
all’esprimere le filosofiche idee. E questo è il pre- 
giudizio di certo, per cui l’italiana poesia non può 
vantarsi di varii poemi più o meno d’altronde me- 
ritevoli di stima, c i cui autori scriver vollero in 
latino. Espose Tommaso Ceva la Cartesiana filo- 
sofia; Benedetto Stay quella di Newton; degli ec- 
clissi dei sole c della luna scrisse il padre Bosco- 
vich ; della morale Benedetto Rogncci ; e di varii 
altri scientifici argomentiNicola Giannctasio. Tutti 
questi autori erano gesuiti , e benché non abbiano 
arricchito la propria loro letteratura, i loro poemi 
provano almeno che questa maniera di poesia di- 
dascalica non è agl’italiani sconosciuta. 

Ciò die più ancor.a s’(iccamp.r in favor del loro 
ingegrto sono i varii saggi che durante questo pe- 
riodo si pubblicarono. Potrebbersi citare alcuni 
poemi di Giovan BatiTsta Roberti ,-.e più vantag- 
giosamente ancora quelli che mandò fuori in ot- 
tava rima Lorenzo Barotti sulla Fisica , sull’Ort- 
gine delle fontane , come pure il Tobia di Ca- 
millo Zampieri , che s’era proposto di’ confutare 
V Emilio di Gian Giacomo Rousseau, e la Grotta 
di Platone eziandio d’Angelo Mazza, ove trovansi . 
cose tanto più degne di attenzione in quanto che 
Il soggetto meno è suscettibile di poetico colorito. 
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Ma il saggio che oscurò tutti gli altri fu (]uel di 
Lorenzo Mascheroni, non inen fra i poeti che fra 
i matematici conosciuto, il quale mostrò di che 
sia in tal genere capace la lingua italiana; l’/nv'ilo 
a Leshia Celidonia di recarsi al museo di storia 
naturale di Pavia, ù tal componimento, che solo 
basterebbe a renderò immortale* il suo autore.' 
Imprende la descrizione delle produzioni le più 
sorprendenti dei regni della, natura, e che fan l’or« 
namento del museo; descrive, dipinge quegli og- 
getti con un si maraviglioso artifìcio, e tanto, più 
sorprendente in quanto che tal descrizione par che 
sola appartenga al tecnico linguaggro della fìlosofìa. 
È Mascheroni pittore e poeta ad 'un tempo , ed è 
sventura che composto non abbia un più esteso 
poema in tal genere, poiché avrebbe senza'dubbio 
Veruno riconcilPato colla poesia didascalica quelli 
che non troppo le son favorevoli , ed avrebbe ar- 
ricchito il Parnaso italiano d’un monumento di cui 
è privo fin ad ora. , ‘ 

Cionullamanca i due poemi didascalici, die an- 
dar possono a paro dei migliori poemi italiani'di 
questo genere, sono la Coltivazione del riso diGio. 
Battista Spolverini, e dei Baco da seta di Zaccaria 
Betti , argomentò che già s’era in latino dal Yida 
trattato nel XVI secolo. Betti , oltre le poetiche 
bellezze che gl’ ispirò la natura del soggetto , la 
arricchì ancora delle nozioni che acquistate aveva • 
nell’ulteriore esperienza dei tempi. Spolverini su- 
pera ancora il Betti, che, a malgrado l’apparente 
aridità della materia , seppe abbellirla di tutti gli 
ornamenti , c darle tutto quel poetico colorito di 
cui era capace. Si distìngue il suo poema sia per la 
solidità dei precetti, sia per l’ordine c la chiarezza 
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aeH’esnosmone , sia per gli episodj e per le di- 
cressioni le meglio adallnle, sia per una Irase cbe 
conlimiamente dipinge , lo Spolverini insointna 
contende di gloria con ì migliori poeti che 1 haa 
preceduto nella stessa ,di(Ticile carriola. ^ .. 

La poesia satirica , che d:igl’ Italiani non fa 
giammai trascurata, s’arricchì novellamente m 
anesi’ultimo secoloj non citerò nè le Satire di Pier 
Giacomo Martelli , di Lami , di Signore l. e di 
Alfieri , che sfogarono piuttosto la loro collera di 
quel che abbiano mostrato il loro ingegno j ma 
come dimenticar polrebbonsi i 5e/'mo/»i di Gaspare 

Gozzi, e le Quattro partì del gior/io, di Giuseppe 
Parini ? Gozzi animato dai priiicipii di una morale 
pura , e vivendo a Venezi? , la più corrotta delle 
città , e sottoposta alla più sospettosa e spielata 
inquisizione , ardì mordere i vizii ed 1 pregiudizii 
dei suoi concittadini sotto Taspeilo della più gra- 
ziosa gentilezza , la quale però non è soveiitc che 
l’eftello della schiavitù più che del gemo. Benché 
privo n Gozzi di quella libertà sì necessaria , anzi 
indispensabile alla verva satirica, ha ciò nullameno 
Unto ingegno da compensare a se stesso sillalla 
mancanza, e riesce 'sì còrrcllo, elegante e naliualj 
cbe ancor si fa leggere. Successore di Orazio, di 
Ghiabrera e d’ Arioslo , si rimprovero al Gozzi , 
siccome alla maggior prie dei poeti satirici si 
rimprovera , di non aver fallo conto die de soli 
costumi del suo tempo e paese; rimprovero lauto 
più biasimevole, perchè di certi critici che a un 
tempo condannano i poeti che pongono m non 
cale gl’interessi del loro secolo e della loro nazione. 

Parini nato sotto un governo dispotico, ma di 
indole più fiera ed independente che «on d Gozzi, 
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diede alla satira italiana inia forma \ieppiii inge- 
gnosa, moi della e (piasi nuov^. Ammesso nel cosi 
dello gran mondo , imprese il Parini di spargere 
il ridicolo suireduca/aonc ed i vizi di quegli eroi 
moderni , che fanno consistere ogni lor merito 
nella purezza del loro sangue. Il poeta si fa lor 
precettore, e fingendo il tuono il più grave e se- 
•yero, lor dà i suoi consigli e le sue lezioni a seconda 
def piano di un’ islilnziònè eompiuta ed adattala a 
quegli enti che tanto' favoreggiarono la Natura e 
la Providenza. Ecco il soggetto delle quattro parti 
del suo giorno, il Mattino, il Me:izodì,\a Sera, 
eia Notte. La dote precipua di 'questa famosa sa»- 
lira è la sottile e delicata armonia con cui 1’ au- 
tore pone In chiaro tutto il molto ridicolo di ciò 
che cerca, di biasimare. Trovanvlsi di tratto In 
tratto degli episodietti ricavati è. vero dall^ MitOf 
logia, ma con lauta aggiustatezza collocati.; che 
sembrano di tutta invenzione del poeta , e tal 
è certo quello dell’accordo fatto tra l’Amore e 
l’ Imeneo che degno è dei piu famosi giorni 
della greca poesìa. Parlammo altrove della sua 
versificazione, e nel suo G/or/io appunto iu dove 
mostrò quanto in essa sentisse addentro, e fosse 
valente. Si cercarono fra glj Antichi esempi della 
sua novella maniera, ma si convenne nel dire che 
tUMa è sua propria , nè prima usata , nè poi. Un 
maggior merito ancora al Parinì attribuiamo, quello 
cioè d’aver non poco conivibuiLo colPopera au» a 
porre in disprezzo i pregiudizi del suo tempo-; 
e sotto questo aspetto Parini è fra> tutù i poeU 
filosofi il più filosofi]. ^ 
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Opera in /mwzca— Zeno^ Metastasio}' analisi 
del suo sistema melodrammàtico j sue imperfe^ 
xipni , e suoi pregi — Calsabigi., Opera buffa / 
poeti che più si distinsero in tal genere. ' . ; 

j 

' Più sorprendente ancore sonp i progressi che ia 
<raesto periodo fe' la drammatica poesia. 'L'^opera; 
CTe-^più còmunemenie gl’ Itolìaui melodramma 
appellano, vieppiù corrompehdùsit s’era cenasi im- 
padronita affatto dell’italiano teatro.. Data intiera- 
mente in dominio delia musica , andò soggetta a ‘ 
tatti i capricci 'dei maestri di cappella vieppiù 
igneranii ancora dei poeti , che ai foro voleri co- 
stringevano a lor posta j ed in tal modo , mentre 
ohe la musica teatrale progrediva, la poesia deca- 
deva rovinando , e trovavasi vicina al suo decadi- 
mento totale j quando Silvio Stampiglia' di ricon-’ 
darla inipresé se non alla sua gloria primitiva , 
sulla buona via almeno che aveva si 'stranamente 
abbandonata.*. Seppe'*^re> ai .suoi melodrammi 
maggior verosim^e ed importanza^trasse i suoi eròi 
dalle storie gre<^.e 'rom{)na;, ve giunse a sviare i 
suoi spettatori <rale altre mostruose rappresenta- 
zioni, od~a £ar lorO'sentire il bisogno d’uno spet- 
y tMeolo più 'regolare. A Vienna fu dove lo Stampi- 
^^^maggior impressione produsse ed aprì e fatti- 
irto la via- ad; A postolo Zeno ehe gli successee da 
cui -venne, ben tosto superato: ^ 

ErafZeno uno. dei > più celebri letterati del sud' 
secolo*, e portò sagacemente in (tutti, i rsmi^dolla 
letteratura la face della critica, e nella. storia pre- 
cipuamente. Era Zeno di prodigiosa istruzione j 
tna^ ciò che .vieppiù gli è d’onore .è H* suo pa- 
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triotlico zelo , che Io fece*, adoperare ogni sua 
possa per ben dirigere ed assicurare la gloria Jet* 
teraria del suo paese. Animato da si nobile senti- 
mento imprese la riforma del teatro , e purgarlo 
volle da quelle stravaganze che lo svergognavano. 
Ammiratore dei Greci antichi ed emulo ad un 
tempo de'Francesi, perfezione accrebbe all’istorico 
melodramma e pose in iscena'Ifìgcnia, Andromaca, 
e Merope, Lucio Papirio, Cajo Fabricio, Mitridate, 
Nitocri e biblici personaggi eziandio; preferiva lo 
Zeno e nell’argomento, e nei caratteri e nello stile 
tu Ito ciò che più nobileesublime sembravagli. S’era 
preso a modello la francese tragedia , e non s’ac- 
corgeva che s’ allontanava dal sistema del melo- 
dramma, a misura che a quel della tragedia si av- 
vicinava. Volle comandare alla musica e sacriGcò 
le leggi dell’armonia alla severità del suo metodOf 
sicché il suo difetto nella suà perfezione in certo 
modo consiste, quantunque però contestar non sé 
gli possa il merito d’aver allontanato dalla scena 
italiana tutto che v’era d’inverosimile, di bizzarro 
o d’ indecente, e d’aver lasciato la cura del suo 
ulterior perfezionamento al suo successore che 
presentò egli stesso alla corte di Vienna. 

Fu Metastasio il successore del Zeno^Metastasio 
che la natura e il caso avevano spinto nello stesso 
arringo. Gravina ben conobbe l’alto ingegno del 
giovane improvvisatore , ed educollo alla cono- 
scenza dei poeti classici latini e greci. Di tutti i 
generi di scritture in cui figurò il celebre Gravina, 
il tragico fu quello iu cui meno riuscisse, e ciò 
nullameno il giovane Metastasio alla tragedia più 
che ad altro inclinato sentivasi. Studiò i poeti tra- 
gici francesi , ed i greci principalmente , e le sue 


analitiche fatiche , che su di essi ci rimangono, 
svelano fino a qual segno sentisse addentro nella 
critica di un lai genere. 11 Giustino fu il primo 
saggia che, giovanetto ancora, diede del suo dram- 
matico ingegno , nè questa tragedia per altro qui 
rammentiamo , che per viemmeglio far osservare 
la differenza che regoa tra questo genere e quello 
che preferì di poi. S’ attenne al melodramma 
istorico del Zeno, ma meglio di lui conoscendo il 
sistema drammatico de’ Francesi c le leggi della 
musica , dar seppe maggior attivila ed al dialogo 
ed all’azione, .e più armoniosa rese la sua versifi- 
cazionej e siccome scopo principale del melodram- 
ma è quel di esprimere, la mercè del canto, I sen- 
timenti dei personaggi ,. sentì la necessità di re- 
stringere i suoi melodrammi agli eventi, carallori , 
passioni , stile è ritmo più atti a dar risalto alla 
melodia. Sotto un tale punto di vista guardando 
il genere melodrammatico, d’altro più uoii tratta- 
vasi che di determinare il più ristretto numero 
possibile di concessioni che far dovevansi dalla 
poesia , nè a ciò stette Melaslasio contento , ma 
seppe talmente combinare tra loro le pretensioni 
della musica c quelle della poesia, che i’una com- 
pensava Faltra di quanto questa a suo prò era co- 
stretta di sacrificare. 

E se^lcuni fra i suoi critici avessero con mag- 
gior precisione dehnito il poetico carattere di Me- 
tastasio , non avrehbonlo tacciato d’imperfezioni, 
(di’altro non sono che pregi del genere descritto , 
dal qual seppe trarre tutto che credeva più inte- 
zess:inte ed alto al desiderato effelto del nelodram- 
aa. Era eziandio il Metnstasio , più che non era 
convenevole, trasportato per gli ercnti cd r carat* 
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Ieri li'Mf'Irr, di cui J«c^iVg$Tò in’^aTÌi <lf’ suoi-.- • ^ 

dr:«tiimi , roiìie'nel CaloiKj’;"neirAuilio Regolo^. ' ' 
nel Ti*misi«M‘Ie ec. ; ina insegnogli in appresso 1 « 

■ propria esperienza, che tutto ciò che sembra nell» • 

■ tragedia degno di amui1ca:^/ume , non solo mm si ' 
piega sempre alle leggi della melodia, ma. ,p(>rdé | ' 
.«ziandio ogni sua. mii portanza vaÌen.do:it (leU’ap^, ,J>* . 
poggio della imisica. E questa ò la ragione jw i- eiij 

più non sì viilero_ appresso ne’ suoi uielodramiuì' 
limi quei pei'Sijnaggi troppo ^ravi ed austeri , 4. ’ 
cui altri ne sostrlul clic maggrormente alla melodia' • ' 4* 
piegflvansi ,'cd a cui diede eziandio nn n.ilnrnle /' 
più 'analogo all;»^- parte die rappresentar do\ e\ aiiQ. ^ ,, 

Dimodoché sovente im'onirnnsènc’suoi meb drain-- . ' 
Juì eroi troppo tcnicri, donnealori,,di un’ecccs'sivà, . 
galanteria , ,ed al«-njia data un po’ spacconi , e si- 
tuazioni troppo friH|uònieniente, e con iropp’ai te 
condotte da pri)duj-re lo. scoppio delle passioni 
c tah passioni' eziandio, j:he può sola la music**. *- j*, 
o più facilmente almeno imitare; ed ecco quasi-, • 
accennate qual» furbno le basi del tipo ideale dell*'* ; 
poesia melodrammatica che niuno prima del Me*.*'' 
taslasio concepito aveva.’*'' ' 

Ognun vede dal detto fin qui, che ristrinse 
^letastasio la sfera dell’isturico melodramma, dal 
che ne risultò quella, ''direni quasi, iuonotonia nel- 
r intreccio, nelle nature, e negli incidenti di cui 
^mpre se gli fece rim’provero. Riconoscendo però, 
tutte queste imperfezioni , non puossì a menu ad 
no tempo ìstesso di altamente apprezzare la fecon- 
dìtli del suo genio, che usar seppe si vantaggiosa- . 
mente del poco numero di mezzi che conceduii *' 1 

-gli erano. I principali naturali storici f' quali sor'' 
rebbero Tito, Achilìe, Clelia, Regolo, 5 cipioue ec^. 




. ’v 
. ; 




i 


Si 


•■■*1 


'"■/i 

I 

.1 


■J 




. / 
■ . . I 


Digitiz^^^ Gcfògle 




f >er tali si riconóscono anrhe a m^ilgrado del- 
’ essere delineali un po’ siiperGrialmeiile , e delle 
modificazioni necessarie rlie la musica gl’impoiie- 
va. Solo è il Melaslasio per la ra pidii?» dell’ Jizione 
che imprimer seppe a’suoi melodrammi; e benché, 
fosse questa una obbligazione dal genere stesso 
impostagli , ciò appunto fa il suo maggiòc merito 
per aver egli saput»» superare i molli inioppi e dal 
• seno slesso «Ielle «bffic«)lt?« trarre il più felice e com- 
piuto sc.ioglinn*nl»>. Non abbisognanò ai Metastasio 
que’ni>i«si racconti, a nuiraliro destinali che ad 
informare lo spettatore di dò che accade; lutto 
è azione ne’ suoi drammi, ed i suoi personaggi 
operano più che non chiaci liierano: e sotto a que- 
sto aspetto died’egli nldissiiue lezioni agli stessi 
poeti tragici; le situazioni, gli incontri, il dialogo 
lutto serve ad eccitare ed a inaiilener vivo il mag- 
gior allellamento. Sembra « he anzi abbia miglioralo 
lutto che prese , per cosi dire , a prestanza dai 
classici si antichi che nu)derni , e Voltaire diceva 
In scena , in cui Tito a Sesto rimprovera la sua 
.ingratitudine , superiore a tutto ciò ‘che il lenirò 
j^reco ha di più magnifico. Che non direbbesi , 
il Tito del Melaslasio al Cinna del Corneille pa- 
ragonando?, E quante altre moltissime scene non 
fanno elleno prova quanto e qual fosse il suo ge- 
,«io drammatico, principalmente ne\V Artaserse^ . 
xìgW O limpiade t nel Demofoonte? E una splendida 
prova di quanto diciamo sia l’effetto che produ- 
cono , quand’anche semplicemente si declamano 
sui teatri d’ Italia, solo come composizioni dram- 
matiche e del prestigio della musica denudate. Noi 
ben sappiamo esservi chi tant’ oltre spinse la seve- 
TÌUi, o, diremo più adeguatamente , la singolarità 


del gusto fìuo H voler preleiulere che le lagrime ‘ 
che versano gIMtalìnuI alla rappresentazlun di qiie*. . ^ ' 
melodrammi, siano un siiiloino della loro curru* •' . 
'zinne ( A. W. Sc^hlegel Corso di Letteratura - 
Drammatica , lezione IX ). A malgrado però di ‘ ^ 

questa ^rla di stoicismo non troppo alle belle arti- 
favorévole, a noi pare da preferjrsi il particip-*re 
a quell’onoranda debolezza, al confessarci del nu* 
mero* di que’ tali, fatti più per meditare che per 
sentire. . . ‘ ' 

Non vogliamo giustific.ir gli errori del Metasta'-»- 
sio, e quelli principalmente in cui cadde meno 
spintovi dal genere che dalla natura delle circo- 
stanze. Dovett’ egli sacrificare tutto che la perfe- 
zion del melodramma poteva richiedere alle pre-' 
tensioni dei personaggi secondari-, d'onde poi tutti 
quegli intrecci subaltenii , e la maggior parte de* 
personaggi ed avvenimenti che poco importanti e 
monotoni sembrano, e ben ch'è' potesse allegare in 
sua difesa l’esempio de’ massimi poeti tragici del 
suo tempo, egli stesso le sue concessioni condan-" ' 
nava. Coiivennegii tollerare onde fare alla sua volta ' 
adottar le riforme che proponeva , e , vaglia il 
vero , fu molto più independente , e per conse- 
guenza più perfetto ne’suoi oratorj o melodrammi 
sacri. In essi veder pnossi chiaramente qual fosse 
il suo valore nella drammatica, e die fatto avrebbe* 
se non avesse dovuto servire al gusto della sua 
corte ed alla vanità dei cantatori? In essi ritrovasi 
tutto che ha di più commovente la tragedia greca, 
e di più sublime lo stile de’ profeti: qual verità , 
qual varietà di naturali ? La scena in cui il gio- 
^vanetto Isacco seguendo il padre , che ad essere ■. 
immolato lo conduceva, gli chiede: V ostia dov'hf 
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ed in cui Abramu risponde; Pro\>vederalla Iddio, 
non pare forse la più felice imila^ion dell’lfìgenia 
resa più nobile niux»ra dal religioso SiMiiitnenlo del 
Palrlarca ? Ii,cbl può udire Abele , Gioas e Giu- 
seppe sei.i/à versare le lacrime slesse sparse per^ 
Arbace , p^r Megacle, per Dircea e Zenobia ? 

Ancor non abbiamo favellato dell’emiiJenllssiaKS 
de’pregi di queslo sotnmo poeta, cioè della sua ver- ' 
siticazioue, la più facile, la più melodiosa e ki più 
ninsieale d’ógni altra. lì primo fra liuti concepì, usò 
• un periodo, una frase, un ritmo, e perfin quelle tali 
parole che dal cantò potevano di preferenza esser 
ricbieste. Certi letterati lamentaronsi per non aver 
trovalo nel MeUislaàio tutta quella ricidiezza d’elo» 
cnzionc , che i fior del linguaggio appellano e di 
cui riilondano le poesie del Petrarca, dell^Ariosto ’ 
e del Tasso, e non s’accorgevano che una tal eco- 
nomia era artifizio del poeta ; poiché quelle frasi 
lauto ricche e minute e follili , sarebbero stale 
'd’intòppo alla musica, ed il poeta, che tutti i 
.'■ bisogni couoscevane e i mezzi, contenlossi di 
darle la maggior semplicità possibile, tessendola 
delle più es|>ressive parole, onde compisse la frase, 
delle sue ni>te riempiendola. Il maestro di cappelli 
in tal modo aggiungeva ciò che prudentemente 
aveva omesso il poeta , e dicasi lo stesso della scelta 
de’ vocaboli y anzi osservossi , che sopra un gran 
numero di parole radicali, che sono la dote della' 
' lingua italiana, non adoperonne il Melastasio cb# 
una piccola parte, e nelle sue mirabili arie pr«- 
, cipuamenle. Componeva i suoi versi cantando, e 
rigettava tutti ì vocaboli che alla melodìa non abba-' 
Stanza confacevausi, e, nonostante questo metodoj,. 
<. esprimeva senza sforzo veruno tutto ciò che vole- 
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VBj sipcliè.le sue Arie pifi i«pir»te,' rh'e fruito di 
meditazione parevano , nnf.\ sì farili sovente tro.. 
▼aronsi, che sì credeité che agevole f.isse I’ imi* 
'tarle; ma prova il contrario fino ad ora il poco 
successo (Ui su«*i numerosi imitatori ottenuto. 

I);tl Metastasiò in poi contasi un nuinoro sira* 
grande di melódrammi. eseguiti s<*cando,il suc^ 
metodo, benché tutti ad altro non abbiano servifo 
chea vieppiù dimostrare la Hinicoll^i dell'arte e U 
Irasreudenza d<d loro originale. Ranieri Calsabigi è 
il solo autore <*he si’ possa distingjiere tra la folla 
dei melodrammatici poeti, perché solo ben conq* 
sceya i principii dt'll’arte dramm,atica, senza aver® 
però sufficienie ingegno* da 'porli in pratica. Cou- 
Iribnl iMindimeno al miglioramento del disegno 
della favcda, eri al risalto delle situazioni più com- 
moventi^ e degli effeui cbe alla vivezza della me- 
loilia più erinio adattali. Ordinariamente il Mela- * 
sinsio nnii p«.neva le sne Ariette che sul fin d’t>gni 
, scena , che spesso non era il luogo cui più loro 
convenisse; multoincglio disiinseCalsabigr il tempo 
che all Arietta conveniva, di quel clic pel recita* 
tivoj sì oriboarìo, SÌ obbligalo, serbar volevasi. 

. Il suo Alceste e il suo Orfpo di questo vantaggio 
avanzarono il melodrainitiaiicp sistema^ vantaggio 
cbe per la musica di Gink, vieppiù ancor» si do- 
vette appre7,Z:ire. poiché non fu se non per la dire- 
*ione datagli dal Calsabigi, che questo eomposilorc ' 
^diede alla stia musica un carattere più drammatico 
® pili vivo. Credette eziandio di accrescere la ma-^ 
gnifieenza dello spettacolo, traendo I’ argoniento 
della favot.a dalla Mitologia come i Francesi , e 
scrisse le Danaidi , per cui compose in musica il 
cantatore Millico. Ma nè l’esempio del Cnlsabigt, ' 
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nè le prove He’ suoi iraìiaiori , a sviar non valsero? 
gl’ Italiani dal melodramma storico, di cui il Zeno, 
e’I Metasiasio priiicipalmenie aveano fatto sentire 
tutta la superiorità, au7.i lo stesso Calsabigi rinuu-'- 
ziò alla sua manièra e compose nei, suoi ultimi 
anni V £lfrida e varii altri melodrammi di u\ 

genere. V ^ < . . _ • 

L’ope'ra buffa non vanta uno scrittore come il 

Metastaslo, ma eonta però varii' che più valgono 
senza dubbio della smodala folla degli imitatori di 
quel poeta, si perchè la musica, sotto un certo ri- 
guardo, lascia maggior libertà a onesto genere scher- 
zevole, si perchè quegli , ^ quali vi si dedicarono , 

■ avevano maggior ingegno. Distìnguer poliamo 
tra i molti un Gennaro Auloulo Federico da Nap.d^ 
che più solletirantl anciira rese le sue roniposizii.ui 
pel dialetto iiapolMaiio che v’ iiùrodusse , e che 
/ crediamo il più adatto a si fatta man-era di Mclo- 
pea; nò v<igl’aiiio dmuMilicare \i\ Dettolo fortunatcì 
di Pietro Trincherà aneh’esso napolilai.o, e che si 
distingue tanto per la sing^-larltà dcir»irg<»mento , 
quanto per la bizzarria delle sue idee; vi dipinge 
VII astuto eremita, frale Macareo, il quale , come^ 
il Tartufo, abusa della eiedulità dei suoi devoti 
per trarne elemosine, e ciò che vi è di più siiigo- 
fare ancora si è ch’ella era stata composta per te 
' .monache di santa Clara di Napoli. Molte persecu- 
, zioni sostenne il. povero autore per questa e per 
altre composizioni di slmjl conio, in cui, qual 
nuovo Aristofane, designare osava perstmaggi c o- 
‘Vnosclutisslmi del suò tempo; venne finalmente 
arrestato, e pigliando la cos.1 in tuono tragico m 
uccise nella' sua prigione. - ' ^ v- 

\ 11. 5ocra/e immaginàrio vuole che facciam 
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memoria di Giauihatìsta Lorenrjf autore di vari! 
nieludraimni rómici di non volpar inerilt)^ sì per 
la vei ila dei caralteri, sì per la regolarità del di- 
segno. Dieesl elle l’abate Galliaiii sia (jiiegli che.,"' 
abbia Idealo il sog^etlo del Socrate onde così 
mellCiC in^ridirolo l’ellenista Sa\erIo Mattel , elle 

f ireteiideva d’ introdurre riforme nel sistema me- 
udraininatiro e allacciarsi la j;iornea all'’esempio^ 
de’ Greci e <11 PlaUme principaliiieiHe. Aristofane 
già posto aveva S«H-rale fra le nuvole; Galliaiii' 
tratteggiò il Maltei come un faiiatM'o «-he a se 
stesso ed ai suoi partigiani d’esser diventato un 
nuovo StM’rale persua<le , e alle massimo e alla 
Condt)ì:a di <.|iiel (ilosofo fa a taPsegno la scimia 
d» bevere p<'i(ino come lui la cicuta. Il Imrenxi 
efl'ettuò il siKi dis<‘gno, c<J il celebre Paeslello 
adalluvvi la ìnusicn. Ma se (piesta maniera di pa- 
rodia ottenne grandi'applausi, non ebbe però imi- . 
latori. Anche I’ abate G*sti provossi in un siniil 
genere, e mandò fuori due opere bulle, la Grotta.'-, 
di Trnyuììio, ed il He Teodoro. Ni^ll’una si liurla 
di certi fiio.s«in, ma da Ulos^ifo; nell’altra che coni- 
po.se atl isl ga/,ioiie o per ordine di Giuseppe 11, , 
ed è traila da un episodio del Candido di Vol- 
taire, moslrfr ad eviden/.a qual sia la miseria di^ 
un re scaduto dal Irono, (.asti fci’e pure una,' 
parodia d«dl;r congiura Catilinesca, di cui è Cice- 
rone il coniic«i eroe , e muove a riso anche quelli 
che maggior ri.spello e venerazione nutrono per . 
quel grande- oratore. Queste opere buffe debCasli 
provano eliiar.-mienle « he maggior gloria sarebbesi 
aeqiiislato, su colai genere fra tulli avesse pre- 
scelto. . - i . 
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IViiox^nt tentativo in, fatto di Cnmmedia -^ 
Xlont'npdie dotte — Liveri e stui’-in gegnòsa ma»' 
niera — Ripcoboni'e. sita disgraziata riforma. •' 

Mentre die l-Vipéra..o il ineln(lr:imm:i 
' giax a la scena., U conùca T»lia,e la iranica JVleU' 
puiiieHe» non lajiciay/fno 'tlì ifiu-e oì^ih sfnrao pee, 

• «u<<lier** aneh’es8(ì mia .quaU-lie palma.. La rum- 
nu'iii.a noiiy £n ciotiuriainmiu' si_ negletla rum» li( 
traf^edia , e ciò p«rc)i(i il'.|iiibblci>>.gniier.aiiiieate 
tollera piutloato le impe'rfezHmi 'dell’ una ■ cb®^ 
quelle deliJ^Ura. 8cttjis.si fìiialmeiite ni tiiwili jrw»-, 
golaiMlà fosse cadala, ed "il bi$(>giio di àer<'<iiciaria 
allo spinto dèi tempi. Gerolamo. Gigli osò ili ,pr«-- 
seiitare ai pubblico ed in Rum» stessa iii/iiiìiln«. 
zioHe del ,7Virii{/b del Molière nel suo Zlòh /^iVortc,* 
è tradusse eziandio, i Litiganti di Racine, e se non 
'Agguagliò il merito di.H|uesti sumnii che s’era prò- 
posti a niodelbi, msgran servìzió l'ese pé*" lo meno - 
ai suoi cuaipatriotii , v«>{gi;ndo, b« loro allen/Zume 
ìterso. i ca|m*làvori dei fraiu-e.se teatro, ,,L’ imita*. 
zione degli anljchì, prevaleva peto semp/e alle in* 
nuvazipni deìsmuderni ,t e le eoniiiiedie di Nicola 
‘ A menta ,. sulla maniera di quelle ^li 'GÌHiiibM.lista 
Porta, sembravano eonvenire' pinttiisto ai ,cuiilem* 
pornnei di Tèrunsin. e .di Plagio che nmr agi’ ila> 
ìiaiii del secpio XVIII. ^ Paolo. Gnrseppè Cirillo.^ 
^come l’Amehia, napoli^no, anelrAtstn» segnendu ad 
un tempo' il metodo degli aiiticbi, siudiossi di piti* 
'gere i costumi del ano tempo e<|iielii del ano paese, 
(riambatista Fagiunii Gorentino dimostrò vieppiù 
ingegnò ed originaliià , e dall’esempio di questi 
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tutti gli altri scrittori cercavano di sempre più 
ritrarre le ridicolaggini ^e le nature dei contempo- 
ranei. 

Comparve nello stesso tempo un genere di com- 
medie destinato, come gi?i le Liti di Pitido di cui 
altrove parlammo, e p^rre in chiara evidenza i 
difetti dei letterati, o di que’tali che apparlenec 
credevano a questa classe senza*averne alcun di- 
ritto; e quantunque queste commedie appartenere 
non possano a un gran numero di spellatorr, han- 
no di spesso sulfiirienie singolarità e sai 'comico 
da non dover essere alFalio neglette. Pubblicò il 
marchese M allei due com posizioni : 1’ una le Ce- 
rimonie , l’jillra il Rnguet. Nidi’ ultima studiossi 
di volgere in clerìsione cjucgl’ Italiani che siialu- 
Tavano il loro linguaggio, introducendovi francesi 
locuzioni, ed avrebbero entrambe sortito ma^giuc 
effetto, se non si f<»sse l’ autóre proposto di scrii 
\erle in versi , volendo imitare il ritmo astuta- 
mente negletto deiresnmetfo usalo da On^zio nei 
suoi sermoni e«l epistole. I^a dilrcata orecchia degli 
Italiani può male acconciarsi a lai versò, che altro 
non ha di verso che il numero determinato di sue 
sillabe; e siccome ogni altra maniera di ritmo 
avrebbe troppa ricchezza iParmonia da poter con- 
venire al di.'ilogo della ct>nimeJià, preferiscono gli 
Italiani di comporla in prosa , che è tanto armo- 
niosa per altra parte da potersi di vantaggio so- 
stituire ad un verso tanto snervalo e sgradevole. 
Comparve ancora il Cruscante impazzito che a 
differenza del Raguel burlasi degli aecademiri del 
Frii lloiie. Giulio Cesare Bindelli mosse ai varii pe- 
danti del suo tempo una guerra vie p'ù dichiarata 
ancora; mandò fuori fra le altre comnu:die i Palsi 
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doni, V Avvocato^ i Poeti comici,^ principalmenle 
VArioslistaei\ \\Tasiista. 11 P. Appiano Buona* 
.fede col nome di Aj;atopislo Cromaziaiio pubblicò 
la sua commedi.T jilosojìca in versi sdruccioli, in- 
titolata i Filosofi fanciulli. Da buon teologo, qual 
egli era, si ascrisse a dovere di beffarsi di qualun- 
que maniera di (ìlosofi. «Scorrendo le fiiK'qui ac- 
cennale produzioni più accadenficbe che teatrali, 
vi si trova di frequente' veracità e sai comico, ma 
più sovente ancora mancano di quella vivezza ed 
attività che solo promettono un (elice esito alla 
rappresentazione. 

Tutto immerso nell’occupazione dell’effetto 
della commedia il mtochese di Liveri , secondato 
a Napoli da Carlo III, introdusse una novità sulle 
scene; che se non mollo accrebbe all’ essenziale^ 
perfezionamento del genere, servì cionullameno a 
far sentire il piacere e dèll’arte e della rappresen- 
tazione. Adottò, anzi spinsg all’eccesso il roman- 
^ zesro , e ritrasse precipuamente i vizii del tempo 
e quelli soprattnilo delU nobll(:i;qnesli pregi erano 
però già comuni a varii altri poeti comici, ma ciò 
che fè onore .d Liveri si fu d’aver «‘gli idealo e po- 
sto in piatil a fo^me e metodi tali per il peifezio- 
iiainenlo' del teatro da nissun altro prima di lui 
ìminaginale, c che propose Diderot in appresso. 
■'Accrebbe, vita alla scena e più popolala la rese, e 
senza esporla al grandissimo inconvenieiile di sem- 

f ire cambiarla , o di rappresentare in uno stesso 
ungo iiicidenli diversi, di varii compartimenti ei 
la compose tanto distinti da poter rendere ra- 
^ gionedi varii personaggi i he vi comparivano senza 
che gli uni immediata relazione avessero cogli altri, 
e con questo suo spediente appunto egli riuscì 
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ad offrire agli occhi degli spettatori quadri si 
ricthi e variali da farli 'stupire. Olfriva la scena 
•varii aspetti ad un tempo, e vi si vedevano vari! 
gruppi di attori, che, posti in diverse distanze, tra 
luto operavano e parlavano senza che le ime c«»lle 
alti e s’impacciassero, e senza stancare l’allenzioiie 
« degli spettatori. Kra il Liveri un abilissimo attore, 
ed i suoi personaggi sapeva disporre con tant’arle 
e verri;!, che pareva vedere ed udire la stessa na- 
tura. Invece di guardarsi a seconda deirOraziaiio 
precetto d’ introilurre in iscena il quarto perso- 
naggio, e siccome inlerlocutore,pretendeva all’op- 
posto che lutti gli allori , che la scena o<*cupavaiio, 
operassero o parlassero Ognuno a seconda della sua 
condizione ed interesse. Il Liveri passò ogni limi^, 
seguendo il suo metodo; que’ che seguirunio, più 
di lui ancora strano abuso ne fecero , e Gid per 
andarne in totale discredini, quando, seguilo* eoo 
moderazione ed ingegm», avrebbe di certo contri- 
buSto al perfezionamento ed al buon successo della 
commedia. . . 

_ La maggior parledi’qitesle lealralfromposizioni, 
piu o meno ingegnose e regiilacì, rappresenlavansi 
ordinnri.iineiile da clilellanli in case particolari , 
oppure da attori destinati a divertir qualche corte, 
mentre «lie i comici meri’enarii continuavano a 
Secondare il gusto del volgo sempre corrotto o 
ad esserlo facilissimo’. Le masebere e le commedie 
dell’arte ributtate dalle persone bennate e 4*^1 dotti, 
continuavano ad essere il gradilo passatempo del 
volg!),che sempre vedevasi ac«;ordare la preferenza 
alle farse più assurde, ed alle più stomachevoli 
^ buffoiierie. Sorsero eiouuilameno di tratto in tratto 
fra que’ degeneri comici alcuni che ardirono di 
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por mano alla riforma del teatro nazionale, Qne-' 
gli che più d’ogni altro si segnalò fu il R.rc<^>buiii 
che, incoraggiato dall’autoi Uà c dai consigli di Sci- 
pione MalFei , imprese la riforma del teatro non 
50I0, ma eziandio della comicjj compagnia che di- 
rigeva. Fece molti tentativi che non tolti sortirono 
«Il pari successo; volle arrischiare la Scolastica 
dell’Ariosio , c fallò ; e da tal accidente indispet- 
tito e scoraggiato se ne andò a direttore della com- 
media italiana a Parigi. Colà seco condusse la sua 
maiiìa riforrnatrice , e giunse a segno di sbandire 
dal teatro il Cid, la Jìodogunn , la Fedra, e tutte 
le composizioni teatrali in cui Pamore è la molle 
principale. 1 varìi suoi trattali sull’arte del Comico, 
sulla storia del teatro italiano, sulla commedia ed 
il genio di Midiòre,.e sui varil teatri -.d’ Europa 
molta riputazione gli , accrebbero , ed ottenne a 
Parigi maggior giustizia, clie non aveva nel suo 
paese ottenuta. , . 
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Il Goldoni rìjforind ‘il teatro. — Jìicchezze e 
Hngolarità delle sae .^commedie. — Carlo, Omzi, 
•— Caràttere delle sne composizióni — Trionfò 
che me ottiene il Goldoni, y ■ ’ ' . ^ . j 

. ’Ciò che- aveva invano tentato il Rici'obunPfa 
ottenuto poro tempo dopo da ^rlo Goldom^ 
Venezia no, t nato' per il rìstoramento’~del teatro 
comico' italiano , la etti vòcasiaiie viiise^ tulli gli 
ostacoli, e (’he ali’.etk di suli'iotto anni diceai, 

•Itbouasse una roratea cumposisioitrteila. ■ Invano ' 
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i suoi parenti lo destinavano ora alla Medicina, 
ora al Foro, ed ora eziandio al Sacerdozio} ma 
il Goldoni si al lellò dei inalali, si fra i elien- 
li, sì fra i preti al irò non fu mai, che un poeta 
comico, e lini coll’ unirsi^ «Ila compagnia comi- 
ca , diretta dal tanto rinomato Sacelli. A seconda 
delle circostanze, a cui dovette obbedire , tentò 
\arii generi jdrararaaiiir, e compose tragedie, 
melodrammi, intermezzi e,' farse, benché. la 
sola commedia , che tutto a sè il trasse e gli ac- 
quistò immortale rinomanza. -- ” 

Fin dalla sua infanzia eragli capitata tra le mani^ 
la Mandragora del Machiavelli, e non potè a 
meno di rileggerla per ben dieci Volte} ma tosto' 
conobbe la superiorità di Molière, fatto di essO 
.confronto co'n lutti gli, scrittori comici che in al- 
lora padroneggiavano le scene dei teatri d’Italia; * 
e ciò bastò ad ispirargli un giusto abborrimento 
per i vizj ed i pregiudizi de’suoi comici e de'suM 
compalriotli', e a fargli considerare come sta- 
zionaria la commedia italiana , malgrado di tutti 
gli sforzi che al suo avanzamento fatti s’ erano 
.dal secolo XVI in poi} e con silTalte consldem- 
zioni egli Intraprese la riforma della commedia e 
del teatro. 

Compóse. il Goldoni piu di cento e cinq^ianta 
teatrali rappresentazioni, numero che basterebbe 
solo a far prova della ricchezza della sua Inven- 
zione , se non che viemmaggiorhiente si spiega 
nella varietà degli intrecci e delle nature , che ci 
offrono le sue composizioni. Avrebbe di cerio il 
Goldoni meglio ripulite le sue commedie, se non 
ne avesse composto un cosi gran numero , tra- 
sandò egli il suo stilè, e molto sicuramente afte 
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rebl>e stato più tenero di una'tanta dote , se noit 
avesse scritto troppo in fretta per soddisfare alle 
domande ed ai bisogni delia sua compagnia : egli è 
però più corretto, allorché pone in bocca ai suoi 
personaggi il vezzoso dialetto veneziano, ciò che 
d’altra parte prova,’ «die n<m era si valente nell’i-, 
dioina nazionale. Convien però osservare che sa- 
rebbesi scemato il fervore della sua vena, se si, 
fosse sofferinato a migliorare il suo stile, benché 
poi la viVacith dei suo dialogo sia tale, che jascia 
di rado travedere questo suo difetto. , 

Perdonandogli qne^a pecca , ed alcune com- 
posizioni che 'scrisse per servire al gusto de'’suoi 
contenip«*ranei , ed affinchè più facilmente '.si a-' 
dottassero le sue riforme, e scegliend') quelle sole 
commedie , in cui devesi assolutamente apprez-, 
" Bare , e vedesl spiccare il genio del 'poeta , ve 
pe rimangono tante perfette da provare quanto 
sentisse addentro nell’ arte , e quanta fosse la sua 
originalità, quali sono per esempio la Putta ono- 
rata , la buona Moglie , il Cavaliero e la Da^ 
ma, là' Pamela, V amante Militare, V Avvo- 
cato veneziano, gl» Innamorati, Todero brontq- 
ion , il Burbero benefico , la Sposa sagace, e 
mollé'ancora , che lungo sarebbe "»1 dire, le quali 
tutte si fanno ammirare grandemente per quel- 
’i’ unità d’allettamento e d’ azione, che mentre si 
raggira sopra lo stesso punto, cagiona una varfetà 
d’incidenti e di quadri, non men nuovi e pic- 
canti , che naturali e veridici. 11 Goldoni viveva 
sempre fra il popolo , osservava i costami delle 
classi e degli individui più d’attenzione merite- 
voli , e ne ritraeva ì viz) , le passioni , e le rìdi- . 
colaggini allora che più cercano di nasconderle. 


In questa maniera il Goldoni svela e pone in 
chiaro i naturali , mercè le situazioni ed i con* 
trasti , senza farir palesi con frasi e riflessioni' 
posticce; e questa , a parer nosiio, è l’arte vera’ 
di ritrai- le persone , e di scoprire i recessi del 
loro cuore senza sforzi, e senza quella pedantesca 
'ostentazione, che li renderebhe^medilabondi e 
' nojosi , più che attivi e drammatici. 

Ritraendo sempre le classi, Te , condizioni ei 
Varii stati della società a seconda della propria 
esperienza, non perdè però mai di vista il colo- 
rito dei tempo , e quello principalmente della sua 
nazione. Ci mostra gii italiani quali erano 'alla 
metà del secolo XVIil, ed è alcuna Gaia tanto 
d’essi preoccupato, che volendo ei delinear le na- 
ture degli stranieri, le riveste involontariamente 
alla foggia del suo paese, ed ecceUone quest’ano- 
malia, il Goldoni è il più veritiero pittore dei co- 
stumi del suo tempo. Segue egli piuttosto la rea- 
,lità delle sue osservazioni ^ di quel che badi al- 
l’effetto dell’arte, e dipinge gli italiani come 
avevali conosciuti specialmente a* Venezia, e si 
credeva che bastasse mostrarli corrotti o ridicoli, 
per correggerli a loro spese. Più attende a mo- 
strarci gli uomini viziosi, che a scatenarsi contro 
il vizio , e lascia la cura del resto alla forza della 
■verità, e al ridicolo principalmente, non già che' 

. ^egli ponga in non cale di mostrarsi quando 1’ oc-, 
,-casione lo vuole , or serio e severo , ed or tenero 
ed appassionato, come nella Sposa persiana, nel- 
Vlrcana in Ispaan, eco. f ma lo spirito comico è 
quello in che maggiormente egli spicca , massime 
„ Del suo dialogo e nelle nature, e nei suoi qua- 
.^rì singolarmente , mentre che egli sa 1’ arte di 
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jilettAre più colla natura degl» incidènti e delle^ 

comiche situazioni , che per le sue facezie ed v 

tuoi motti arguti.. ' ♦ i* • ’ 

.Slava il Goldoni sul punto di raccogliere Gnal-'* 

mente il frutto della sua riforma , quando Carlo 

Guzzi, a cui certo non mancava ingegno nel ge- 

.nere dramnuitico, si fe’ stio avversarlo^, e si coin- ’ 

piacque per bizzarria di voler porre intoppò alla 

tua nobile imprèsa. Il Gozzi più del suo rivale 

caleva si nello, scrivere in prosa , cbe in versi 

«1 pur anche 'nell’arte drammatica , se proposto. 

non si fos'se di corromperla ed .'^abusar ne; Fra Ift' 

numerose acclamazioni, die ogni giorno racco* 

^lievn il Guidoni , curnlriciò egli a lanciare alcuni 

traili epigr.Tmmatiòì , come fac^valo contro Vol- 

Ufire , Rosseaii ed’ Elvfei;i»> , che guardava cojue i 

aiertiict , gli.^uni della religione dèi loro padri , © 

Paitro d’ una na^ziunale istituzione, cbe v elevasi 

* • ' 

ugualmente rispelUire.^Un rabbino non avrebbe' 
CertO' difese le sue cerimonie con tanto zelo, eoa 
qnanto il Gozzi difendeva' le stravaganze e le ma- 
«chere,** che j idmev^egli , avevano gl’ Italiani dai 
loro antenati ricevute^ Compose finalmente le rap- 
presentazióni più romanzesche e più as.surde che 
fossero, ma vie più seducenti per le qualità del suo 
Stile e del suo ingegnò. Trasse le sue favole dalle 
più ridicole e bizzarre novelle delle fate; e gli 
Amori dei tre melaranci fu il prologo d’ aper- 
tura ed il segnale di una novella rivoluzione tea- 
trale. Si successero quindi in breve spazio sulle 
(Scene, li Corvo^ il Turandone^ il He Cervo^ la 
Dama Serpente ; il Mostro color d'azzurro ; 
VUccelletto verde y la Figlia dell' aria , eco. , 
il solo titolo di queste commedie è più che ba* 
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slevolo por isvolarne il corattoit* : elle non sono in 
sostanza che un miscuf’lio di scene orn S( riuo ett 
ora improvvisali?, nelle (piali ad (iti tempo s’ in- 
conlra il comico ed il tragico , l’ccccjssivo btiiìb- 
nesco c la somma Serietà , le mctnnvjrros* ed i 
prodigi d’ogni maniera; insomma timo ciò olio 
v’ è di piò veridico c di piò assurdo. Sembrano 
fatte per lali spclhitori piò disposti tdie non sono 
gli Italiani, a cpiesti magici sogni, o cjnel die è 
peggio, semlirano dcslitiale ad esercitare c per» 
fezioiiare le favorevoli disposizioni, die niev vi 
possono. Ogmiii sa che ridendo adoltansi 1(? opi- 
nioni aiicbi! piò erronee. e bizzarre , così appun- 
to le fiabe del (rozzi produssero per (pinb hc 
tempo una maggior impressione, dio iK>n le (rol- 
donianc commedie, sullo spinto del popolo e 
speci.'ilmenle, dei veneziani. Kbbe il (rozzi ntimc- 
rosi partigiani, e‘ il rinomato Baretti fra gli altri , 
che adoperò contro il di luì avversario la sii.n tre- 
menda Ji'itsta letteraria^ 11 Gozzi con rpiello sue 
strane fiabe voleva provare , die il popolo era 
piuttosto fatto per acccj^nciarsi alla sua nuova ma- 
niera , che alla (ruldoniana , ciò che provcreblie 
ad un tempo, che è fatto per l’errore piò che per 
la verità ; cd è forse questa una ragione per nu- 
trirlo nei vizj e ne’suoi pregiudizj ? E non è (orse 
al contrario debito degli artisti c degli uomini 
più istrutti il correggerlo , c il dirigerne le incli- 
nazioni ? 

II Goldoni , visto il successo che il Goz/.i otte- 
neva , sia scoraggiamento, sia dispetto, andossene, 
come già il Riccoboni, a Parigi, e diede ai Fran- 
cesi'' novelle commedie, fra cui il Burbero bene” 
\fico’, e riconoscendo eglino il suo merito, arrossir 
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fcrt' ’ Italiani del torlo ohe fallo nvevaii^li. 
Gli t e l’aceoglinirMito, ch’egli ebbe in Fran- 
cia , ■ 'irono a vieppiù farlo irionfare in Italia^ 

dov«- modo roinanzeseo del Goz7.i non potè 
mani ^l'.-si per lungo tempo io favore, malgrado 
degl ■rzi de’ suoi partigiani , e delle favorevoli 
d hp-'St/. oni de’suoi spettatori. Le fiabe dèi coui- 
pelili' del Goldoni vennero interamente obblia* 
tc , malgrado del rammarico di alcuni stranieri, 
che I:r perdita ne compiangono : la commedia ed 
il modo Goldoniano s’impadronirono della sce- 
na. Francesco Albergati Gapacelli corse lo stesso 
arringo, e se non ha la fecondità e la vi\aci(à 
^el suo predecessore , ha certo maggior corre- 
zione, e meglio di lui conosce i costumi c le con- 
venienze di certe classi della società. Il savio 
Amico , *il Prigioniero , i Pregiudizi del falso 
onore , ecc. , sono teatrali composizioni , che an- 
cor al di d’ oggi piacemno alla lettura , ed alla 
rappresentazione ottengono ben meritali applausi. 

IX. 

Tragedie ' ehe^ precedettero , e seguirono- ìm 
Merope dfil marchese Al affisi. — Tragedie sacrai 
’-^Il Corili'-^ Imperfezione principaie dtUe sum 
tragedie. \ ■ . 

La tragedia anch’ essa fé per assai lungo spazio 
dr tempo ogni suo sforzo per rialzarsi all!. onore 
primiero, ed oUocmre qualche lagrima 'Odagli spet- 
tatori ; i primi, scrittori che ^esta strada abb^v 
dònata ricalcarono furono.il- cardiuah Delfino,.. ed 
il barone Antonio Garacciot' Pubblicò il primo. 
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v^rie tragedie , fra le quali è degna osserva^^ 
zioiie particolare la Cleopatra ; e il Corradinot 
dei Caraccio attrasse ratteiizioiie del pubblico^ 
per l’indole particoiannente dei due giovani prin- 
cipi Corradino e Federico, che 'stretti tra loror 
C4>i nudi dei sangue, e più ancora con quelli dei-' 
l’amicizia, rinovellando l’antico eroismo d’Oreste 
e Pilade producono quasi nuovi e di molto pa-' 
tetìui q/fetti. Il Gravina che meglio giudicava delle 
tragedie altrui di quel valesse irello scriverne, pre-’- 
coiiizzò quelle di questi due poeti, e piibblicò Ie^ 
sue; nè fu si utile Coll’esempio, come coi pre- 
cetti , poiché s’ era fìtto in capo che la tragedia 
più era alla green vestita e più doveva piacere a- 
gli Italiani. Sventuratamente però tolse agii anti- 
chi le cose che lìien lo meritavano, variò anzi dì’ 
metro a seconda della natura delle circostanze e 
delle passioni, e taut’ oltre spinse il fanatismo per 
1’ aniichitii, che se non- si sapesse che il Gravina 
le sue tragiche composizioni guardava come Ut 
più religiosa imitazione della gran tragedia, si po- 
trebbe forse credere che non altro siano che una 
parodia di questa. Pier Giacomo Martelli corse 
ben tosto una via più convenevole, poiché aveva 
meglio d’ ogni altro saputo apprezzare i vantaggi' 
che avevano ottenuti in allora i Francesi in fatto di- 
teatro, modificando la maniera dei Greci a norma 
del gusto del tempo e della nazione, e prese a' 
modelli Compiile e Radile, e quand’anche met- 
ter volle in sulla scena qnnlrlie argomento del tea- 
tro greco, come l ’ Ifigenia in Tauride e V Alce* 
ste d’ Euripide, segui il disegno e l’amlalura dei’ 
poeti francesi. Trasse pure varli argomenti dalla 
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sl«iria romana come Q. Fabio, Cicerone, Pro- 
colo, pcc. , e alcali» ex'amlio dalla storia orientale. 

È il Martelli I’ autore «iella Ptu'seìide, ove come 
già Bacine nel suo BajaztUte dipinge il naturale 
e le passioni dei MuMiLinani^ <n essa si mostra più 
tragico e commovente che nelle altre sub compo- 
sizioni, ove spiegò generai mente maggior regolarità 
e fu meno originale. -Nelle sue, scritture ò troppo 
V manifesta l’imitazion de’ Francesi, dai quali tolse 
perthi la vcrsICcazione, ed il suo verso foggiato 
sull’alessandrino dei Francesi, .e che dal suo no- 
me dicesi Marlelliano, fu cagion forse più che al- 
tra sua imperfezione de! poco successo delle sue 
tragedie. Comparve in questo mezzo la Meropo ^ 
del marchese Maffei, che toccò lo scopo a cui in- 
vano aveva mirato il Martelli. Noi già parlammo' 
di tre poeti che lo stesso argomento trattarono, 
prima della Cne del XVI secolo^^^a norma del me- 
todo degli antichi^ ma il Maifei conservando tutto 
che gli annali del teatro greco ci avevano traman- 
dato di più commovente circa codesto argomento, 
modificò il .rimanente a seconda del miglior me- 
* U>do del suo tempo. Formò egli questo dise- 
gno tosto che vide il poco buon esito che oltene-’ 
vano le migliori tragedie itali.ine che fatte aveva 
rappresentare, ed nuprese ad allettare j suoi com- 
patriotti con una novella tragedia, che riunisse ad 
un tempo', il patetico c la naturalezza dei Greci, 

1’ attività e regolare condotta dei Francesi, senza 
ammettervi nò i cori degli uni, uò la troppa ga- * 
lanterla degli altri, e su codesto modello scrisse 
la sua Merope. L’ainor materno in Merope, i pe- 
ricoli del suo figlio, gii sforzi che fa quella; sì per^ 
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salvarlo, si per vendicarlo, .sono tratteggiati con 
tale evidenza, che tosto che questa tragedia C(»m* 
parve, disertaronsi per qualche tempo i teatri della 
farsa e del melodramma, e provarono gli Italiani 
il piacere fino allora sconosciuto delle lagrime. 

Stupì eziandio la più riera naziotie ;dlora di sif- 
fatte produzioni ; e se Voltaire, dopo averla cele- 
brala, ne esagerò, al sue solilo, nlonne lievi mende, 
gli Italiani gli perdonaroiH) questo sfirgo della ge-^ 
lesia, mercè la premura più onoranda aurora elié 
dimostiò ad un tempo stesso d’ imitarne le multe 
bellezze. 

• La Mcrope fa s<?gnlta da molle altre tragedie, e 
se niuna gmnso’pr.'r lungo tempo ad aggiragiiarla , 
non è però la sida, come preti'sero alcuni cri- 
tici (^Schlegel, Corso dì Letteratura Dramma- 
tica'), che meriti d’essere rieordata fino all’ Al- 
fieri ; coiiciossiaehè il ripetere tali asserzioni è un 
mostrarsi al bujo* della storia letleràrìà’jilaliifha'v 
e che più, è un tdtraggiare impudentemente quésta 
nazione, che v.'vnta varie tragedie di quel tempo, ^ 
che stimate sono anche in <»ggi e per la sirigida>< 
rit» del soggetto ti per l’aggiustatézza del disegno. 

Coloro che ri por vogliono tanta impi>rtaiiza negK 
srgomertti iratti- (Ini fasti della rel'gioire cristiana, > ^ ' 

qualche considerazione avrebbeé^ do vólo •coltre- , 
derc alle tragedie crisli’ane di Annibaie Marchese,' 
che datosi appassionatamente a 'Melpomene, mai 
non abbandoiiolla ,* quaiid’ anco gUt vonehiu si 
fu cònsnrralo nll'ordìne dei Padri di S. Gerolamo a 
Napoli. Mandò egli fuori, fra vàrie altre còmposi- 
zioni teatrali, dieci' tragedie di quésto genere, in 
cui s’iocoiitraito frequentemente non comuni bét* 
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leste nei n»tui ali é nello stile ì bk) ciò ^ehe vU*p> 
piò le distingue, .sono i ■patetici effetu, che ric»var 
seppe dall’ ordine «di eventi, cui prove senr^a 
successo frequentemente rinoveliaie reputar 
cevano come pue<» favorevoli al genere tragico; 
~ non già che non sia alcuna volta caduto in <|uel 
Xuatico d’allellainento cbè lo stesso Corneille non 
|K>tè scansare nel suo Polivi lo , ma sa generaU 
mente ofTriìr c.'isi alti a' commuovere ed a su* 
bl'inare lo spirito ; tal ò per esempio il ritratto 
di quella evangelica virtù , per cui Ermenegildo 
nella tragedia che cosi s’ intitola , perdona al suo 
nemico, quando se iie potrebbe vendicare; esem- 
pio di cui profittò poscia si maestrevoimeiile VoU 
• taire. nella sua jélzira ; ed è pure aut miranda nel 
%ViO. Maurizio la^ferniezia di una raadre^he offre 
il «uo figlio per salvar quello del 'suo iinperadore; 
leiè che fu in appresso 1’ argomento dell’ Orja* 
fieUo della China. 

Il padre Bianchi da Lucca corse lo stesso ar« 
f aringo, e compose varie iragetlie in prosa, e quau 
tro in -versi , fra le quali 1’ Auilia , il Davide , 
ed il ma si le une, che le altre provano 

piuttosto il zelo , che 1’ arte dell’ autore. Non 
Tanno confuse con queste le tragedie *del gesuita 
OraneMi; Cr.ssse egli i suoi argonieutf dalla storta 
ebraica, e pubblicò W-Sedecia , il Manasse e la 
Sella ; tratteggia assai bene i suoi personaggi, è 
mollo più nobile e commovente 4die il Marchese; 
intreccia meglio le sue favole, ed imita spesso il 
làr dei profeti. Ad esempio suo il BeltinelK 
acrisse^pure U donata, nella quale innestò al* 
coni accidenti , ed alcuni tratti tolti dalle 
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genie ri’ EiiriptHe t di Raciire^ rr^ Demetrio Po- 
liorcete singolarniente segnnljirsi» Plra«iKÌo 

- I’ Minor pjflrlo «l«gli Ali-iiiési con nn fnoro , ,rhe 
^ a dir vpro^ poco sembra aiTorila^si colle nixssìine 
di un gesuita, e fiel suo Serse trar Seppi' il mag- 
.gior profitto possltile d’ tino spettro- o voglijimo 
\isroiie, espediente, del qual s* era fatto si strano 
abuso da Kticliilo in -poi’ “i; seppe accreseei e tanta 
co in mori Oli e, ed ac«*reditò tanto un sitraiio niez* 
*o, rhe rbiarissimì poeti non esitarono ad itiiilarlo. 
Osserviam (ìnalfneiile che tutti questi Iragiei re- 
^ )igÌMSÌ , benché si fossero prescritto di noti por 
in ìst’éna iiAl’ amur, nè le donne nelle loro cotm 

f iosirioni' destinate al di\ ertiuiento de’ loro si uo- 
Mfi , provMi*rrrm però i*be, oonoscevano' la dram- 
, Jnatìca, e < he la ■vena tragica' possedevano. 

Mentre ..rhe questi poeti stavano CMiiteiiti a 
questo genere di- argonieiifi, altri ve' n’erano, che 
scorrevano le regfoni^ella storia con maggior li* 
' berla ed av\ antaggio. Sul prmeipio del secolo 
^ XVIII, Sijverio Pansnli’ volle rammentare * agli 
Ital-anr i grair tratti della storia romana , e tras- 
poi lò sulla scena Bruto, Virginia, St>fr>nisha, 
Srjano^e finalmente l’O/vir/o, tragedia, che .su- 
però te altre, -si per la ntaggior proprietà di stile, 
e si prlncipalmejiie ihm’ l’niiilh d’nppassionamentO 
e d* azione ; in dò stifferò anzi e GornèHle e I’ A-, 
retino , non farejido succedere' la morte tit Celia ^ 
figlia d’ Orazio , dal fratello assassinata ^ che nel 
' Solo qtiint’atlo. Nello stesso tempo Aotpnio Conti, 
rhe coltivato aveva la poesia in un con' h* .scienze 
più severe, si propose di mettere sulle scene i 
létupi pifi degni d’osservazione della storia roina- 


A 




na, servendosi dei falli 'rhe più eli’ altra cosa me- 
glio li •oiilraddistinsero. Sperava il Cdiitì, con 
queslo metodo di porre sotto gli occhi degli *' 
spettatori ciò, che in oggi c«dori locali del tempo 
appjdliamo. Fin che uii'silTallo ine/.ir.o concorre al ’ 
buon <flretlo della tragedia, lodevole òl’ usarne , ^ 
ina non vuoisi per ciò sacrificar l’ effetlo pre- 
cipuo della composi/.ione a verità accessorie che 
«ìevono servire alla tragedia o non dominarla. 
Checché ne sia però » uon jiuò «’oniendersi al 
Cositi il merito d’aver tentalo di, ritrarre le .cir- 
costanze del varii tempi «Iella repubblica , ai 
quali si riteriscono le suo tragedie di éiiiinio 
Bruto , i\\ Marco Bruto, «li Drusa e di Giulio 
Crsftre, «:he oltenue più d«dlc altre .apfSlausi mag- 
giori sì in sulle scene , si l«-«gendola nel silenzio 
'del, gabinetto. I^o stile «ii «jiiesle iciigedie «> se- 
vero,; i personaggi veramente Romani ; il dialogo 
fapido .e grave, e vi s iiuuniti ano sovente arrin- 
ghe noiv indegne del latini oratori. 

Prodigi«»su è il minierò delle tragedie «die com- 
parvero in Italia conlempnraneaniente, o «-he 
seguirono «jnclle da i»oi fin qui nominale , e ciò 
che ve» àmiMite ù degno di sìngòlar allen/.ione si 
è chela maggior parte non pro«ln<*«‘vànojin gran- 
d’ cflelUV^iilta scena. E \aglin li vero , o die i 
loro .nntpri si valessero delle bellezze de’ sculi- 
mcnti dei Greci , o « he .s«*guis,sci'o la reg«*larc 
andauira dei Francesi , o che usassero «fi ima 
più o meli cunVeiiev’ide dizioni* e vcrsifii’azione , 
dar non sapevano alle biro «•omposizioni quel 
Vanto di fuoco e di allivilh che risveglia ed ali- 
menta l’attenzion del letture fino al termine della 
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tragedra^ e gliHTa versar, quelle lagridie , rHc suno 
la prova più 'veridica della ' tragica perfezione.' 
.Sarebbe qnestV l’-efietto dcli^ imitaV.ione 'è del "■ 
modo che seguiroòo gli Italiani in còsi fatta car- ,, 
riera ? O più veranieiité .mancanza di genio < -che 
rende'sl mediocre in .tal gepere Ja naziune,'elie si 
altamente "primeggiò in tanti altri? Hanno forse 
gl’ Italiani un quab-lie difetto radicale e caratteri-- 
stico che di tolse dal poter far., nella tragica car- 
riera gli stessi progre.ssi che fecero le altre nazioni? ; 
So che spessori volle cagione di -questot fenomeno 
In mam anza''di .una capitale di un U;alro iiazio-- 
nàie / «'he potesse servir-di' «^itro. e 'di esercizio 
alla perlez/nnn? dell’, arie; pretesero cprt’*aliri che 
cjò Klerivas.se' dalle politiche «^rcoslanze, che a.dii* 
Vero, noii'-molto furono fàvocevoii al,fragico ge- 
nefe,. cliti vorrebh’ essere animalo .dalla sola li- 
•berth. Mà invece di'^occunarci nella ricerca «lei l,«i ... 
varie-cagìoni , che contribuire poleroito*a ritenec 
per s) timgi» tempo la tragedia' italiana in uno 
stato assidiiUtineirte stazionario, .ben è meglio, 
a parer nostro , il sufrerninroi in qiiel. genio , che 
la'rial'/ù fìital mente i dalla s.na .bassezza «^ • che 
seppe darle una del tutto'^iìovella direzigne, ^ 
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Vjiyieri che cesa credesse del teatro. ^ Saét 
mQmerm,'~^ Sito scope. -r-Principio dominanèo 
> etcì suo disegno, nei suoi personàggi, nei mO 
i sUle.e,.s)ersiJicnjU<^.’> — Imjluenza deUe stm 
' treged^ — Popoli. ^ — Gimakni PindemosUO^^ 
- — Parodie. — r Ìm .Morte di Socrate,' ;« H 
Rutzvariacada ' * ' ' > . ' ; 


‘ Vittorio ‘ fiato .p^eva a 'tnit* altro cW 

vH’ amena letteratura; an stio ghiribizzò lo nH>sse 
•d abbozzare ali’ etii .di «7 «atri •tra Ikon so.qnai 
dramma*, che inthold Oteopatra. 'I^oesto silo 
primo- tentativo , 'di' mi arrósii' ben tosto' egli 
stésso, iecegli sentire ad' un tempo il piacere deUa- 
gforia letterària, ' la - sua propria nulm^, ed il bi^ 
sogno d’ arquistaré V iur^ziutt ehe mai»cavagii.‘ 
Quanto ntpie ét fosse dato allo'studio si cardi, pur 
tanta fii la sua' peréeveranzà e ostmazione, che 
ciò che poscia divenne, parve frutto dello stadio 
piuttosto cHe dei genio. Aveva fortunatamente 
però sortite dalla' juatorà >in istinto di fierezza e 
d’itidipendeóza,' die gli fat'eva odiare tutto .ciò ciMr 
sentisse di servitù o di disputismo , e questb suo 
istinto aviluppaudosi in -esso a Aano a manò che 
apprezzar al giusto sapeva lo stato politièo e lei* 
terario dell’EuropH^ ebbe la maggior- possibile in- 
Ruenza sulla m'iTiiiera dei suoi stndii e dei suoi 
lavori. , ' 

.Di tratto in tratto accennate noi abbiamo le 
impe'rfezipnt dell’ italiana letteraìiira. L’Alfieri non 
tardò a conoscerle ed a figurarsele maggiori. Mo- 
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sÙtomì preripuanoeiUe nemico di quell’ eccesso di 
mollezr.a di Ungnore che s’era comunicato a tutti i 
rami di questo genere di lelterslura e specialmente 
alla drammatica, e quand’anche riconosceva in aU 
cune còinposizioni segni dell’ arte o dell’ ingegno 
dell’autore, vieppiù sdegnavasi contro l’abuso 
che ne faceva , e il Metaslasio fu quegli, che più 
d’ altri eccitò la sua collera. Lo credt*va l’Alfieri 
1* istromento prinripalrt della corruzione del tea» 
tro e dell’ Italia , e levatosi contrò di lui , o. di- 
rem meglio.,’ contro il gusto del suo secolo a 
della sua nazione, divisò un melfido drammatico 
nUalto c.biurariu a r|nello del Meiastasio 6 del- 
I’ Oper^. • 

Il nietedo del greco teatro più applicabile non 
era al teatro moderno.' Il teatro francesf* s’ era 
riformalo a seeònda delle maniere e dello spirito 
della corte di Luigi XIV , e nell'' inglese e spa- 
gmioio non vedevansi che lampi d’ ingegno come 
a casi» sparsi senza disegiHJ, se««za scopo nè cohso» 
tianza. ( ìenei almente riti'aevansi certi personaggi, 
e poiievansi in atto certe passio»ii, pinttosto’ac- 
eon ci e a stop#* fa re e. divertire il pubblico come 
spettacolo , che a renderlo migliorò e farli risen- 
tire rf bisogno d tino stati» più p«*rfetto, e dell’uo- 
mo più degno. 1/ Alfieri non laseiandosi sedurre 
dall’ esempio nè dall’ autorità dei suoi coulem- 
poranei , anzi ben vedendo, fra le loro multo 
pregevoli qualità i lori»' jlifeiti , si propose di re* 
stituir la tiagedia a quella dignità che dato 'ave- 
spanle i Greci , e di sacrarla agli interessi del suo 
secolo e paese. Sperò l’Alfieri di cosi scuotere e 
svegliate un popolo assopito, e ridoirargli in certo 
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modo la natura che aveva perduto, e con questo, 
scopo eì compose priiicipalmeiite |a Virginia , 
la Congiura de* Pazzia il Timoleone, i due Bruti, 
e I’ Agide ; e tutte le altre sue opere eziandio,, 
nelle quali mira continuo; sì direttamente che 
indirettamente , al grande* scopo che s’ era ^pro- 
posto. ■ - - ^ , 

Trasse i suoi argomenti dalla storia 'antica ed 
anche da queila 'del^ medio evo ,-'11011 già per ri- 
tt*ai'jre ciò che vi ricercano il 'do Ito è l’aiitiqiiHi'io, 
ma per trovarvi personaggi ed eventi , che po- 
tes.seru meglio servire alle sue intenzioni , e tosto 
che trovati avcvali , quali 'desi(teravnli in im 
mondo ideale li trasportava , ove ve.stivnnsi d’una 
forma più irapouenle e perfetta. Questa trasfor- 
oiazionei o vogliam dire eleva-ziuiie io ^utti i per- 
sonaggi, si vede nelLa Sofonisba, benché i’ autore 
lieglcUu non abbia 'iJ rispetto dovuto al loro na- 
turale istoPM'U'e'fundnmeniale^ nOH--a|tcrn 'gi^ le 
principali e'suletini circostauze rese Sacre dalla 
storia, c che son note generalmente; ma nllonta- 
na e .uun' ciira pepino tutti .gli. altri storici e rai- 
miziosl arcideiiti', che con sutB<*.iente forza con- 
tribuito non avrebbero -alFeilì'tto propostosi , e 
che .anzi sviato avrebbero ; I’ atlenzion da ciò a 
cu! vuole.oiMÙnam'ente.'iiitesi. Non perde egli 
mai nella pe.iaiitesr^i e dotta descrizione di quelli 
che ^colori > b»cali. e del tempo -si a|>p^Hai^o , a 
port^ -di .qivelP artista, che p'iò della, capellatura 
del)a-sn.'i-sta(iia -che della sua Gsionomia e carat- 
tere occUpavasi/ Arceiina appena leggermente 
qttellc circostanze che- più son dello, storico che 
del poeta, o non -$e*'n« serv’-egli , jebe' in quanto 
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sono im1ispeiisnb!li allò svolgimento dell’azione, 
come fe’ appunto singolarmente nella f^irginia e 
.nel Saul. Sc«)po principale dell’AUìeri è di subli- 
mare la natura e le passioni di qiie’personaggi 
che impiega , e t|i porli per cosi dire sopra del- 
r umana specie, o vogliamo piuttosto dell' atluajl 
generazione. E ove trovar potreJ>bersi g^i originali 
della sua Antigone, di Raimondo, di Timoleonet 
dei Bruii? L'' autore insonima s’ era egli stesso 
accorto che scriuo aveva per un popolo futuro, 
luti' altro da quello fra il quale egli viveva. 

Si taccia però l’Alfieri di nòn aver ritratto 1» 
natura qual è, ma bensì v|ual egli desideravala 
o l’ immagiiìava. Ma direm nor,' se faniiosi tanti 
sforzi per rentier migliore la specie umana , per- 
chè non sarebb’ egli permesso al poeta d’ inima* 
ginare uno st.'iio futuro o possibile , al qual' do- 
vrebbe ognuno aspirare'/ I^a s«jla cosa che rim- 
proverar puossi realmente airAlfieri , si è d’aver ' 
fatto troppo sentir la sua propria tempera mo- 
rale nella, creazirn di quegli enti che volle mo* 
stracci. Sembra che alcuna fiata i suoi pensieri ei 
loro ispiri , più che non badi ad esprimere i loro 
propri!, ciò che sembra'’. spargere una tinta im 
po’ monotona su certi suoi personaggi , ma sic- 
come trattasi d’ un nobile sentimento c generoso, 
come è l’odio della tiiannia, c il più sentito dis» 
prezzo per la schiavitù, se gli possono perdonar 
volonlieri codeste imperfezioni. 

Ciò che a parer nostro è men tollerabile si è 
d’aver tratteggiati i tiranni e tutti gii scellerati in 
una troppo odiosa maniera e detestabile. Non 
«’ accorse I’ Alfieri, o ^troppo tardi , che siiTatU 
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eSHgerazioue nienlre clic ci riempie allametile 
d’orrore e di sdegno, c’ indispone ad an tempi» — 
contro il rimanente della composizione che ci 
mostra un oggetto così penoso, non potendo 1’ u- 
mana natura prender piacere lunga pezza alla vi- 
tta di quegli esseri, il cui a'spetto l ihnUa e ralTred- 
d». S’incontrano cionulla.meno nelle Alfieriane 
tragedie tiranni e scellerati , la cui natura non è 
meno originale di quello che sia 'di maraviglioso 
efiettó. Tali sono senza alcun dubbio, quel secoinlu 
Filippo tanto ciudi‘le, (pianto fnquielo e sospet- 
toso; Egisto che ò in ^ùl nteditar. continuo la sua 
vendetta , e che ì pericoli e gli- osla(:t>li \ieppiii 
vendono nel suo proposto tenace ; Clileniiestra 
lottante tra gli interessi del Suo figlio e quelli 
del suo adultero complice , e .quel mirabile suo 
Saul, vittima della propria^ gelosia e rimorsi, e 
che negli accessi del suo furore non lascia di 
meritare tutta U nostra compassione. 

Questo tipo di ^>erfezioir ideale potrebbe pur 
naocere ai personaggi, Je cui sventure e virtù soii 
destinate a prender pa*^V» alla loro sorte; troppo 
fircendoli sublimi si corre rischio , non v* è dub- 
fcio, di troppo alfievolire, sino a render nullo, 
ogni correlazione loro con gli altri uomini , e di 
cosi esaurire la sola sorgente del terrore e della 
compassione, che esser debbono le molli doiui- 
nanli del tragico efl'etto. È vero ube niun, come 
l’ Al fieri, innalzò cotanto i suoi personaggi , ma 
^alunque sia l’elevazione a cui- li abbia recati, 
»en cercò però mai di distruggere ciò, che co- 
stittiisce il fondo precipuo dell’ umana italura, 
SofiiroHO sempre, qualunque sia la loro uundr- 


zlone e viriti, e vieppiù sofTróiiò eziandio quando 
sono costrelti di reprimere i Toro pàiimentl , che 
lahto piu sono cocenti, quanto più premono per» 
sone circondate dal vano bagliore della possanza e 
della fortuna. E chi potrebbe in vero trattenere 
' le lagrime alla vist? d’ Isabella , d' Antigone' ,, di 
Ottavia e di Sofoiiisba Udendo Perez, il solo 
amico di Carlo , fi’a una folla di cortigiani , ot 
Icilio, Timoleonc, Raimondo, o Bruto, citi rima- 
oer pqtrebbe'indillerente' , e non partecipar aozi 
al loro amor patrio ed ai loro sentimenti ? e con»" 
vien pilli' essere àlfaiio invasi dal più ridicola 
spirito di parzi.\liià ,'per non ammirare ed amare 
^ad un tempo stesso i personàggi virtuosi delle 
Alberiane tragedie. ^ > 

- Dodo aver determinato l’azione ed ipersonaggi 
che al suo scioglimento servir de\T)no, il tragico 
poeta, sempre al suo scopo mirando, la spoglia 
di tutti gli ornamenti accessori ed episodici , 
che superflui, e disiavorevoli all’ iinpressiun prin» 
cipale eh egli voleva produrre, ei reputava. Di 
modo che l’ossatura delle sue tragedie, è la più 
semplice e la piu concatenata, poiché scopo sua 
é di sempre mostrare 1’ azione^ o di lasciarla da> 
se stessa mostrarsi nelle sue fhsi progressive più' ■ 
grandi ed assolutamente necessarie al suo scio»- 
glimento. Sa trovare tanta importanza neil’eventai 
principale, nei personaggi e nei molivi, più ch’aU 
• Irò, che preparano e che servono alia taiastrofe^ 
che altri mezzi non cerca per eccitar^- e mantener 
l-^®llenzion degli spettatori. I così detti 
colpi^ di scena, lo stupore, le agnizioni ed altri 
limili mezzi , di cui gli altri poeti fanno si grani 
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pompa nelle loro tragedie , sono sempre dall’ Al- 
geri assoliUamente nelle sue irnscuratl , se noti 
sono vointi dalla natura stessa dell’ argomento , 
come nell’ Oreste e nella Merope. Prosrriv’ egli 
perfino ogni secondario personaggio ed ogni con- 
fidente^ che non possono o non debbono parte- 
cipare in modo ninno ;»i gravi e misteriosi inte- 
ressi dei principali personaggi. 

Ben considerando questa maniera di dramma- 
fica, Iropp’arido e troppo secco a tutta prima ras- 
“sembra, e nc'è di fatto per qne’« he non sanno trac 
dal fondo stesso dell’argpmenUÌ ttillo che abbiso- 
gna per allettare i lettori. Sufoele d’ uopo non 
ebbé nel &\\o FiloKetc'ch,^ di uno scoglio e di tre 
personaggi , Filoiiele , Neollolemo ed Ulisse per 
comporre una fra le grandi suo tragedie. Simll- 
meiitc PAlfieri nella sempiiciiit de’snoi argomenti 
trovava una tanta rlcchezy.a e varietà d’elementi, 
che la materia non gli venne mai meno , e per- 
questa considera-/Jone il suo Timoleone, tragedia 
di solo quattro personaggi, può reputarsi come 
un capolavoro. Ed è prova vieppiù convincente 
.dell’ inesausta eloquenza di questo poeta , il non 
trovare in tutto il corso di tutte le sue tragedie 
nè la menoma ripetizione, benché corrano un 
campo mollo p'y!i vasto che non quelle degli altri 
tragedi , fatta comparazione di tutto che pone in 
bocca al poco numero de’ suoi personaggi , con 
ciò che gli altri non fan di^e che ai soli principali 
personaggi d^lle loro tragedie. Tragge l’ Alfieri dal- 
l’ intrinseca sostanza del loro naturale tutto che 
gli è necessarid allo sviluppo della sua compo- 
sizione , e come Tacilo e il Machiavelli penetrai 




nelle piu recondite ^latebre* del onore umano con 
lai sagacila, che prima di lui nissnn altro tragico 
poeta aveva spinta ifm.t’ oltre , e di tal verità è 
facile il convincersi, paragonando il Filippó ^ 
1 Egisto e la Chtennestra dell’illGèri con gU 
stessi personaggi già posti in iscena da altri tra- 
gici scrittori , che gli stèssi argomenti tràttai‘ono. 

Malgrado, d^lla ricchezza di pensiero e senti- 
menti che nelle Alfieriane tr'agedip si animira, è 
rapidissimo e conciso il suo dialogo, e gl’inter- 
locutori^ non dicono se non I’ assolutamente ne- 
cessario , e fanno anzi senlir'più di quel che non 
dicono. Era prima precipuo studio r'imitare 
quel vibrato'.diverbio , le cui varie parti s’ ac- 
cavallano , per così dire, in alcune scene delle 
greche' tragedie , e di cui Seneca fc.ce un abuso 
cosi frequente j a ciò ppse Aiente l’ Alfieri in 
alcune tragedie a questo poeta latino attribuitele 
sentì tosto qual partito ei ricavarne poteva , sì 
che ne usa ordinariamente senza sforzo veruno, 
e benché spesso questo dialogare sia ^altamente 
sentito e inatteso, ei sa it^ tal modo segnalarlo, 
e sì a proposito, che sembra ispirazion di natu- 
ra , e^ non isforzo dell? afte. A cielo si sono loxlati 
il C est mai di Medea ; e il QulH moiintt dei 
vecchio Orazio nelle tragedie, di Corneillej nnk 
quanti simili lampi, quanto'semplici', altrettanto 
gagliardi non iucontransi a josa nelle Alfieriane 
tragedie? Non vi si trpvano già quelle oziose ri- 
sposte, e qufeUe cicalate rettoriche , che in altri 
compensano la steriilià del pensiero ^ lutto v’è sì 
concatenato, si incalzante, sì attivo, che Iràvedec 
non lascia la secchezza dell’ a:^onc che alcuna 
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fìnte in esse a* incontra , come ad esempio nella 
Congiura de' Pazzi In cui Taiione non incomin- 
cia che al quinl’ alto. Ma chi gli altri trascure- 
rebbe, e le scene singolarmente, in che Raimondo 
toglie ogni freno all’odio suo contro alla Medicea 
tirannide ♦ mentre che il suo vecchio padre, non 
men del figlio nemico ai tiranni, consiglia la cir- 
cospezione e la prudenza ? 

Colla . stessa mira tollerar non potò l’Alfieri 
quello stile e versificazione o troppo slombata , 
o troppo Urica , o- pm o meno effeminata , che 
le precedenti tragedie deturpavano. Benché am- 
mirator grandissimo del Petrarca , credeva egli 
che avesse cosi un poco' spogliata la sua propria 
lingua della g.agliardia Dantesca, e modellar volle 
il suo sullo stile dell’ Alliglu’erl , che più d’ ogni 
altro ei credev.ì drammatica, e che ancor, ci' 
tragge a piangere stille sventure di Francesca da 
Rimini , del conte Ugolino , di Manfredi, e di 
tanti altri che lungo sarebbe il dire. Nò perciò 
creder si> debile , che Io stile Alfierìano sia denu- 
dalo d’ ogni ornaménto poetico, che anzi di quei 
vezzi egli fere uso , che al suo genere adattati 
credeva. Si faCci.v paragone dei tre primi versi 
del monologo d ’ Isabella nella prima scena del 
suo Filippo f coi tre o quattro seguenti , e se chi * 
legge è capace di setitìr le gradazioni del poetico 
stile, vedrassi di subbilo quanta sia l’arte e l’in- 
gégno dello scrittore' in parte «1 difficile e tene- 
ra. (i) Quai pittoreschi ritratti non veggonsi nella 

^ t) t'nior, JiihbiS ed Iniqua spftne , * ■' 

Fuor del itiio petto, oiiaw — Co6»orte iniàikt ' ' 
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m'i^gior parte- delle sue- tragedie ? , E senza far, 
parola .delviSauZ di siffatte bellezze ricchissimo , - 
se ne trovano pure nelle - sue prime tragedie ^ 
nelle'.quall era vieppiù severo ih modo dell* au- 
tore, e tali sono la narrazione d’ Antigone ad Ar-» 
sia della morte di Giocasta* e del miserando stato 
del suo padre Edipoj(^i) la descrizione dell’ ombra 
d’ Agamennone , e‘*dei giuochi olimpici nell’O- 
reste , e le furie che agitano ed'inveslono Oreste 
nella stessa tragedia alla vista della tomba del 
suo padre.'(a) • ' ' ' • * 

t Io di Filippo,' dì Filippo il figlio ' t---" ” * 

'' '• Oso ainar;*io’?..l Ma chi ’l vede^ e non l’àma? • • 

- Ardito umano cor, neHH fi^reqsa, - « ‘ 

'■ k - Sublìiqe ingegno, e in .a^enenti. spoglia * , , ' ■ 

; BellÌBsim’ alma.- Ab perchè tal tr.fcro- , < , ' • t 

Natura e ’l Oiele ? c«. • ' ’ 

(0 Compier J’ orrendo fratricidio appena , / ' • 

Vedje Giocasta, ahi misera J >^o0 piang(^ 

Nè rimbombar fa di lamenti l’ aure : -7 

' .a . • I » " 

Dolore immenso le tronca ogni vcKc, éc^ 

' ' . Oh se tu visto 

Lq avessi ! Edippo misero 1 ec, 

(2) Dal punto in poi quel sangnignòso spèttro ' ‘ 

E giorno e notte orribilmente sempre .. 

, Sugli occhi stammi. Ov’io piir muòya^ il veggo 
' Di sanguignosa striscia atro sentièro ■ 

Pfecedm^ segrtarmi : a mensa, in trono , 

'Mi siede, a lato^...i.eo.' 

Feroce troppo, impaziente incauto 
' • ' Or della voce viltnacciosa incalzo ' ' 

Or del flagel che sanguignpso ei rota 
Si forte batte ì dtstrier suoi mal ^omr,' ' 
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La v-ersilìca7,jonc fu dove pose maggior cura 
e lavoro il nostro tragedo sì, che una volle crear- 
!w;ne più alla ad essere dcclatuala che non can- 
tata. Giunse a cre'arsi un riimo di luono grave 
'e severo , -ed incitalivo ed appassionato ad un 
tempo , alto a rappreseqtare ed esprimere le più 
delicate graduazioni della passione e del senti- 
menlq. .1 suoi primi saggi 'furono cagion d* alto 
scandalo in coloro , le cui orecchie ai versi scor- 
revoli e voluttuosi del Metaslasio erano abituate; 
ma l’ÀlGeri che mai non si lasciò smuovere nella, 
sua tntrapresa dal vano gracchiar de’ critici nè 
dalle difficoitk eh’ egli stesso incontrava ^ stette 
fermo nel ^suo divisameniò , nè solp elfettuò il* 
tipo del tragico ritmo che idealo aveva, ma ob-'. 
bligò gli Italiani n riconoscerlo ed a stimarlo. Non 
si risente gili la sua versificazione di quella melo- 
dia che per la troppa sua facilità spesso diventa 
monotona, e sazia a lungo andare, ma scevrandola 
da colai leziosaggine^, sì romorosa apparentemen- 
té e troppo comune, 1’ arricchì l’ Alfieri d’ un’ in- 
esausta varietà di suòni, d’ emistichi, di cadenze, 
e d’ intralciamenti che dall’ Allighieri in p'oi più 
uon si erano usali che di rado, qd a caso. A mal- 
grado della ricchezza dj questi metrici elentenil 
tulli di somma espressione', che con tant’ arte ei 
pose in opera, alcuni stranieri, che Dio loro il 

« 

eh’ oltre la meta volano fc.- 

? ' ■ ■ w t> * ^.T...Io’l vidi 

* S) r^Cn questi ^occI\i io’Lvidi. Ergea la testa , 

Dal negfo aveUo : il rabbuQato crine 
Dal vbo sì togl'iea., «OD mani. scarpe, ce. 
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perdoni, si son datala briga di far nssapere agl’ita- 
liani che l’AIfieriana vet-sificaiione è falla per la- 
cerare ben costrutti orecchi (^Schlegel, Colisa di 
Letteratura Drammatica Lez.IX^', tua npn è 
tjuesio il caso del cieco che vuol giudicar de’ co- 
lori? Noi però rispeUando sommamenle l’eslronia 
delicatezza d’orecchie di questi stranieri, cntdiam 
opportuno di dovercene stare a preferenza coi Pa- 
rini, Cesarotti, Calsabigi, e -con tutti gli Italiani che 
una loti’ altra impressione ricevettero dai versi 
delI’AlGerk Noi fin qui non abbiani più che accen- 
nali i meriti, secondo noi, più degni d’osserva- 
zione, delle tragedie del Piemontese poeta, ma non 
pretendiamo gi?i per questo di sostenere "elisegli 
y TK>n abbia alcuna fiata oltrepassali i giusti limiti, e 
fallo abuso dei suoi principii e dpi suo metodo , 
anzi ebb’egli stesso tanta sebiettezza d'animo e 
franchezza di confessar varii dei suoi difetti, e di 
emendarne alcuni, e noi però conféssiamo ancora 
che altri pur se ne veggono nelle sue tragedie,-! 
quali tropp’innanzi $i spinsero poscia nelle trage- ' 
die degli scrittori che. lo seguirono, più facile 
essendo d’ imjtarQ i suoi difetti che ‘le sue bel- 
lezze. 

^ Le tragedie dell’Al Beri ebbero più che non ore- 
desi una grand’ influenza stillo spirito degli Ita- 
liani e della loro letteratura, e'cònlribùì più die 
qualunque altro scrittore all’edùcaZione di (juella 
no, velia generazione, scopo di tutte le sue cure, 
che si foi'nia e sviluppa a norma delle sue massi-- 
me j e lo stesso Allibri visse tanto da polers? hc- 
cerlare dell’ iropression generale, e sempre cre- 
scente, che prodotto aveva sovra i suoi compa- 
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triotti. E certo fu questa la più onoranda ricom- 
pensa ch’egli sperar potesse della sua intrapresa, 
siccora’ è per noi la prova più incontrastabile 
' dell’elFetto grandissimo delle sue produzionii.Que- 
glino stessi che da prima s’ erano mostrati av- 
versi al suo metodo, finirono col vie più avvi-' 
cinarsene nelle loro composizioni teatrali. Il conte 
Alessandro Pepoli, pàldisiimo amator del teatro, e 
che di molto al suo miglioramento contribuito 
avrebbe se una morte precoce non lo avesse all’I- t 
talia rapito pubblicate aveva alcune teatrali com» 
posizioni che comprovano ad un tempo, e la gio- 
vinezza ed il molto ingégno del loro amore. Vide 
le prime Alfieriane tragedie dalle sue nflfatto di^ 
verse, e trovossi nell'occasione di condannare o 
le une o le altre, ma non potendo a meno di sen- 
tire la rapidità e la forza del dialogo del suo ri- 
vale, rifece le siie, e procurò d’imitare soprattutto, 
benché debolmente, queste due riconosciute qua- 
lità. Ritentò 'anzi argomenti già dall’Alfieri trat- 
.tati come V Agaméìmona e il Don Carlo, e con- 
sacrò pure* alcune tragedie alla libertà, fra cui 
V Adelinda, e La tomba della Ubertàj e Filippo, 
Rimase il Popoli ben lungi dal suo originale, ben- 
ché abbia il merito d’ essersi perfezionato alla • 
scuola di lui.' 

Giovanni Pindemonte seguiva le orme dei tra- 
gici francesi, e più curavaVil scenico fragore, che 
non la profqudczza dell^impréssione, e Cercava^ 
piuttosto di blandir il gusto degli attori comici e, 
de’loro partigiaui, che non d’ istruire i suoi com- 
pfltrioiti. Le sue prime composizioni furono i 
Baccanali, V Agrippina, ed il Salto di Leucadc} 
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trasse alcuni, argomeuli. «dalla stòria dei tempi di 
mez'/.o, come, i Coloni 3,i Candiut Mastino della 
* Scala e Ginevra di Scozia, mar incoraggialo dalle 
circostanze e dall’impulso che rAlUeri avev^a dato 
al teatro, si fece vie più applaudire nel suo <CV/j- 
cinnato, neW Orso Ipato, e parti colar meu te nel- 
V Aut;p da Éè o Adelina e ilobefto. là quesì^ 
sue ultime composizioni, ei mostra nobili iutep' a ^ 
zioni ed amor patrio, e nell’ Auto da Fè princi- 
palmente vedesi tutto ciò clic concerne questo 
edificante spettacolo dell' mquisiioriale pietà, ma 
sempre però mira 1’ autore alla pom]^, ed al fra. ^ 

gor della scena, e trascura la correzione dello 
stile, dei naturali e del disegno^ 

•». Parlando delle tragedie di leuapo' ^3Cer 

non debbonsi alcune parodie, cui e^se diedero 
'^occasione. Domenico Lazzarini contendere volen- 
do di gloria col marchese MafTei, pubblicato ave- 
va Ulisse il giovane, ed un tal Valaresso da Ve- 
nezia, che preferiva'in teatro il riso alle lagrime, 
prese occasione di beffarsi di questa composizio- 
ne, o vogUam piuttosto del genere tragico. .Ristuc- 
co di veder tante morti nella maggior parte delle 
sue tragedie, pon fine alla sua col far ammazzare 
un dopo l’altro tutti i suoi persoriaggi, e col far 
annunziare dal shggeritore, a gran pena scampato 
dall’ eccidio universale, la morte degli ultimi ri- 
masti^ cosi dicendo agli spettatori : 

n Uditori, ùì’accorgo che aspettate 

K Che nuova della 'pugna alcun vi porti, 

*-• k Ma J’ aijlettate in van j son tutti morti, « 

Intitolò il Valàresso queslg sug strana pàrudlaTht/x» 

« 
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9<anscad il fé* lo stesso alNapoli Mi 

alcuni drampii Sei Melastasio, sì per' esagerar la ^ 
j)reifese ^nipaffezidnl del suo siile, e dei suoi per* 
soua^gi, sì per burlarsi dei suoi imilatoH e par-, 
tigiaiiì. ’^INfè lo. stesso Alfieri andò salvo da uba 
^ifTutta nianierà d’ Jrrisione,'e tosto che appar- 
terò le sue tragedie, ohe' a dir vero erano duretie- 
ed aspre anii che nò, venne pubblicata' la’ /f/orfe 
di Socrdte, cohipòniménto, in cui s’esagera.sulla 
aèinplicità del disegt\(^,'sul poco numero di per- ^ 
' souaggl ridotto a soli tre, sullo stile prìva.df’nr- 
tlcoK ed irlo Mi cohsonanii, di sillabe e raddop- 
piati vocaboji, e sulla versificazióne disaggr^ide- 
vole, e a. declamarsi difficilissima. Si disse questa 
parodia Mi utv Gaspare Mdllo, improvvisatore mer 
schi-òó, .ed autore dt uh Corradino, e di non'/so^ 
qbali altri componimenti, *che tragedie diceva. Se 
ver-imeute d^lia' A/orte di Socrate è il Mollo l’au- 
tore, eglipróyò che mollo più era deslro.riel rac- 
cogliere ed esagerare- gli^ altrui difetl;, che ad 
imltarnè le perfezioni noti era. * • /. •»' 
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Eloquenza evangelica -j ordinario suo difetto ~ , 
Vaisecchi — Elogi. — ' Storia' civile:, Gian- 
.none. Muratori, Denin'a,. Verri. — Storia- 
letteraria } Giornali'.', Gimma , Buonafede , 
"'Tirabosclìi, Bettinelli, Denina , ecò. ^ — Elo- 
quenza didascalica in varii gèneri } Vico , 
Ganoi>esi;-ecc. — lioìnanfsi', Alessandro f^erri. 

"■■■ >" 

• Se fra le esagerate pretensioni’ de» pu'rislf*é dei ' 
neologisti, i /varii'generì'dell’elo^uenaa molli pTo- 
gressi*- non fecero,’ sonosi però ogni giorno' vie ' 
più. perfezionali. La sacra "eloquenza dal Segnert 
prese le nriosse, ed un padre Francesco' Maria Casini 
fecesi ammirare e per la:gngliardià del suo stile'i 
e precipuamente per la liberti con cui tppnav» 
cóntro i* 'vizi del clero anche al Vaticand' prèdi** 
cando. Sorsero appresso, moltissimi oratori, tutti 
chi. più chi meno Stimabili f ma siccome in tutti ! 
rami avviene della letteratura, Io stesso lor nu- 
mero dOntribul a porli in ’ diSfcVe'dito. Spesso. si 
celebrarono i predicatori Rossi; Granelli, Tormèjfli, 
Bassani/ Vetri ni,*^ Trento, Pelleg rini,*Tt»rohi) eqc. ; 
ma i v?irii pregi che .lo'po vengono attribuiti ser-* 
von piuttosto a. provare il loro sapete nella reUò- 
rica e nell^ teologìa, .di - quel' chej, molto iruiaiizi 
nell’eloquenza sentissero. Vo^Iono gehèralmente 
eoo vincer lo spirito in Vece di comm^novere'e per- 
suadere il cuói'e, e prefet'isuònp di combattere cOu 
ì loro avversari! più che noh badano a couvertiidij 
e cosi cambiàno ik cattedra evangelica iu bigoa- 
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eia d’ invettive e di controversie*, a cke nulla più < 
intendono gli uditori', o tutto al più. imparano .ad 
odiare coloro che credono professare differenti 
opinioni. Altro^tion fa^ceva ordinariamente il Tur- 
chi che assàlirOve calunniar i filosofi che a lui non 
badavano, mentre, risparmiava o blandiva altri tali 
personaggi molto più corrotti e pericolosi. Insom- 

* ^ ma qualunque sia 'il .merito di questi oratori, i 

loco nomi molto più meritano di risplendere ne- 
gli annali storici della predicazione, che in quei 
della^ storia ^ della letteratura, e non e.sitiam di 

# ammettere che, a malgrado del loro numero assai • 
grande da cqi trtiggono alcuni Italiani gloria co- 
tanta, l’ Italia fra essi invano cercherebbe finora il 

•*. iuo Massillou. ■ ‘ 

Da questa magnjì turba va distìnto il padre' An- 
tQCio Vaisecchi, domenicano, che oltre il suo, 
Quaresimale^ pubblicò varii volumi per la difesa 
della religiou naturale e della religìoo rivelata. In 
essi combattè con npn minore sapienza che zelo 
tutti gli increduli ordinariamente conosciuti sotto 
il noihe di deisti, materialisti cd atei; ma questo 
non è gik il merito che fa qui che da noi vada 
dagli altri distrnto, ma bensì il tuono d’eloquenza 
ohe dar volle ni genere di filosofiche 'discussioni 
a cui si, era rivolto, r^iuji' può rlvocare in dub- 
bio òhe la sua maniera spesso non oratoria e 
gagliarda eziandio, ma ben è dubbio se quel suo 
stile specioso tròppo ben sLaflaccia a un genere 
« d* analisi si grave e seVero. Potrebbe forse più 
abbacinare che illuminare , potrebbe anzi cadere 
in cUiacebiere insignificanti ed impertinenti ezian- 
dio; e noi quest’ osservazione tanto più volonlieri 
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facciamo in quanto che mo|ti scriilori hanno di 
quest* esempio con dannò grande della letteratura 
e della religione abusato. • * » ,‘'- 

^ Qui non istaremo a parlare di un gran numero 
di elogi, di panegirici, d* orazioni funebri, e di al- 
tr^ simili discorsi che fanno sì pecd. Onore le più 
volte ed al lodato ed a»l lodatore ; troppo sovente 
dagli dlaliani si rammemora l’elogio del principe 
Mqntecùcoli scritto da Agostino Paradisi, da ^ón 
credere ohe in Italia rarissinti eieno , gli elogi di 
un egual merito. La maggior parte degli scrittori, 
si diedero agli elogi storici, che p^ù sembrano alla 
ragion delia verità ehe alla rettorica appartenere; 
tali sono i pubblicati^ dall*. abate Frisi sul Galilei, 
Bonaventura Cavalieri, e d’Alembert, f generai' 
niente ricchissima è di tali syriiti l’Italia, come 
dì altre opere biografiche, che .di grandissima uti» ^ 
lilà esser possono alla stòria Ietterai la. 

Nei precedenti periodi aveva la storia civile 
prodotti alcuni squarci, di eloquenza 'deliberativa 
che sparita era dalla società, ma dnrante.l’attuale 
periodo, si attennero gli scrittóri ad una critica 
più sempjice e severa, a preferenza di quegli or» 
namenti e peroraziOnT di cui si era pur fatto abu* 
s so.' PJetro Giannone pubbllicò la storca del regno 
di Napoli, opra più elegante’ che dotta, e la cui 
importanza in fatto di ricerche, ed arditezza delle 
verilh religiose e politiche fanno il principal me- 
rito, e la rendono" si utile ai suoi lettori, quanto 
fh nocevóle al suo.svent^uTato autore, che ap- 
pena 1’ ebbe pubbiicataf fu dal sant’Oflizio perse- 
guitato, e perdette la sua liberti ; la postcrilù 
meno infelice saprà trar 'dalle suf disgrazie e dalle 
sue cognizioni profitto. 
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Luigi Antonio Muratori con istile più semplice 
c corretto, e tutto alla Terilk isterica consecrato, 
compilò gli Annali (V Italia nei quali sovente 
rifuse i risultati più importanti delle sue molte 
critiche indagini. Il disegno di quest’ opera origi- 
nale mal si direbbe, ma tal era riguardo alla na- 
ifone alla quale, una tal opera mancava, in che 
potesse utilmente percorrere le vicissitudini e le 
disgrazie, alle quali si vide s\ frequentemente sog- 
getta. L’autore badò meglio ad esporre i fatti che 
' non, a ricercare le cagioni che gli uiii agli altri gli 
incatenano, e mostrò così franchezza come buona 
fede, posciachè quantunque ecclesiastico non na- 
sconde egli’ già i vizi e i pregiudizi del clero e 
della stessi corte di Roma. Scrisse Carlo Denina, 
o direm meglio delineò il quadro delle Rwolaùoni 
d'Italia, a cui tenne dietro quello delle Rivoluzio- 
ni della Germania. Fece la prima di quesl’opere 
un^ impressione clve pfù In oggi non produrrebbe 
nè produce, prova certa del bisogno 'che sentivano 
gli Italiani allora di simil genere di quadri po- 
litici, ed i progressi che in oggi fecero in tanta 
carrièra. L’autore non era forse pien di filoso- 
fia ìa lingua e il petto come forse mostrava di 
pretendere, ed il «uó stile è più corretto,- e sem- 
I)ra più profondo eziandio e più nobile nelle sue 
Rivoluzioni d’ Italia che non in quelle della Gei- 
^ mania. A Pietro Verri milanese s’aspettava lo scri- 
vere da filosofo la storia del suo paese', e benché 
i. puristi non "vi trovino comezion bastevole ed 
eleganza di stile, è però di soddisfacimento assow 
lutb per coloro che vi cercano 1’ arte di esporre 
e ranuodare i falli più importanti, e la cui cognt- 


ziane può riuscire tililissima ; ed è desiderabile 
che o^ui provincia,* o l’ istessa Italia abbia una 
noria sì istruttiva siccome è quella di Milano. 

La storia letteraria'più della civile fu illustre 
appo gli Italiani. 11 padre Benedetto Bac(^bini, Apoy 
stelo Zeno, ed il marchese Malici 1 primi diedero’ 
r esempio dei primi gìòrnali letterari , ed anche 
ia oggi si 'piotano e si consultano il 'GtorraaZe dei 
Letterati d' Italia, e le Osservazioni. ìeùerarìe, 
cosa la qual non capita certo alla maggior, parte 
degli scritti di siffaito'generfr, che appena leggonrf , 
sbadatamente un istante ond’* essere pet semprp 
dimenticali. A queste opere* periodiclie tennero 
dietro successivamente le Npvellè letterarie di 
Giovanni Lami, il Caffè, e la Frusta letterario. 
del pi'eòaontese Barelli,, che servirono cpu gran- 
vantaggio a spargere i principii di. una critica pià 
libera e più ragionata, e a dare alla lingua ezian- 
dio una forza, più scorrevole, e più alta alla co- 
municaziou de’pensieri. La prima 'delle opere che 
porli aspetto di vera storia letteraria fu V Italia 
letterata .per Giacinto Ginim'a. Sbalordì questp 
lavoro i suoi contemporanèi per la sua novità,' 
essendo fino allora senz’ esempio^ ma quantunque 
l’autore fosse^ ricco di molle cognizioni e di un 
retto giudicare,’ non potè dare ciò^nullameno alla 
sua prima prova lùlla 1’ estensione ed esattezza 
che volevano il soggetto, e le parlicolarlià di esso. 
Giusto Fontanini, propostosi un’ -disegno -molto 
rrieno difiìcile, e adorno di maggior squisitezza di 
nozioni bibliogràfiche, pubblicò’ la sùa Biblioteca 
delV Italiana' eloquenza , che 21eno arricchì di 
dottissime annotazioni, GioVau Maria, Mazxuc- 


citelli s’aggiunse a facilitare una simile intrapresa, 
col suo Dizionario degli Scrittori d' Italia, nè 
vuoisi mandar cogli altri in ischiera siffatto lavoro, 
sì per r esattezza^ sì per l’ekensione; sei volumi' 
in folio ne possiede l’ Italia, e non comprendono 
che le due prime lettere dell’alfabeto ! 

Varii scrittori impresero ad illustrare l’ istoria 
letteraria di qualche città o provincia italiana, e 
fecer prova piuttosto di zelo municipale che di 
critica. Ma non vanno con essi conftisi Marco 
Foscarinij e Pietro-Napoli Signorelli. Al primo 
siam debitori della Storia della Letteratura Ve- ' 
neziana, il cui primo volume che solo ne abbia- 
mo ci fa compiangere vivamente che non abbiala 
il suo autore finita; al Signorelli deve l’Italia la 
Storia delle vicende della coltura delle Due Si- 
cilie. Se meno si fosse lasciato condurre dallo spi- 
rito di una mal intesa-parzialità per il suo paese, 
vieppiù profìttevpli sarebbero le sue cognizioni. 
Con la stessa mira pubblicò ad un tempo ezian- 
dio una Storia generale dei Teatri, per la quale, 
olendogli credere, l’Italia sembra molto più a- 
vanti che veramente non è nella" drammatica car- 
riera, Questo saggio fu tanto più riputato ardito 
in quanto che prima del Signorelli non v’ erano 
esempli. 'Il Crescimbeni e il Quadrio pubblicarono 
quasi contemporaneamente la Storia della poe- 
sìa italiana, e Luigi Lanzi pubblicò in appresso, 
adorna di mraggior critica e buon gusto, quella 
della pittura. • 

Il P. Buonafede oscurò per qualche tempo la 
fama di tutti gli altri; ei pubblicò, scritto in uno 
stile frizzante e spiritoso, il suo libro Della storia 
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' c delV indole d’ogni filosofia, e quindi la Ristau- 
razione d’ ogni filosofia ^ a complemento della 
prima. Quelli che fondatamente non conoscevano 
la storia di Bruker attoniti rimasero della vastità 
del disegno dell’opyera del Buonafede, ma tosto 
scomparve questa ammirazione, come si conobbe 
cdie 1’ Italiano altro fatto^ non aveva che rifondere 
l’opera del Tedesco. L’ òpera' del Buonafede go- 
drebbe ciò. nonpertanto dell’ avvantaggio di 'farsi 
leggere con maggior piacere per la molta vivacità 
della sua dizione se non l’avesse scritta collo spi- 
rito stesso con cui scTi\e\i{ì Filosofi -fanciulli, ài 
cu? altrove abbiamo già fatto menzione. Sperò egli 
con un tal mezzo di' rivendicare particolarmente 
i frati delle ingiurie di cui colmati avevanli alctini 
filosofi e soprattutto i Protestanti, e forse ha egli 
il Buonafede 1’ onore d’ averli lutti nella stessa 
carriera superati. Voglion che ei non pensasse co- 
me scriveva, e singolarmente se si avverte che 
buona vita menava, e tanto era nel suo monastero 
buon compagnone quanto austero nelle sue opere 
dimostrasi. Mà s’ è vero che altro pensasse, altro 
scrivesse, non maraviglia che saputo non abbia 
evitar quel tuonò'*declamatore, che nel suo stile 
si riconosce, e che annoja a lungo andare. 

La storia letteraria a tre scrittori contèmpora- 
nei va debitrice del suo molto avanzamento, al 
Bettinelli cioè, al Denina e alTir.aboschi. Comprese 
quest’ultimo nell’opera sua tutte le nostre glorie 
letterarie, e contiene una Biografia dei Letterati 
italiani più o meno specificata , ed un’ idea con- 
venevolmente esalta delle opere loro* Ordina il 
Tiraboschi le opere di ‘cui parla, secondo una 
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&U 4 /divisione dei generi di' leueratar»^.che ,piu 
credeva si confacesse al suo disegno ed'>opraiopiV 
]Più si allpaga sulla biografia' degli automi che- sui-; 

1’ analisi delle, òpere loro, e la sua critica Je^tera- - 
rsria è, come^ suole dirsi, sovra uri sicuri) terreno 
quand’ élla sta contenta' alle -cose al buon gusto 
appartenenti, e non cosi quando' si aggira su certe 
opinioni q persone 'che torse ' nori giivandavano 
a verso. Il Bettinelli benché -aneli’, esso. Gesuita 
seinbra più liberale e tollerante; ritrasse egli il 
Jiìsorgimento (V Italia negli studi, nelle arti e 
ne' costumi, ed il suo quadro, ad uaa sola data 
dell’ italiana letteratura costretto, è risteettissirao, 

'a paragonò dell’ islóriai del Tirabosohi che tutte 
lè^abbr-accia. Un maggior numerò di rispetti di- 
stingue i^glì elcmeiùi dèi suo soggetto, e maggior, 
unisono, ancora stabilisce tra di loro, sijcchè più*''^ 
^ rapido é. il,’ suo stile ,' q benché siasi appigliato 
• ad una- costruzionerCbe .«ente la ricercatezza, la 
quale a lun go andare stanca i suol lettori, è que-r 
sta ,cionnuliepmnq. jla vi^ fatica del Bettinelli., 

H . Peama STegliat^vlcppiif. piacere eziandio nel 
quadrò, eh’ egli ritrasse 'delle vlcissltudiui. dell’ an- 
^ tica letteratura che non in quello 

delle politiche rivùluzipni. Egli sa farne apprez- 
'Zare ftd-VMtche paragonare il merito, ’i difeuij i pco- 
gee^t seaipré indicandone .le cagionile i suoi 
jh>4Ì3^; sono frequentemente esposti con preci- 
sióne, e gì ustezzà. ll.suo stile'poi che volgarmente 
vuoisi non troppo- elegante, è dotato di tutta la 
chiarezza. e, di tutta la semplicità a siffattà maniera 
' di storia convénevole. Gerieralmente poi il- De- 
tlina è.molto'pm esatto trattando dell’ italiana 'e 
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francese lelleralura che non n’ è delle altre mo- 
derne, per il che alcutie parti dell’opera sua si 
trovano tra loro difformi. Qualunque sia 1’ ojit. 
nion di certi letterali che nulla trovano di bello 
nè di perfetto se , non è foggiato sulle rettoriche 
maniere del Secolo XVI, portiamo ciònullamenó 
opinione che si fu in quest’ultimo periodo che 
la lingua italiana fece .i maggiori progressi nella 
didascalica eloquenza. E concedasi purè che in 
molte opere scieniiCche^ troppo abuso si fece di 
forme straniere, e mal confacenti all’ indoje della 
lingua italiana^ non si potrà però negare che que- 
sta stessa licenza non sia quella che ha in certo 
modo contribuito a meglio. conciliare i dritti del 
pensamento con que’della lingua è senza uscire 
dalla sfera dei talli, staremo conienti all’avvenire 
che la lingiw italiana mai tanto impadronita non’ 
s era di tuij[i i rami dello scibile umano come in 
quest ultimo periodo, il che naturalmente doveva 
renderla più fless^ibile ed alla all’ espressione del 
nuovo genere d’ idee, di sentimenti e d'oggetti ai 
quali niunp prinia s’ era , o con pari precisione 
almeno rivoltò. ^ , 

Già discorreranió coloro clu» si adtJiedero spe- 
cialmenie allo siabilire per teorica quai fossero i 
limiii~e d(.*l pfMisamenlo e .della lingua, e ché ten- 
larorìo eziandio di e^nvalidare i loro principii 
colla pratica e coll esempio j ed ora accenneremo 
alcuni fia quegli scrittori che più* famigliarizza* 
lonoda lingua alle scieèiifiche cogitazioni, e che 
se. non furono sempre bastantemente corretti, 
tanto però furono eloquenti da illuminare ed al- 

^Iettare i loro contemporanei,' Antonio Vallisnierl 
sparse dei fiori della lingua^ italiana le regioni della 
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storia flatiBSnme, come Aoimiò Ciòcchi le ^cieilze 
medicali;* e ‘‘le ■ esatte; Eustacliip. Manfredi. Gi'aq 
Battista Vico, fra ^li scrittori del suo {empo il più 
originale, fe capaoé là lingua \olgare d’esprimere 
- coacezioni jjiianVai>UQve,*altféttaaJp profonde. . 

L’ à^ate Genovesi die Segni o riscliiarò ad- un 
tèmpo le, teoriche' del VÌ90, e tentò di. pojre:la sita, 
nei^iòne a paro con -quelle che superata,*ravevaoo 
nella' carriera' delle scienze, l’abate Genovesi senti 
tÌMta la'necessith di parlaré ai suoi contemporanei' 
là lingua ^lel lot-o srécoló. - Va per fino .alcuna' fiata 
tropp’ oltre, e; costringe. le più inattese locuzipni, 
le- più prette italiane,' e le più classitele a jjappré- 
sentar idce;ché ancòri^es^esie nounv'ét'ano., Syén- 
turatamènté |^rò.'l^-alfiuna volta. troppo» tenero 
dél-tornito p^odafei e ciò < soprattutto nelle sue 
Meditazioni 'filosofiche, che- scrisse ad imitazione ♦ 
'di quelle ,Uel>iL?eicizi;fé^. Ma quando sì mostra, si 
libero' è seótplioe, eoiue' appaio neUe sue.;^zto/ii 
di Comn^ercio,, é ne’;<raoi ti;0ttati.filos.òfici parti* 
colarìnénte, il su^ atile-ftonservd- una_^tal-.viv;acità 
dai rianimare _le àstralije e‘ df£cili^ idee-- .t. 

» Alla scuola Genovesi ùn<4{ov«ll9' lustro' ar- 
recarono .le opere delTabate Gallarti, scrittore che. 
dei'Janìpi- del sup .spirito fiorava lè più severe 
5cienlificne.7'e letterarie discussiÒBÌ, e che spesso 
eoprir sàp'eva s.otto.iin’appa|:ente leggerezza le. più 
sublimi ùeoricjie ; e trapasso sotto silenzio il Ciril- 
lo, il Pagano, il.Filarfgieri, H Galanti, e tanti altri 
.che alla medesima, seppia .àppacienqndp, .cóìttap 
hen si possono per i lojo.meriii fra i più èlo.quenti 
didascalici 'scVitiori quantunque abuso fati’ ab- 
biano dcHa Joro.liborJt maujefa. .,Lo stesso princi- 
pio dirigeva, benché più moderatamente, gli scrii- 
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tori del Caffo in LonrLnrdìi, di cui Pietro Verri, il 
collega e 1’ amico del celebre' marchese Beccari»^ 

«novera dei principali promotori. Non si possono 
leggere i_; vari! scientifici trattati di' qnesti autori 
senz’ ammirare la special hh e la convenienza del 
JoL'o stile, e ben vedesi che tutti adottati avevano 
i principii del Cesarotti, il. cui esempio, ed i nu- 
merosi scritti, paragonati. alle produzioni de* pu- 
risti,^ per la più gran parte- insigrilficanti e puerili, 
vieppiù la sua scuola accrcditat'ano. 

La licenza frattanto che si accordavano gli uni ' 
era contenuta o compensata almeno dalla mode- 
razione o Severità degli altri. Francesco Maria 
Zanotti trattò Della leitcraiura é della fdosofia 
morale con uno stile non meno elegante. Gaspare 
Gozzi si rese più utile* ancora .si per le- sue prose 
che per i suoi versi. U suo iJsser%-atcrJ'^eneto, imi- 
tazione dello Spettatore inglese di Addisson, ed 
il suo Mondo.iiìorale sono degni di grandissima 
considerazione, si per l’ imp'ortanza de’ pensieri, 
si per l’ ingegnosa maniera di scrivere ilei loro . 
autore. Il gesuita RaJiertr èssendosi dichiarato 
contro i principii di Hobbes, ed anche contro al- 
cune opinioni di Rousse'au e. dì varii altri filos'ofl 
che tanto non meritavano i suoi rimproveri, s(j- 
stenne nelle sue opgre la- cauga dell’ innanith, in 
un secolo in che molto era negletta, die’ egli, ' / 

senza che nulla' si facesse a suo proj osò difen- 
dere eziandio la causa dei. Negri che gl’.ineiviliti 
Europei destina-vano alla più infame Schiavitù. 

Benché il R 9 berti si mo •♦ri nei suoi scritti più 
spessi) teologo che non puoblicista , il siio'stile è 
seràpre ricco e fiorito, e il direni piiCe, troppo lec- 
calo. Coniar puossi fra gli autori di questa classe 
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il conte Algarotlij a -cui qualche minuzzolo di af- 
fettazione non piiù" torre il inerito d’ aver accre- 
sciuta inulta eleganza allo stile didascalico. Viep- 
■più ancor sF segnalò nella stessa carriera il cele- 
bre fisico Spallanzani, di cui iiissuiro ha certo più. 
elegantemente esposti i misteri della natura. Ma. 
.quegli che mentre rispettava la correzione e la 
proprietà della locuzione, meglio mostrò 6ol suo 
esemplo, che nOii coi prece|,ti, la libera via che 
seguir dovrebbe ogni scrittore, fu quel famoso Ba- 
fetli, che mai non fu lasso di far la guerra ai pe- 
danti ed ai grammatici ; ad altro pensar non sem- 
bra che ad esprimere ciò «h’^eglì pensa, in uno 
stile sicuro, limpido cd animato. ’ Mal per noi si 
■dimenticherebbero i Discorsi ed i Tr aliati in pro- 
sa di Vittorio Alfieri, che selnplice e corretto, ma 
grave e conciso, rese col suo esempio più sensi- 
bile ed efficace la Machiavellesca maniera, che - 
niuno àncora aveva cosi bene ed originalmente 
imitata. Questi furono gli scrittori più ragguar- 
devoli die più o meno accostandosi or alcuna 
ed ora all’ altra scuola , la lingua itsllnna. qual 
sommessa discepòla esercitaronó in tulle* le Scien- 
ze*, e le diedero una maggior disposizione a quella 
didascalica eloquenza , di cui non mancherà la . 
posterità di approOttaf certamente. 

' Ai romanzi, che airch’ essi un^rarao della lette- 
ratura costituiscono, pare che gli Italiani non ab- 
biano mai gi*an fatto posto mente c studio, o sia 
che li considerassero come di poetica ragione, o 
sia che vieppiù aggradev, oli. li. credessero se scritti 
in versi, continuarono a lasciarli sotto la forma 
della romanzesca epopea. Coniasi pura un gran 
numero di no^*elle,-o favole in versi, come quelle 
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dd Bat.TCclii e del CaslJj nia la 'sola produzione, in 
lai genere in prosa, che degna sia di qualche con- 
siderazione, è jl Congresso di Citerà, novella del 
conte Algarolii, che altro non è che una satira 
delle donne, e benché lungi noi siamo dal dir che 
fu scritta, seoondo che diceva Voltaire, con penna* ' 
strappata all’ ali dell’Amore, non se le puòne-^. 
gare che dotata non sia di tanta squisitezza , e di 
tanti vezzi da poter riescìre piu che piacevole. 

Il conte Alessandro' Verri ottenne la palma 
nella carriera, e profondissimo siccom’ egli era 
nella storia 'e neirerudizion degli antichi, compo-’ 
se quasi una specie di romanzi che apprezzar si 
fanno per 1’ eleganza dello stile e più ancora per 
1’ importanza dei pensieri. Pubblicò una Fila 
d' Erostralo, che accertava di aver egli stesso 
scoperta, ed attribuiva ad. un tal Dinacrio. Vi si 
trova tutto ciò che chiacchierato s’ era di questo 
Efesino, e tutto che si compiacque. l’autore d’ag- 
giungervi. Par eh’ ei voglia dimostrare che Tuo- 
mo che s’ è reso si famoso per aver inceso il 
tempio di Diana d’ Efeso, è di mollo meno Col- 
pevole di que’ numerosi conquistatori che per 
una' passione più malnata ancora distrussero tem- 
pli, province e nazioni. Descrisse egli pure le' 
Avventure di Sa ffo, argomento da cui trasse pit- 
ture e sentimenti si aggradevoll e delicati quantò 
sono gli altri dotali di energia ed ingegnosi. Nis- 
suno fra i moderni più del Verri cercò l’ ìmitazion 
dei Greci , e principalmente in ciò che la sempli- 
cità della narrazione concerne; ma ciò che a noi 
pare vieppiù degno d’ ammirazione si è d’aver 
fatto in modo che i moderni perfino non poterono 
far di meno di riconoscerne il. merito. Le Notti 
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Romane furon doperà che maggior cónsittera- • 
zione accreUbero a codesto iuslgiie scrittorejcoii- * 
siston^^esse' in vane convereazioni. che suppone 
d’aver egli avute coll’ ombre degli antichi più 
illustri Romani, e con quella di’Cicerohe princi- 
palmente, che presso ei ritrova alle tombe dei 
Scipioni che allora scoperte* si erano. Sviluppò . 
l’ autore l’ invenzibn sua dandole continuità e 
scopo. Slassene ad udire le narrazioni e le con- 
tese di que’ gran personaggi, ad essi s’ unisce, e 
nella stessa Roma perfiu li' conduce, dove visitai»- - 
do le rovine degli antichi monumenti, e que’ che'* 
novcllamenté fabbricaronsi sovr’esse, l’ autore sa' 
trarre i più ingegnosi paragoni sulle . istituzioni 
politiche e morali deir antica e moderna Roma. I . 
pregi della sua pròsa vieppiù degni ancora sono 
di lodej lo stilé’del Verri è ordinariamente pitto- 
resco e poetico , e anzi si direbbe troppo ricco e 
troppo fiorilo,* bencliè spesso auimato da forti e , 
concisi pensieri ; il suo giro di frase è però sem- 
plice e naturale, ed il suo periodo sonoro e ro- 
tonda. Riconosciuto aveva siffallo modello di.sein- 
plicità nel primi prosatóri italiani che la loro li»»< 
gua scrivevano prima che il conoscimento, eli- ^ 
mitazione dei classici latini 1’ avessero alterata ; » 
procurò il Verri di -ritrarre quell antica manierai, 
ed è questa la più stimabile qualità del suo stile. 
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EPOCA ATTUALE.- 
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JUèpilogo dei precedenti 'Periodi. - — Spirito ‘ 
■ * " ■ e iendehza deW dtiwxle ' 


Il quadro ohe •abbozzalo'' abbiamo’ delia’ Lelleva-’ 
tura italiana’dalla sua origine, fino. ai nostri, é 
senza dubbio il. più rapid'o e fors’ancd il, Dieuo' 

ines'aiio, considerato limiti tra- cui rimanere 

. • - # 

bpnvennO. Qualunque esso ab , noi abbjamo 
trascorsa ^questa ■ s^ ricca ' leuératùra, e.cbe fu si 
'famosa per varii. secoli';- incerta nell’oscura e lunga 
spa infanzia, Don. mostrando nel. primo suo. pe* * 
riodo che alcuni germi di ciò che poscia ella avrefc-" 
be prodotto." -Dante 'nel"se^trenle' periodo, seih- - 
bra crearla ad'uivtratto, e ^are-alla lingua ed alla 
poesia un carattere di' ghgliardia che^ll Petrarca è 
il Boccaccio indebolirono più che non lo accreb- 
bero ( ch&'possibil non era), o seguirono. Sórta 
é quasi educala in seno alla liberib, vedesi l’ila- 
Jiàna létteratura vlèppiù propendere alla mollezza 
ed' alla servitù, ‘d’.usurpazion ntinacciata- dalla 
latina che par voglia rinascere e riconquistare il 
suo antico «eggio in Italia durante il terzo periodò. 

I Medici sono quelli, che d. quarto danno' una di- 

rézione novella : coltivando' le lettere e dt favori 
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colmando quel che con essi le coltivavano, rIaL- 
zano la letleralura nazionale, che mentre cam- 
mitva sull’orme degli antichi, vieppiù sempre si 
acconcia al piacere ed alla possanza dei suoi 
protettori. Ed ecco sorgere quella nube di scrit- 
tori più eleganti' che solidi , che invece di 
sublimar 1’ anima non badano ad altro che a 
blandire l’ immaginazione j quindi quella amma- 
nierata eleganza e concezione a poco a poco 
degenera in lussureggiante spiritosaggine iu 
uno siile falso ed ampolloso, che dal Marini- 
accreditato dominò l’italiano Parnaso nel quinto 
periodo. Volendo scuotere il giogo di una ser- 
vile imitazione sì -cadde .in una letteraria anar- 
chia , ed il disordine prova la necessità di con- 
ciliare quanto m(?glio si possa una savia libertà 
con un’ imitazione più o raeii lìbera. Il rove- 
sciamento della scuola Màrinesca segna il prin- 
cipio del sesto periodo , e cagionando varie 
riforme o tentativi nei varil generi di lettera- 
tura, risplende principalmente nella drammatica, 
mercè del JMelastasio, del Goldoni e dell’ Alberi. 

Quest’ ultimo periodo scorrendo , noi notati 
non abbiamo varil dei suoi scrittori Che contri- 
buito avendo alla sua gloria non lasciano però 
d’illustrar l’epoca attuale , siccome pure giudi- 
cammo cojivenevole cosa il non fare meii’^ione 
degli autori viventi j imperciocché non avendo 
ancor essi finita la loro letteraria carriera , la- 
sciamo a coloro che dopo di noi vorranno vol- 
ger l’animo alla storia di questo periodo, l’impor- 
tante assiuito di render loro una più compiu- 
ta giustizia e meno sospetta di parzialità che 
non potremmo di uol stessi sperarla. Cerche- 


remo ciò non periamo di dare alcun’idea dello, 
staio e della direziojie dell’ italiana letteratura 
a guest’ epoca / e di mostrare, quali sieno le 
opinioni e quali gli sforzi che appalesano lo 
spirito che 1’ anima ai ^nostri tempi e per 
quali strade quasi affatto differènti ad un istessO 
scopo si miri. 

Senza* rammentare le cause e gli eventi che 
portarono lo spirito umano allo stato in che in 
oggi si trova, negar non puoasi che gli oggetti e 
le idee che ne fanno l’ocèupazione lo assoggettano 
a brsogni ed affatto nuovi sentimenti che- lo co- 
sti'ingono a cercar nuovi, mezzi onde appagarlo. 
Di quf nasce quella inquietudine che tormenta 
ed agita gli uomini . dei nostri' giorni , che piu 
non trovando nuove vie da battere, ed essendo 
esse poco alle a secondare le loro mire, scon- 
tenti si mostrano di tutto ciò che è antjco,' e* 
solo agognano a quello che lor móstri un aspetto 
di novità. Questa generale tendenza si manifesta 
principalmente nella region delle lettere ed arti, 
ove non incontra o per lo' 'meno non teme tanti 
perigli* ed ostacoli come lìèlle scienze morali e 
politiche. Per la ragione istessa si fa vieppiù 
sentir nell’Italia, ove l’assoluta proibizione di trat- 
tar si di proposito quest’ ultime scienze, siccome 
appo le- alxre nazioni, obbliga in certo modo gli 
italiani a compensarsi direm quasi con un ge- 
nere affatto diverso di discussioni e di lelterarii 
lavori, nei quali possono almeno iinpunemento 
esercitarsi. Ed ecco perchè l’ Italia fu sempre in- 
nondata di quella folla di. antiquari , di retori , di 
grammatici, di commentatori, che sempre pronti 
a scendere nell’ arringò, tanto più si mostravanp 
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jnsolenii gli uni verso gli aliri qnant* erano umiK 
e vili verso i loro protellori. Le scandalose con-, 
lese che divisero i dotti del secolo XV ed i lette- 
rati del XVI provano a suflicienza che quell’era 
un mezzo di distrazione o di gloria per ingégni 
che ad altro mirar non potevano che potesse de-' 
gnanwìnìe oecu parli. e^ procurar loro una durevole 
fama. Servivano ad un tempo, come gih gli anti- ' 
chi gladiatori, di spettacolo ai loro despoti mece- 
nati, mentre che un maggior numero ancora di 
verseggiatori e poeti delle loto lusiughierie blan- 
divanli.- Benché gli Italiani dei nostri tempi sen- 
tano lo stesso bisogno che i loro predecessori sen^ 
tivano, arrossiscono' di siil’alto genere d’ adulazio-- 
ne e di contese tanto zeppe di fiele e d’ acrimo- 
nia basse e vili, nè più badano che a segnalarsi 
per la maniera di considerarle e pei principii di 
cui si servono anche quando rinnovellano le stes- * 
se ricerche e discussioni. L’ italiana letteratura' 
divenne più utile e gravcj e quelle stesse discus- 
sioni che già sembravano, si sterili acquistarono 
alcun che di più reale ed imporianté, e tutto an- 
nuncia insómma il bisógno che sentono di un 
miglioramento generale, e gU sforzi che fanno per • 
ottenerlo almeno in parte.. « 

Noi couTerinar potremmo quel, che abbiam , 
detto, citando varie opere che da (gualche anno 
si pubbllcaronó in Italia, e Jé quali se uguagliato 
non hanno quelle che le precedettero nella stessa 
carriera son prova di intenzioni più nobili, e di 
un interesse più generale e sublime. Sdegnano la 
maggior, parte dei', poeti di celebrare, soggetti e 
personaggi che per si lungo tempo avevaoli avvi« 
liti 5 e guai a quel meschini rimatori che non tra- * 
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lasciano di far mercimonio dei loro versi ! Sono-, 
colmi del generale disprezzo. Dopo l’AlGeri nes-' 
sua poeta coturnato s’ ò mosso a calcare le scene, 
se non per porre in evidenza eventi e verità che . 
meglio ci fan conoscere la condizione dell’ uomo, 
del popoli e dei loro regoli. La commedia dopo il'' 
Goldoni aneli’ essa sa farci, com’è giusto, apprez-' 
zare le varie classi della società; e le ultimé comi- 
che produzioni, sì serie, che facete, più sentir non 
ci fanno il bisogno d’indietreggiare verso le com- 
medie o farse del Gozzi, dell’ Avelloni, del Gual- 
zelti b del Federici. Svegliano la cornane animi- 
razione nuove cantiche nelle quali il dantescb co- 
lorito e la maniera de’ Profeti di fogge antiche e 
mirabili vestirono i più recenti e ben conosciuti av- 
venimenti. Varii epici poemi contemporaneamente 
vennero alla luce, e benché lontani dalla magnilo-- 
quenza dello stile del Tasso, e dalla perfezion del 
, suo disegno , piloro autori fan prova sovente d’uu . ' 
ingegno migliore. La lirica quaggiù non trovando 
eroi dei suoi canti meritevoli, ne andò- jn traccia 
lungi da noi, cercolli nel cielo e celebrò le virtù 
che li produssero, sicché arricchissi in tal modo 
di alcune odi ed inni che onorano la patria e la 
religione che gli ispirarono; e citare ancor po- 
tremmo epistole e sermoni adorni della più pura 
morale, o ricchi della critica più spiritosa ed 
acuta. Nò più rimprocciar si. possono le muse 
italiane di poco afl’ettuose , poiché da qualche 
^ tempo si compiacciono di visitar le tombe dei lo- 
ro figli, e ci invitano a versar lagrime e spander 
fiori sul cenere deU’atnico estinto, o del cittadino 
ingliistamenie obbliaió. Uno spirito’ più filosofi- 
'eo ancora padroneggia quella maniera di poesia 
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istruttiva, in cui desideravasi maggior esattezza, 

e più importanza voleva : le novelle, le favole, le 

più leggere poesie, che destinate sembra van solò 

o a un semplice divertimento, od anche alla li- 

•cenza, cercano ora di risvegliare, -ed alimentar ' 

massime e sentimenti più utili e più convenevoli. 

Nelle stesse traduzioni che rifecersi dei classici 

* 

greci o latini, si giunse a farci viemmeglio sentire, 
che non prima, l’ importanza di certi tratti e me- 
morie sensatissime, e piene di bella vitaj e fami- 
gliarizznndocì sempre più con Omero, Sofocle e 
Pindaro, s’ impara ognor maggiormente che non 
evvi vera poesia sé non è da verun nazionale allet- 
tamento animata. Nè tralasciossi ad un tempo di 
approGttare delle novelle ricchezze degli stranieri, 
e varii capolavori delle letterature, francese, in- 
glese e tedesca furono successivamente tradotti 
ed italianizzati. La prosa anch’ essa siccome la 
poesia in varii generi si segnalò j e la storia si 
civile si letteraria, fin quando moslrossi sotto 
troppo semplici o troppo adornale fogge , non . 
esitò ad esporci fatti e verità, che ancor non s’^e- 
rano sì francamente svelale, nè ad indagar i prin- 
cipi! e le cause degli avvenimenti, come i loro 
‘più importanti risultameniij.’ ed alcune opere che 
spiccano fra la folla delle scritture di silFaiio 
genere bastano a provare che l’occasione e. non 
l’eloquenza è quella che manca agli italiani. Sic- 
come dall’ analisi ricevette la sintesi maggior pre- 
cisione e chiarezza, cosi lo stile didascalica accreb- - 
be alle scienze un colorito più adattato, e più al- 
lettante ad un tempo j s’ è spogliato di una parte 
di quegli ornamenti superflui di cui prima mo- 
stravasi si strabocchevolmente carico, e vestissi di 
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colóri più semplici e ad un tempo distinti ; e va- 
glia il vero, se la letteratura seconda i progressi 
delia filosofia, questa a vicenda fa suo prò dei 
suoi metodi e lumi. 

Ciò che vieppiù prova il detto sin qui è la 
guerra ostinata che fassi da qualche anno ai par- 
tigiani dell’ accademia della Crusca. Benché or- 
dinaria in Itali.i dalla fonda^don di quell’accade- 
mia fino al Cesarotti, benché animata da quel fuOr 
co che sempre'a silTaiio genere di contese si uni- 
sce, in oggi si distingue per I9 spirito di mode- 
razione che guida i contendenti, è per « novelli 
vantaggi cbe ne traggono la lingua e la lettera- 
tura itiiliaiia. E qui dobbiamo far giustizia a 
Giulio Perticari , ai letterato repubblicano che 
senza alcun dubbio Contribuito avrebbe all’ ine!-- 
vilimento ed alla gloria del suo paese, se un’ im- 
matura morte non ce lo avesse rapito. Fu il Per- 
ticari che cresciuto ai principii del Cesarotti, e 
più casto in fatto di correzione, diede una nuova 
direzione alle ricerche sull’ origine e proprietà 
della lingua italiana, come sul merito pure e ca- 
rattere degli scrittori che al suo perfezionamento 
maggiormente concorsero. Lasciò il Perticali mo- 
rendo ai suoi seguaci lo spirito che lo guidava, 
ed essi condotti da un duce degno di loro sem- 
brano sostener piuttosto i diritti, della nazione che 
'quei della lingua. Sembrano levarsi contro a quello 
spirito di muuÌGÌpalilà letteraria che contribuì 
tanto ad alimentare quelle divisioni politiche, cau- 
.sa eterna della debolezza d della vergogna d’ Italia. 
Vogliono almeno esser liberi nell’esercizio del 
loro ingegno e della loro letteratura, sdegnano ed 
abborrOiio ogni letterario dispotismo, nè vogliono, 
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a dir mollo in poco, riconoscere altra autorità elio 
quella della ragione. Non si credano questi lievi 
cenni asserzioni vaghe ed iperboliche, che sono 
per contro l’espression fedelissima di varie opere 
che sconosciute non sóno agli stranieri che la ietf 
leratura degli italiani coltivano , e nelle quali am- 
piamente si scorgono le 'tracce di quello spirito 
lilosofico , e di quel nazionale amore che suggella 
di un carattere suo proprio, e distingue la lette- 
ratura attuale da quella de’ loro predecessori. IVI? 
la nuova scuola originaria, di Spagna e d’Inghil- 
terra, gin fatta signora dell’ Alemagna, e che tutta 
1’ Europa incivilita minaccia d’ invadere, merita 
ora la par\ìcolar nostra attenzione, e tanto più in 
quanto che affettando essa le mire ed i principii 
più confacentisi ai bisogni ed allo spirito del se- 
colo più imponente ella mostrasi. Molto già s’era 
detto contro all’abuso, od all’eccesso della servile 
imitazione degli antichi, c già sperano rovesciati 
dagli altari quegli idoli della letteraria repubbli- 
ca, onde scuotere dal loro giogo i loro servili imi- 
tatori e superstiziosi. Vista abbiam l’epoca in cui 
il Telesio, il Campanella, il Brmio, il Sarpi e il Ga- 
lilei sperano levali contro 1’ aristotelica autorità in 
fatto di filosofia il Muzio, il Castelvetro e il Tas- 
soni con molli altri bandirgli contro la crociala in 
letteratura, e dò prima assai di Perault e compa- 
gni. Abbiam pure altrove osservato che il Marini 
ed i suol seguaci le sole lor massime seguivano; 
rionullameno confessare è. d’ uopo che nissiino 
dei critici accennati rinnovellò questa quasi guer- 
ra o scisma letterario con maggiore accanimenlo, 
ardire cd esito con quanta ^li odierni romantici. 


■ \ 


Infrodazii)ì}e del Uomantìeismo in Italia ^ Rea- 
/ ■ zióhe del .Clas'sicismp — Scarsi/à di pfeci^ 
sieri nell una e-rteli’.altrà scuola per ciò fhe 
la naturale .1' uso: delle^ regale .concerne,. — 
Poetica gctiei^ale. - •>.. • . \ •'r*'' • 

■ ' ■ : •• ' ^ ' 
Msd^nma di Sùj'el cjie atilntQ avviva nelle sciiolie 

d’ Àlem.agna ^ello' sp?rJto j'iformatpre che , utile 
ella crédeva alla letteratura ed alia religione, giun- 
se' ad insinuarlo io Italia a' un poco numero d’ad- 
detli.’che han secondalo le lelteraVié'e pie inten'-, 
zioni della lor direUrice.i 11 segnale fu datu e da 
quel tdmpo non si 'fé -trégua^ a tutti gli sforzi 
possibili onde accreditare e propagare la novella 
dottrina, ed innalzarla snlle' rovine del, sistema 
degli antichi classici.* A malgrado dellu abitudini 
e contrarie opinioni, a malgra.do dell’ aspetto* 
della conformazion del paese che abitano e* ohe 
certo non sembra favorevole ad alcuna loro teorica, 
contano già i romantici italiani -un numero consi- 
derevole di partigiani, e quand’anche numerosi, 
quanto pensano, questi non fossero, mostrano 
sLoventì .volle più ingegnose spirito di analisi che 
non i loro avversari. 

I classici- però non la cedono, ed alcuna fnta il 
loro numero e zelo, fanno- in. essi le veci, della' 
'ragione, anzi si disse pure che alcuni fra di l'oro 
silprevalseró di mezzi politici, onde. più facr|menle 
trionfare dei loro necnici. I romantici impreso 
avevano di propagare le loro, massime sotto la 
maschera del (C'o^JCiVmtore^ giornale che segna- 
latasi tanto per la vivacità dello stile quanto 
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■* perula singolarità -. dei principli. Accusalo d’>èf?cl- i 
tare all’ iiidipendenza politica i 'siioi,leligri* sotto" 

P apparenza della letteraria dndipcndeni^, venne, 
tosto próscrì.tto ed annullato.** Se vero ^ che al- 
cuni classici pigliaròn parte 'a'd uiia siffatta perse- 

''cuzjone.é.clie hanno in colai gui^a disonorato il 
loro parlilo, aliri ve ne-sono che la loro qausavdi- . 
fendono con la stessa nol^ilià ed .armi di cui ~si 
valgono i lorp^avvprs^rii.. : ^ • . , , 

Senza £ar conto della generosità e dell’ ingegno -, 
di cui fann’uso cerlflni, . adottar yfon sapremmo tut». 
to che gli uni agli ahri si rimproverano, e ere- ’’ 
diam di.pi'eferènza\ che spesso .esagerano le loro 
massime e le loro.impulaziom. ' Scevrandòle però 
di tutto. che hannjo d’ iperbolico ci trovi.amO ad 
un tempo. osservazioni giudiziose, consigli assen- 
natissimi, e felici tentativi eziandio, dei quali po- 
trebbero, fare loro prò a -vicenda, se in vece di 
•perdersi in .lunghe .dissertazioni, ed in voler fare 
proseliti, badassero a .mi^g^io -difHhire alciine pà- | 
l'ole che sin qui f^nno P oggetto deUe loro con- 
tese. Spesso gli unì agli altri paragonandoli , dÌ4 
rebbesi che lo stesso abuso si studiano d’ imitare 
che più' si rinfacciano a vicenda qual colpa ^ con- 
cìossiachè gli stessi romantici che reputansi a glo- 
ria teoricamente di non seguir !’ esempio, e non 
cedere ad alcuna autorità, praticamente imitano 
più i moderni, .che .non fanno i classici degli an- 
tichi!, e Scl|iUer c Schieri posseggono sugli-uni 
l’ autorità Ispessa*; di che godono Aristotìlete So- 
focle sugli .altri. Anzi coloro «tessi che fanno 
innggior mostra di'fagionare con indipendenza, 
•nulla dissero che prima non sla già stato. detto ■ 
da alcuno' de’ loro capi, ciò che vale a provare 


Digitized by Googl- 


piuttosto lo spirito di-partito, che non Tamore 
della verità, e -che invece di affrancarsi d’ogoi 
giogo lelieraìrro, vogliono sostituir piuttosto l’au- 
torità di alcuni moderni all’ autorità degli antichi. 
Esaminiamo cionullameno quali sono le cause 
più degne d’osservazione della Joro scissura, e 
precipuamente lutto ciò che le loro pretensioni 
hanno di pjiù iperbolico e bizzarro. ^ , 

Là prima ragion di contesa e di scisma tra b 
classici od i romantici è circa le regole :*ed all’u- 
dirli, gli uni a tal proposito tanto sono supersti- 
ziosi quanto gli altri svergognati: questi li bandi- 
scono addosso la crociata, se osi allontanarli quan- 
tunque pòco dai 'precetti degli antichi j_^qucglino 
all’opposto non vogliono riconoscere alcuno j poi- 
ché a parer loro le regole non sono che il flagello 
della ragione,! ceppi del genio, la rovina dell’arti 
belle. Inutile qui sarebbe il 'ripetere le si trite 
cose, di che largheggiarono in giusiificazioa delle 
loro pretese, ma sembraci, pure che non abbiano 
sulHcientemente ponderato se ella'è cosa effettiva-- 
mente ragionevole, dirò anzi s’egli è possibile di 
adottare o rigettare ogni regola indistintamente, e 
s’ anco q'ùando una' se ne rigetta, puossi a meno 
di sostituirgliene un’ altra che se le debba prefe- - 
rìre. In ogni, caso' riman sempre, da vedersi qual 
sia la direzione che prender delibasi, o con altre 
parole,, qual è là regola da preferirsi. Ci sia lecito 
qui di mostrar 1’ innocuo delle regole si anti- 
che quanto' moderne, giacché il loro nome sem? 
bra si odioso ad alcuni che se ne lasciano imporre 
dai nomi senz* altrimenti ponderare le cose. 

Altro dapprima' non furono le lettóre che il ri* 
sultamento delle fatte osservazioni sulle varie prò- 
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duiioni del genio. &i osservarono i loro enTelli , 
se ne determinò la r;rgione, se ne cérc.irono le 
cause, e così nacquero i priiìcipii e lo regole- 
deli’ arte. Ed ecQo ciò die tentò Platone, e Ari- 
stotele meglio di lui, ciò che meglio fecero dap-^ 
poi i migliori critici fino .a Boileau e Pope, fino al^ 
Parini e al Cesarotti. Ora siccome sarebbe stata ri- 
dicola cosa il voler impedire' il miglioramento o 
la; riforma di quelle prime lettere a mano a mano 
elle i tentativi e le osservazioni si moltiplicavano, 
in oggi follia sarebbe il volersi privare di .quelle 
libertà di cui il genio ha goduto ed in ogni tempo 
approfillaU). E vaglia il vero, perchè non farem 
noi quelle cose di cui ne diedero esempio gli stessi 
antichi ? Perchè proibito ci verrebbe di rendere e 
più compiuta, e più precisa la loro esperienza col- 
Paggiunta della nostra ? Noi rigettiamo le pretese 
di codesti classici, o vogliamo rabbini in fatto di 
letteratura, la cui genìa sussiste ancora in Italia, 
come da per lutto altrove; nè sapremmo tampoco 
approvar qtte’ romantici che tutta la sperienza de- 
gli antichi rigettar vorrebbero piuttosto, perchè 
antica, che non perebò inesatta. Pórre in non cale 

• ^ trascurare i saggi e le osservazioni di tulli co oro 

• che baimocì preceduti, non è forse jii qualche 
modo risalire a quel punto dell’aringo da cui par- 
tirono i primi che lo vollero correre ; scambiare 

• il genio col 'caso, e credersi tanto più abile ed 
ingegnoso quanto meno s’ ha sperienza e maggior 

barbarie^ ' . 

Da questi eccessi fuggendo, acquali ci espor- 
rebbero massime o troppo generali o assolute 
troppo, procurato abbiam di segnalare nella nostra 

rassegiva quegli scrittori che rispettando ad Un 

* 
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tempo 1' esemplo' e lo tegole degli ’anticlii, meritar 
seppero 1’ am'mirarione della posteriih. Dante, il 
Petrarca, il Tasso e più di tutti J^Ariosto mai 
non lasciarono di consultare gli antichi classici, 
anche quando ei si ardivano di viemaggiormenle 
allontanarsene, e mentre imitano, inventar sanno, 
ed ecco perchè alla scuola dei classici educati, 
sonò ad un tempo come romantici dall’opposta 
considerati^ prova novella che, M genio dei ro- 
mantici .con quel dei classici può conoiliarsH, 
l)enchè gli uni e gli altri si credano più opposti e 
con trarr! che non ne són 'realmente. 

Ma siccome non si possono esprimere queste 
più o meno accidentali differendo, .che hi mer/^> .di 
• altrettante règole, convien che.queglino stessi che 
ogni regola rigettano , novelle ^ne stabiliscano. 
Ifan dunque i romantici le loro leggi come i clas- 
sici, nè più trattasi di vedere se conviene o no 
seguir delle rogole, ma quali sono da preferirsi, 
se quelle dei classici- o quelle dei romantici. Ove 
or potremmo eerrar noi qnella regola generale, 
che decider ci fa della convìrnienza d’ ogni regola 
. particolarmente, sia moderna, ,sia cl.i-ssica o ro- 
mantica ? Quante contese .si' sarebbero evitate., 
quante poetiche e reftoriche più ristrette èd. istrut- 
tive avremmo, se a siffatto genere di critica si fosse 
precipiuamònte badato, es.sendo questa l’arte vera 
con cui si può determinare il vero scopo ‘di tutta 
la letteratura, e delle sue divisioni j stabilitolo 
con precisione, si possono pure deteiiminare ugnal- 
mente i mezzi più atti a giungervi, dando la pre- 
ferenza ai più semplici, diretti ed efficaci. . - 

Giudicato noi abbiam necessario di rammentar 
questó genere d’investigazioni, tanto più che la 
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TTiagglor parie del romantici ’e dei classici non 
• troppo sembrano intendervi, e quel ch’è pèggio, 
perchè sostituiscono ai , principi!, che da tali ri- 
cerche risulterebbero, non so quali frasi che va- 
>ghe sembrano, poco intelligibili, e pur talvolta ' ‘ 
distruttive» del carattere dell’ arti belle. Non pò-, 
tendo qui dare ua, trattato di tal genere, starenio 
contènti all' indicar qualche idea di ciò che- si 
disse di più singolare sulla natura, sulla verità e 
sulla storia iu fatto di poesia. 



Pretese dei Classici' e dei Bpmantici circa il 
« rhqd'à .di 'considerare' éd esaminar la natura. 

Perfezione ideale, -r' Abuso della Mitologia. 

. . ' \ - ‘ ^ / 

La natura,- la verila, la storia coraprendono in 
generale ogni maniera di fatits e re)a2;,ioDL, e forni- 
scono' ad un tempo argomenti a tutte le scienze 
' ed arti j di qui cònéegùita Vh’ ogni scienza ed 
arte avendo un carattere proprio, si deve dìstin- 
gneré mepo per il soggètto che perda varia ma-^ 
niera 'di considerarlo/ A, malgrado'. 'della sempli- 
cità' di questo in'variabile. precettò', irbvasi in varie 
opere Tecentemente in Italh* pubblicate, e 'che 
■sono pèraltro fornite di ineritole godono - rino- , 
mania, una ' gran confusione su tutto quel che 
cònrerne -la natura, lavVerità, la storia, come sulla 
•ma'nlera con cui- deve* il poeta considerarle, | 

. Pretendono i ‘romantici che, debbejsi imitare e | 
ritrarre qual è la natura, soggiungono^ f -classici 
che conviene abbellirla o presentarla tal quale 
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dovrebbe o potrebbe essere. È facìl cosa di tosto 
vedere che nell’ una e nell’ altra ipotesi puossl 
peccar per eccesso , e cader nell’ arido da una 
parte, nell’iperbolico dall’altra. Onde scansare 
questi due pontrarli eccessi, convien dunque de- 
terminare, per quant’ è possibile, di qual modq e 
fino a qiKil punto imPtar debbasi la natura j mela 
( alla quale npu si giungerà mai, se prima non si è 
determinalo lo scopo che deve il poeta proporsi 
e l’ ellello, che produr vuole, essendo appunto 
questo scopo e questo special eflelto che gli fa 
preferire alla comune natura la natura ph\ ideal- 
mente scelta, che produce più vive ed aggradevoli 
impressione poiché la natura che Cerca e descrive 
il 'fisico, non è punto quella che cerca e dipinge 
il poeta i- i fenomeni ed i soggetti che fermano 
l’ attenzione dell’uno, di nessun vigore esser deb- 
bono agli occhi dell’altro; preferisce il poeta 
quelli il cui efi’eito è più alto ad un certo genere 
di piaceri è d’istruzione; ed afHiìChè sia compiuto 
non solo convien purgare Pargómenlo scelto di 
lutto che affievolir potrebbe la sua efficacia, ma 
aggiungere in cambio ciò che gli manca. Da ciò 
nacquero quelle invenzioni e forme poetiche più 
o meno ingegnose .di cui si impadronirono i varii 
generi che fino ad ora conosciamo, o di cui im- 
padronirsi potrebbero quelli di che l’ ingegno po- 
trà inventar poi. * 

Convien dunque generalmente parlando rivestir 
la natura di una lull’allra forma che non è quella 
di cui sembra ordinariamente rivestita, tale però 
che più adorna mostrandola, e per così dir più 
perfetta, sempre per quella eh’ eli’ ò riconoscer si 
faccia. Questo è il modo per il quale ella ci può 
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vienimagglormente «llottare, ed in. ciò consiste Pi* 
deale perfezione della poesia e di tutte le aiti belle. 

Sazii di quelle tali poetiche bellezze che tanti se- 
coli deliziarono, alcuni roina'iitici trovano ciouul- 
lanieilo strano e gigantesco tutto ciò che non è re- 
ligiosamente confurnie alla natura, essi che d’al- 
tra parte vezzeggiano la teorica della perfettibili tìt 
^che non è che il risultnnienlo di questo idealis'nio. ; 
E vaglia il vero, perchè ritluterebbesi alt’ artista ' 
la facoltà propria di ogni uomo d’ immagMuare e 
di migliorare ciò eh’ è bello ? Quest’ è it genio 
che ispirò i loro più bei quadri a Rafael Io èd a 
Michel Angelo, che mostrò la natura' in uno splen- 
dpr maggiore agli sguardi di Dante e del Tasso, ' 
ed è metcè sua che i personaggi i loro caratteri e 
passioni vestironsi piti sublimi ed imponenti. Ma 
quest’ è natura menzognera, esclamano i rouiantic'j 
è la vera poetica, rispondiamo coi classici, quell.i 
per cui Omero e Sofocle malgrado del volgere 
de’ secoli no,i> cessano di rapirci. ■* 

Agli stessi principll riferire si possono quel 
che dicesi sull’uso ed abuso della mitologia. I 
romantici udir non vogliono di greca mitologia, 
ed ì classici rendono loro lo scambio rigettando 
ogni nordica mitologia. Benché 1’ una in sostanza 
non sia men dell’altra assurda, molli classici ita- 
liani la greca mitologia considerando qual pro- 
dotto del più felice clima del mondo e della me- 
glió erganizzata immaginazione , e più analoga 
conseguenteinenle alla loro maniera di sentire, 
non s’ ardisROiio di aifallo ahba'iidonarla, sacrifi- 
candola a favole non meno strane ed a certi ri- 
guardi più pericolose j poiché strette essendo ad 
erronee opiuioni che fra i nostri antenati furono 
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dominanti , sporwjbbcro il popolo a c'onservare od 
*a ristabilire quegli errori ebe meglio sarebbe o sra- 
dicare o porre in obblio. Ma rigettando tutto che 
s’ oppone direttamente alla verità ed alle opinioni 
eziandio, percliò ' approfittar non potrebbesi di 
ogni mitologia sempre quando simboleggia in qilal- 
che modo la natura si morale che fisica personi- 
ficata ? Non ò forse in questo mode che il Fraca- 
storo e il Parini valuti si sono di questi mitologici 
colori generalmente riconosciuti e come tecnici 
considerati, per dipingerei fenomeni della natura 
e renderli non men veri che aggradevoli ? E che 
altro è in somma la poesia, generalmente intesa, 
se non che una brillante mitologia? Noi pensiam 
dunque che i classici ed i romantici invece del j *■ 
tanto loro 'Contendere , p.otrebbero far, uso egual- 
mente di ogni mitologia, .basta ch’ella non noc- 
cia agli interessi della verità è dell’ arte, e ,che 
sfuggir sappiano lo stucchevole d’.una continua 
ripetizione. . 



> DelV injltxenza dellet verità e d^lla storia neìla 
poesia. — Differenza tra i Classici i Ro~ 
mantipi f circa.' i oolori locali, i personaggi 
istorici, e l'istoria antica e móderna. 

• . ' -S . ^ 

V. ■ • . ■ . ; 5- . ■ .■ • 

E cosa singolarissima in. vero. che da srtria, che 

generalmente guardavasi, la’ mercè del scetticismo, 

quasi un 'ammasso dì. menzogne o d’illusioni, e 

coh.seguei?temente ijn oggetto .di disprezzo, abbia 

da qualche tetnpo iocommcitto^a ricuperare pel 
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favor de’romaniicì il suo credilo e la’ sua anioritJ». - 
IVou solo 1’ onoran eglino coll’ imponente nome 
di scienza, ma la considerano eziandio come la pii\ 
pura sorgente deH’umano sapere, e direbbesi, aU’u- 
dirli, che la verith più non si trova che nella storia 
e nelle cronache del medio evo precipuamente, ’ 
d’onde ricavano i loro argomenti, eroi, romanzi 
ed ogni maniera di poetiche invenzioni. Né ba- 
stai chè ritraggonlj quali li 'trovano, e sì scru- 
polosamente si mostrano alla storica verità affe- 
zionati, che piuttosto ad esser poeti rinunziereb- 
bero, che ad alterarla quanUinqne per poco. S’era 
cosi già fatto della storia una poesia, ed ora fassi 
della poesia una storia. 

Lasciamo che il filosofo a posta sua divertasi di 
questo oscillamento dello spirito umano che var- 
ca continuamente, d’estremo in altro estremo op- 
posto, e senza contendere alla storia il suo vero 
merito, noi crediamo che non si trasse a chiara 
luce a sufEcienza la verità storica dalla verità 
poetica. Qualunque siano le verità, mai non di- 
verrebbero poetiche, se prima non si rivestissero 
dei colori dell’ j’mmaginazione e delle forme del- 
1’ arte che più furono dall’arte e dai successi 
accreditate nè v- è poesia se la storia come la 
natura non s’ acconciasse a questo genere di for- 
me e di colori. Che mai sarebbe stata la Divina 
Commedia di Dante, se contentato egli si fosse 
di riirarCT i personaggi e gli eventi de’suoi tempi 
siccome descritti ce gli hanno nelle loro crona- 
che i tre Villani? Qhe . sarebbe il Furioso, se 
TAriosto descritto avesse tutti i suoi episodj quali 
trovavansi nella cronaca dell’arcivescovo Turpino , 
o Delle tradiziou piuttosto dei tempi di quel ero- 
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nacliisla ? e non vlJesi Torsolo stesso Tasso, dopo 
averci rapili colla sua Liberala,, nien poela mo- 
strarsi nella Conquislata a mano a mano che più 
alla storica verità si avvicinava ? Potremmo provar 
eziandio che lo stesso Schiller e Shakespeare 
quando maggior appassionamenlo svegliano nei 
loro p&emi istorici non vanno sì stretti alla storia 
come pretendesi. 

Non crediamo nemmeno però che sia lecito 
di alterare la verità, nè le storiche tradizioni, a 
segno che le novelle impressioni dell’ arte tro- 
vinsi in manifèsta opposizione con le prische me- 
morie. Non bisogna oltrepassare i limili della 
natura nè quelli della storia 5 conviene abbellirle 
ed ammigliorarle entrambe senza che fatica al- 
cuna durar si debl)a a riconoscere 1’ originale , 
e per credere che lo stesso soggetto è quel che 
soli’ occhio ci capila. Non si possono dunque 
approvare nè i classici che non rispettassero ba- 
stantemente le leggi del verisimile e del credi- # 
bile, nè i romantici che per troppo rispetto per 
la storia non riconoscessero le prerogative della ^ 
poesia. 

Gli uni e gli altrr per la stessa. ragióne differir 
sembrano tra loro sull’ uSo delle- subalterne cii> 
costanze che accompagnano ed .àdornano In certo, 
modo P avvenimento principale. I romantici ne 
fanno un troppo- ^ran- caso, tròppo le harmb ne- 
glette i' classici. Lo scopo dell’arte o l’effetto 
dell’evento principale consultandosi, precipua cura 
quella dovrebb’ essere di sviluppare P, indole dei 
personaggi e le date passioni che sono le molle / 
necessarie dell’azion dominante. Quesf*è lo scopo 
di maggio? rilievo a. cui lèis^eTartistik La descri- 
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iione tropj^)0 miivuta, benché fedélisslrna, de’coslu- 
ml e degli usi, o, come dicesr, dei colori caraneri- 
stici dc*l tempo e luo^o ai quali il fatto appartiene, 
.può spesse volte nuocere più che non contribuire 
all’ effetto della composizione. Il poeta, snaturare 
Anon deve le circostanze di cui abbisogna, e che più 
efficacemente concorrono allo scioglimento dell’a- 
zione, ma peggio •farebbe se darci volesse un qua- 
dro compiuto della geografia e statistica del tempo 
e paese in cui ebbe*^ luogo l’.azione. Non potreb- 
bersi in certo modo pareggiar coloro che consa- 
'crano una parte della loro composizione all’ espo- 
sizion di simili accessori, a quello statuario che 
con tanta Cura occupavasi dei capelli delle sue 
statue, od a quei pittori piuttosto che ci affezio-* 
nano alla decorazione piuttosto che al soggetto 
de’ loro quadri ? E quand’-'anche il soggetto trat- 
tato fosse a capello, correrebbe rischio l’ imma- 
ginazion nostra di dislraersi e svagarsi a cagiou 
di tante particolarità di poca importanza. Questuò 
noi niego un servire alla storia ma in fatto di 
poesia, alla poesia parrai eh’ uom debba preci- 
puanVente av(^ rocchio. 

Molto piu da noi meritano i romantici' quando 
procacciano’' meglio ancora che non lo hanno i- 
classici fatto, di lumeggiare il supposto o cono- 
sciuto costume dei personaggi istorici. Vero è 
però che tali sforzi esporli potrebbero a non es- 
sere veridici come lo pretendono, poiché ognun 
sa che la verità storica ci fogge a proporzione de- 
gli sforzi che fannosi per cercare i motivi e lo 
molle più secréte delle azioni degli individui. Cre- 
diamo cionullameno che quanto potè far torto a 
Tacilo, può al contrario esser di vantaggio al poeta 
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tanto cImì lessile rlcpr.che non irovaiisi in conUacl- 
dl/ione. con la naturo e cplle azioni conosciute del-' 
1’ istorico personaggio. I rotnantici, a questo ge- 
nere di spedienti particolarmente affezionati, riin- 
prpverano ai classici di non aver considerato che 
' su pertlcial mente la natura umana. Non es.nmine- 
remo noi ^ih (in dove giunga la Solidità di que- 
sta accusa, e potendo rammentar ^varii esempli 
dei classici antichi e moderni che proverebbero 
il contrario, ci cóntenteremo di confessare che 
i romantici, ad esempio di .Shakespeare, riescouó 
eccellenti spesso in questa maniera di tratti ca-. 
ratteristlci che più all’ intimo appartengono del- 
r umana natura, c che viemmeglio farebbero i 
classici, se più si .adoperassero a segnal.arsi sif- 
fatta maniera di bellezze che hanno troppo so- 
vente neglette. • ' ^ 

La moderna storia alta più sembra ai roman- 
tici a fornir loro questo genere di bellez 4 e di cui 
abbiamp'pur ora parlato, e per ciò appunto pre- 
ferjsconla all’ antica. Non è. già che i classici 
non abbiano tralasciato di porre iii'campo questo 
mezzo d’allettamento, e molto prima che vi pen- 
sassero i romantici, anzi non cessaron_o mai di 
raccomandare i nazionali soggetti, domeslicd fa- 
cta, e procurarono eziandio,, come l’osservammo 
sovente nel corso di 'quest’ opera, di attingere a 
tal sorgente gli argomenti delle loro poetiche pro- 
duzioni, benché non giovi , il voler dissimularq 
che non ne h.inno saputo Irar quel piofillò cho 
•1 romantici. EU’ è certa cosa che si trovano nella 
storia moderna e nella patria precipuamente , 
maggiori relazioni colle nostre opinioni, costumi 
■ e bisogni, e soprattutto vi si trova la rebgion me- 
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tieslma, elemento specrale_ di tutte le nature da 
• cui tratto gli antichi avevano vantaggio cotanto è 
che i moderni trascuralo avevano o non abbn* 
stanza esaminato. Sentirono alcuni italiani fìnaU 
mente 1’ utilità di questo mezzo, e pubblicarono 
eziandio varii saggi più o meno felici, e che valer 
dovrebbono a sempre più accreditarlo. 

Sperando che non si vorr.à far abuso d’ una 
certa maniera di sentimenti, e che non cambierassi 
.la poesia in misticismo, noi ci arrecheremo a 
premura di applaudire a questi tentativi, m.i 
non sapremmo ad un tempo istesso non ricono- 
scere il vantaggio che gli italiani particolarmente 
trarre ancora potrebbero dalla storia antica de’ ro- 
mani e de’ greci. Que’ personaggi la cui fama è 
certo maggiore di quella de’cavalieri ‘dèlia Tavola 
Rotonda e dei Paladini di Carlo Magno, più noti 
sarebber eglino di verun momento per noi ? Non 
hanno eglino dunque più virtù e yizii tanto di- 
stinti come quegli eroi del medio evo e come noi 
medesimi 7 La differenza delle nostre istituzioni 
avrebb’ ella potuto distruggere ogni legame tra 
noi e loro ? Ò ci siamo tioLforse, mercè le nostre 
acquisiate cognizioni, tanto fatti superiori alle 
loro virtù sociali che trar più non possiamq_lezion 
veruna dalle lor massime e dal loro esempio ? Ma - 
prima di vantarci di questa pretesa superiorità 
che blandisce senza dubbio il nostro amor prò- 
prlo, noi crediamo che la’ lunga ‘esperienza che 
abbiam fatto, a malgrado dell’avanzamento del 
nostro incivilirsi, più modesti renderci a tal propo- 
sito dovrebbe, e farci sentir almeno che se i mo- 
derni sonosi perfezionati per molte maniere, hanno 
per molte altre degenerato a segno di trovar ancora 
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''esempi profiilevoli nella storia degli aniiclii j per 
altra parte perchè questa dovrà esser divenuta in- 
dilFerenie ad un popolo che vi troverebbe rimpro- 
-veri e memorie non meno onorande che vantag- 
giose ? E se altre nazioni Jl cui amor proprio può 
soventi volte trovarsene offeso, non hanno temuto 
dì cercarvi de’ grandi esempi, perchè vrcterebliesì 
agli italiani l’esercizio di un diritto, o vogliam me- 
glio di un dovere che non dovrebbero giammai 
dimenticare ? Negar non vogliamo che la storia 
moderna, sotto un ' certo^ aspetto considerata, 
non ci offra grandi vantaggi, ma non possiamo 
accordar similmente che ,1’ antica più non offra 
•eventi e nature aiti a rialzare una razza scaduta. 
È jjuesta la ragione per. cui non abbiamo cessato 
di ammirare Ormi ed il Cid di C orn etile ^ il 
Bruto e la Morte 'di Cesare, come V ^Izird eà 
il Maometìo di Voltaire, è per la stessa causa 
■ tanto stimiamo l’AlGeri nelle sue tragedie, poiché 
o tragga i suoi argomenti dalla storia 'antica o 
dagli annali della moderna, non mira che al mU 
glioramento de’ suoi contemporanei, ed a rido- 
nare alla sua nazióne la perduta sua grandezza. 



Considerazioni sulle tré unità- — Dramma ro- 
\mantico paragonato al classico a — Ecéess<ydi 
rilassamento nelV uno,' di rigorismo ^neH altra- 




L’unità drammatica, più, che tuli’ altro, è il 
jpovtQ della' discordia tra ^ romautici ed i classici. 
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rischiaràce codi^tlfrik^dialm^ nlra siccom’ ella 
pcejsè'trhB tàl sull propria appà'renza e fti'so/'genie 
- c(i o, 'nuove o ingegnose, ' npiì possiani'^ 

n anenb di isenderne coìilo e di trattata^ di 'prò- 
posito. ■ ' ••.'.. • ' ■ ; ■ 

'ir priricrpio ■ di drammatica uniti»' che più o 
'meno i.n ogr(i tempo stato era applicatò.a latte 4e 
.maniere dt poemi ed al dranàmaticò principal- 
mente', fu,*ùon'*v'ha dubbio, mìjglio'che altroye ,* 
analizzate jb Italia e varìi 'letterali filosofi sonùM 
• principalmente*' segnalali in . 'questo ' ramo della 
'Critica ^letteraria,- anzi_ 1’ ùn d’,eSsi -stiidiossi di' ac-' 
vrescefe ,svil«ppo é 'di perfezionare ' Il drarnnia 
storico injrodoUofda Sli?hespeare e da'Schjller 

- accreditato. “Se non ’m’ inganno, il “distintivo ca-'> 
rattere.di questo roriiamico sikema,' risulta meno 
daH’^argonièiUó tratto dalle storie del’ medio" evo, 
che dalla maniera di esporlo. I 'cl/issici tosto eh* 
avevano scelto nella stóVia uli’ azione compiuta, 
studiavansi ' di restringerla e ■rinchlu.derl'a itf un 
quadro'df una data tnisura, e sottoj quelle date 
forme che' piu. Ingegnose credevano- ed alte, ad 
accrescere -lo -sfoggip del}’ óffeLlo .pu'iamente istot 
rico, Trovarono i romantici questo' metodo poCo 

-favorevole alla storica verità, /ed all’arte. 'cohsé- 
guentemente» che a secondar delle loro massime 
lanLD .è- piÌD perfetta quanto è' più v'erklffea. Span- 
“'dalezzati*sifl“3ttamenle del metodo dei classici che 
frequentemente snaturano e sblTocano l’iijion prin-' 

' cìpaìe a fòrza di cohlraddìzionì e mùtUnzioni , e 

- sccupolosamente stretti alla ’storft»- che pigliano a 
guida,' sviluppano e -seguond -1’ afcione* dal princi- 
pio ‘a I.I9 fine,' senza iasciat' iu*g!“etto incidènte' vqi. 
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ruiw), veruna ciroosiànzn, v'eriin colore del tempo 
0 lììogo dov’^cbbe luogo l’azione.. 

Scguenclo.questotnelodojV^fStesi il dramma del-^ 
1’ nspello d’ una serie più o meno prolungata. di 
a\veiiimenli,,è che più o men Icniamenle cam- 
mina, meivire che tra le mani (Tei .classici .andrcb-' 
be nrcoficiata ad uiià forma più, rapida, concisa - 

• e piena. E vaglia 11 Vero, si sfoizan questi di H-» 
initar l’azione ad un luogo seiUprè lo stesso» e 

• tra i limili- d’ un 'giorno, anzi dì poche ore; ^Ir 
altri pigliali d.ah tempo e dal luogo lutto <d>e av(j- 
vàne occupalo, la vera azione. Qgiwin" vede che 
j)iù uòn è la poetica d’A^isiolile, nè 'le riflessioni 
di Coroeille che dirigono i romaniici, la Storia 
è la foro poetica, 'è lor sei^ve di regola; e lungi dal 
modificarla od alterarla non fanno che acconciarsi 
agli ordini di lei e. seguir la strada ch^ ella- .ha 
segnata.,' È per loro mollissimo il risparmiare 

Uiiilh d’ azione che a parer loro d’altro non 
abbisogna che delle rclazionidi (!Ti-|ìendenza e cau- 
salità che ne collcg.ano essenziàlnieute le'pKrtì, ’e 
iie traggono un lutto compiuto. 

-Niuuo può neg.are’ che questo metjDdo più che 
aflificialé maturale, offre^ad un tempo meno diflt- 
oollk e più vantàggi* dell’ altro. -'.^La composizióo 
si trova, per così ‘'dire, bèll’ e fatta nella storia, cd 

• è opera piuttosto di caso o^ Provvidenza che del- 
l' ingegtK^ deb poeta, che altro noh fa che impa- 

, drohifsené e rilrarla,''ìiè sembra duri altra fatica 
«è non quella di' dac un motivo all’. azione, e per- 
fezionare i dati'pèrsonaggi. Tal è, panni, il sistema 
drammatico clic gli italiani ròmaiitici s’fllFat'cano 
d’ accreditare, é con ogni inanier.a di ragioni 'so- 
stenere; e ciò che più degno è d’ oeservarione. 
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si è che proclussero /ainialia dei saggi e modelli 
tali che ricchi sono in isfoggio e bellezza di lutto ^ 
ciò che il loro modo aspellar potevasi dall’ arte e > 
dal genio del poeta. A malgrado però dei loro 
successi e del loro merito, i classici non se ne 
lasciano già abbagliare da questi risullalamenli, e 
ben lungi dal convertirsi, non cessano di combat- 
tere la pratica e le teoriche dei loro aniagonisli. 
Non polendo noi seguirli nelle loro discussioni, 
accenneremo soltanto alcune osservazioni die atte , 
sembrano a determinare lo stalo delle loro opi- 
nioni a questo riguardo. Senza adottare tutto che - 
i classici lin. qui dissero , crediam di dover no- 
tare che i romantici stanno talmente conienti alle 
Telazioni di dipendenz^a di una qualunque siasi 
azione, che pensano poter far astrazione dalle re- 
lazioni di successione e di coesistenza' in tutto il 
loro sviluppo 5 s1 -credon eglino che lo^speltator 
del dramma può tralasciare, coni’ essi fanno, dal 
badare alla lunghezza del tempo ed alla varietà 
’de’luoghi dove' deve succedere l’azione. All’oppo- 
sto pensiam noi che generalmente il popolo piu 
costantemente seguendo le relazioni di successio- 
ne,' perchè più di tulle le altre sensibili,*^. perchè 
più ei v’ è abituato, tanto' più debb’ essere la sua 
attenzione distratta in quanto che piu è distinta e 
'palese la distanza dei tempi e dei luoghi, nè far . 
a meno el dunque potrebbe di considerar l’azione 
come più o meno sconnessa e spezzata, e le sue 
parli troppo sparse ‘da poterle insensibilmente 
connettere. ' 

Questo disgiungìmento dei membri dell’ azione 
come jjurc la relativa distrazione dello spettatore, 
vieppiù farannosi sentite a mano a mano che oguu‘ 
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na delle parli dell’azione più sarà specificala pel 
concorso delle circoslanze o de’ colori locali a 
coi sono i romaniici' particolarmeiile alFezionati. 
Invano tenlano di fafsi scudo con quelle relazioni 
di dipendenza o di causalità die una menie escrpi- 
lata alle filosofiche meditazioni percorre colla ra- 
pidilù del pensiero; nelle opere dtll’ arie, e nel 
teatro precipnamenie, l’jmmaginazione padroneg- 
gia a suo bell’ agio e segue una via che cerio 
({(iella non è delia ragione; tanlo più die studiasi 
il poèta di sottWdar in via la prinia e di occu- 
parla or d’ un- luogo, e d’ uii’ epoca, ed ora di 
un altro;’ ci pare inspinmà incontrastabile che tali 
svagamenti e pause repentine nuocer debbono 
all’unità del tuUó. ed al generai dTelto della 
cotriposizione. * > , . 

Ma da parte lasciando siffatto genere di consi-' 
derazioni di cui si fe’ 'sovènte strano abuso, _e die 
afi'atto negligere io uou doveva poiché se ne menò 
sì gran ruirtOre, mi prendo arijire di aggiungere* 
una parola sull’ impressione die provai io smesso. 
Io rilessi le migliori composizioni cliè no.n è mollo 
produsse Tltalia neirislorico modo; e quantunque 
fossi pVopenso in favor dell' ingegno c delle in- 
tenzioni dell’ autore, ed ammirassi J(ì partipolarr ' 
bellezze, non potei far a meno di , stancarmi 'sc- - 
guendo lentamente i^l lardo camminare, dell’ azlfiu 
principale ; anzi do stesso piacere degli episodi ob- 
bligavanii ad un la) riposo cue più sentir faCeva- 
ini/ il fastìdio di. ripigliare', e continuare il filo 
ddl’aziou principale die sospeso, parevamij e sif- 
fatte transizipui tanto 'più sembrai van mi disgrade- 
■voli in quanto che più erano sensibili. Invano 
rammenlavami le rdazioui di dipendenza, e fare 
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astrazion cercava da quelle di coesistenza e di sue- 
fessiune, ogni atto mi si mostrava con\C una se* 
parata produzione, e in vece di scorgere varii 
quadri da un sol punto di vista, varii vedevané 
che un aU’ultro sucCedevansi quasi iu una galleria 
od in una lanterna magica. Se troppo è ricca 
1’ azione, c se ognuna delle sue partì è di tanta 
importanza da non essere convenevole di sacri- 
ficarle all’ unitcì, non sarebb' ella cosa migliore 
' di esporle in altrettante separate composizioni* 
siccome fece lo Schiller nel suo TVaLlenslein , 
e gli stessi classici mollo prima di lui ? Il Muzio 
parla di una, io non so qual teatrale composi- 
zione, di due volte cinqu’alli che in due gior- 
nate successive rappreseutavasi (Muzio Dell’arte 
poetica lib. II), e noi gih osservammo altrove 
che la infera di -Buonarroti il giovane, contenendo 
.venticinque alti, fu in cinque dilTéreuti giornate 
lappresenlnta. 

Ma ciò che merita maggiormente osservazione, 

*è che quasi tale era l’arte drammatica nella sua 
infanzia j atjzì puossi aggiungere che fu pur tale 
nel tempo della maggiore sua decadenza. Il buon ^ 
gusto ed il genio quelli furono che facendo lor 
prò dell’esperienza, allontanaronsi. sempre più da 
questa formai isterica e snervata, e gliene so- 
òlituirono una. più succinta e meglio ordinala. 
Credendo in tal modo accrescere la perfezion 
del quadro drammatico, non solamente si rimase 
all’unità d’azióne , ma quella di luogo pur se 
gli diede, e quasi la durata istessa della rappre- 
senlazioue. -E vaglia il vero, se 1’ azion potesse 
facilmente sottomettersi e senz’ inconveniente 
veruno a tali condizioni, la composizione sarebbe > 
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la piu perTelta e la più stupenda. Per ciò ap- 
punto tanto si magnificano V Ifigenia d’Euri-" 
pid^ e \ uétalia di lincine, ed alcune altre com^ 
posizioni drammatiche in cui sempre è lo stesso 
il luogo deirazioné, nè varia la scena , ed in cui 
l’azione istessa ndn dura che il tempo della* 
rappresentazione. Ma sipcome questo tipo è il 
piu vicino della perfezioni?, ne consegue ad un 
tempo ch’egli è pure il piu difficile, e che raris- 
simamente lo si arriva e pareggia nella maggior 
parte delle tragedie ; direni anzi di piu che esso 
spinse talvolta a stomacTjevori assurdità gli autori 
che' sc/upolosamente atten'ere'vi si^vollero. Sen- 
tissi adunque il bisogno di allontanarsene , e non 
guardando la , regola delle tre unità che come 
la repubblica ideale di Platone , mai non esser- « 
vossi in tulio il suo rigore, ma si cercò di ' 
sottomettervisi quant’era possibile senza troppo ' 

I impigliar J’azioriè, né ferir 1* immaginazione dello 

j spettatore. Camhiossi in tal guisa la scena tra . 

1 avvicendarsi degli atti , e , si oltrepassarono pii 
o meno i limiti d’un , giorno, cosa che già fecerò 
» gli stessi Greci che guardati vengono come gli 

' autori di questo tirannico preceno , seguiti poi 

poi dalla maggior parte dei più celebri poeti • 
drammatici. ’ . - 

Scontenti però i romantici di questo mode- 
rantisnio cadaero nell’ oppòsto eccesso , anzi 
trassero dalla poca libertà che ’s' erano data i 
classici , argomento a giaslifj9arè la loro ecces- 
siva licenza mercè d’uii sorite assai conosciuto ‘ ' 
nella scuola dei ^fìsii. Se puossi , così ragie- ' 
narono , allontanarsi per poco dalla regola, non 
potrassi ugualmente, sempre piando uei limiti 


della medesima moderazione , allargarsi sino all’ 
iiiSnilo ed all’immensità? Ne risulta, che ad ar- 
gomento d’una istorica drammatica composizio- 
’ne sceglier potrebbesi la' ^storia dell’umau ge- 
nere , darle scena 1’ universo , e per durata 1’ in- 
’finito ; nè credasi iperbole ciò che non sarebbe 
che una legittima conseguenza d’un metodo che 

10 spazio ed il tempo determina secondo la 
natura istessa delPazione. In tal ipotesi, facendo 
1’ uman genere protagonista della favola , al 
prim’ atto ritrar potrebbesi la sua creazione ed 

11 primo slato della sua innocenza^ nel secondo 
il suo peccato e la sua penitenza j nel terzo 
la sua successiva corruzione ed il castigo del 
diluvioj la sua redenzione al quartoj ed al quinto 
l’ ultimo nniversale giudizio. A questa azione 
non mancherebbe certo l’unità nè l’impòrtauza, 
e cionullameno bastevolmente ridicola riusci- 
rebbe j a ciò non* pertanto ci condurrebbe una 
certa maniera di ragionare. ‘Mentre convengono 
j partrgiani del romantico modo della lice'nza 
che seco port.1 , credono di giustificarla , ma- 
gnificando i vantaggi che l’arte ne tragge. Van- 
tansi di poter comprendere nel loro disegno 

..più vasto e più esteso ui» gran numero d^ eventi 
e di minute parlrcolai*t bellezze , che i classici 
costretti sono di sacrificare ad un modo troppo 
ristretto ed incapace di comprenderle j e sicco- 
me eglino attribuiscono molta importanza allo 
sviluppo delle indoli , vantansi di poterle se-, 
gnire dal loro nascere , e per una lunga serie, 
rii prove , fino al loro sviluppo , di mostrarle 
alle prese colle circostanze, e trionfanti della loro, 
opposizione. Quest’era, non v’ha dubbio, il mag-;. 
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gior degli spettacoli àgli occhi degli stoici che 
soprattutto di contemplar piacevansi 1’ erojsmo 
lottando col destino ^ ed egli è pure per gli 
uomini tutti non meno istruttivo che ‘aggrade- 
vole , e sempre se ne impadroni la tragedia , 
in quanto possono comportarlo i suoi limiti e la 
sua natura. Or la tragedia sviluppar non deve 
il costume j le basta di supporlo tale quale 
è nell istoria , onde porlo d’ accordo ed in 
contrasto colle passioni che lo padroneggiano 
durante l’azione ch’ella deve rappresentare^ con- 
ciossiachc , a qual prò assumere un incarico ^ 
riserbalo all epopea , od all’ istoria? È facile il 
Vedere che si ricade uella confusione dei generi 
se il poeta tragico fa ciò che Plutarco e Tacilo 
già fecero , ^o se la tragedia pretende assumere 
le parti dell epopea. Contentiamoci dunque che' 
la tragedia faccia quanto meglio può fare , e 
^ non costringiamola a snaturarsi affievolendo l’ef- 
licaciià dei suoi mezzi e 1’ intensità del suo 
effetto. 

borse che troppo allungati noi ci siamo favel- 
lando di queste drdmmniiche teoriche , ma la 
sperienza teatrale , e la prova della scena sono 
quelle che consultar bisogna onde, accertarsi 
dei successo delle nostre teoriche e 'della giu- 
stezza dei nostri ragionamenti in siffatto genere 
principalmente. Ogni regola ed osservazione do- i 
vendo tendere al maggior effetto dell’arte, solo 
al teatro è fatto di poterla determinare. Le stesse 
teoriche più speciose ed importanti sbagliar 
possono nella pratica, ed imprudenza sarebbe 
•1 adottarle senza il suggello della sperienza. Spesso 
accidenti e colpi di scena, che rapirci sembrano 
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alla lettura, producono un effetto contrario ò 

flutto differente affatto alla rappresentazione. 
Questa prova oh quante riflessioni risparmiarci 
potrebbe , e farci rigettar cose che di grande 
'importanza ne sembrano! Dubito, p. es. , se un* 
tumulto, una battaglia, una sconfitta, che grandi 
pitture all’ epopea fornir potrebbero , o ad un 
. pantomimico spettacolo, svegliar potrebbero in 
tragedia un uguale piacere. Un sogno, un delirio, 
un po*lroppo prolungato, quantunque in realih fra 
i più veraci e patetici, mancar possono d’illusion 
sulla scena. Uno squarcio di scena lirica, am- 
mirando per le massime e per il disegno , po- 
trebbe essere fuori di luogo assolutamente du- 
rante il corso di una rappresentazi'one, o d’ una 
■ azion a cui fosse inteso lo spettatore.* Queste 
idee non son già elleno del caso , ma ognuna 
di esse suggerita mi venne dalla lettura di al- 
cuna delle moderne tragedie dell’Italia che a 
‘ malgrado del loro merito , io esito a guardar 
come atte ad ottener molto successo in sulla , 
scena. , • . < 

► . .VI.,: 

■ f' 

■'OónclusiimB Facilità ed utilità 'di. un' ac- 
, 'cordo' ira I Classici ed i Romantici •^ JVecei'- 
Htà'-di tendere alla stessa meta; ' 

> . . ••V •’ ' ,*■ ■’ •' 

’ 'Esponendo le varie ’ pretese dèi romantici « 
dei ciasaici italiani, ho nerétte quelle che con- 
Oemoito da natura e l’ abuso * dello stile / o che 
* più o meno conaiderar'po'ssonsi come indi^renti, 
^Uali^aàrebhero alcune forme acuidentalt d' etti . 


by Goi'^lt 


può ben farsi a meno senza snaturare il genere 
che adottate avevaie. E che importa in fatti 
all’ effetto dr un’ epopea che il poeta incominci 
o coll’annunzio del suo argomento , con un’in- 
vocazione 0(1 una dedicatoria, o che ad un tratto 
si lanci nella sua esposizione o nel suo racconto, 
o impieghi eziandio altre formò più o men varie, 
solo che sleno convenienti alla natura della, sua 
composizione ? Mi ristrinsi alle teoriche ed alle 
pratiche che maggiormente caratterizzano le due 
opposte scuole , tentando ad un tempo istesso 
di accennare i principil ed i risultamenti per cui 
si possono conoscere i loro abusi o. l’indetermi- 
nato delle loro idee. Non ho detto certamente tutto 
che ciò sarebbe necessario a convincere coloro 
che non pensano com’io penso,, ma forse ho detto 
tanto da mostrare- che i classici ed i romantici 
non sono sempre cosi divisi ed inconciliabili come 
si pensa j che le loro, stesse di\isioni portar 
potrebbero facili transazioni e quand'* anche le 
loro teoriche e le loro pretese alcuna non ne 
ammettessero, non sono nè a suflUcienza impor- 
tanti, nè bnstevolmenle numerose per fondare 
un nuovo modo. Stiamo d’ accordo che molto 
meglio è 1’ imitar -la natura che le opere degli 
artisti j che sacrificar non vuoisi lo slancio del 
genio ai legami deirarle ; e che mai non deb- 
besi assoggettare l’arte ed il genio ad uno ste- 
rile piacere ed alla corrnzione degli uomini , 
ma bensì agli interessi loro più cari e più sacri. 
S’aggiunga ancora che rinserrar non vogllonsi i 
confini dell* esperienza e della natura j che se 
la storia moderna può coptribuire all’ effetto 
dell’ arte , sprezzar non voglionsi i servigi che 
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nncor può renderci l’amica ; che finalmente per 
ogni dove rintracciar voglionsi i mezzi più atti 
ad istruirci e a commoverci .... Ma tutte queste . 
in.assime e molte altre ancora più o meno ana- 
loghe , non eran elleno giK state insegnale molto 
prima che i ruinantia cercalo avessero di dar 
loro maggior voga e credilo ? Finiam dunque con 
qui ripetere l’osservazione che sovente avemmo 
occasion di fare in questo saggio' storico sulla 
Jeltcralnra italiana ; perchè I romantici vorreb- 
ber eglino attribuirsi massime che i classici han- 
no pririia emesse? E perchè gli stessi classici 
invece di gyardarsi come di un parlilo intera- 
mente opposto, nori rivendicano eglino la prò-' 
prielh Hi-queste massime e di queste osservazioni? , 
Questo,* non -v’ha dubbio, sarebbe uno dei più 
efiìcaci mezzi per annieniare quelle differenze di j 
parte che sovente non s’ attengono che a legge- 
rissime modificazioni, di. una medesima teorica , 

«d anche ad una semplice differenza di nome. 

Crediamo infine che queste letterarie contese, | 
che spesso alimentano la vanità e . l’ignoranza , 
nuocer possono all’avanzamento dell’ italiana let- 
teratura , e quel ch’ò peggio, confermar quello 
spirito di municipal divisióne che a tutt’ altri 
fuor che agli Italiani può essere utile. Agl! 
Italiani sopratliiLló importa di avanzare uniti, e 
dirigere le loro mire ed i loro sforzi verso lo' 

O - • ^1 

scopo maggiore delle lettere e dell’ arti belle j ! 
'*e tanto più inconsiderati e colpevoli sarebbero 
in quanto che lor è non men facile che van- 
^taggioso d’ intendersi e ravvlcmarsi. Invece di j 
perdere un tempo prezioso in discussioni troppo 'j 
in oggi ripeiuje , meglio sarebbe esaminassero ,j 

« * 
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e, siimas^ro con maggior giustezza orrigore, che 
,opn so far k),‘ 1» loro ricca Jetteralùra j che riw- 
noscano, con franchezza ciò' ch’ella ha di'noioso, ‘ * 
d’. inopportunoiod ulile^ che 'sentano ciò che le 
manca, è che^renda alle altre nazioni il'servigio 
ch’essa stessa nè aspetta. ‘Ecco lo scopo > comune 
.che pro^’si dovrebbero .tutti i veri'.amid della 
letteratura *e del .loro paese, e Italiani preci- 
puamente j _chè, beni ^ tèmpo si .pensi a ..sacrifi- 
care -le ‘contraddizioni dei, classici è . dei 'roman- 
tici agli interessi di una .scuòla* più utile' e vera4 
mente nazionale*. 
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a natura. di questo Coinpendio non pecmettendomi di ■ 

far. menzione nè del na^e, nè della data della nascita e 

della morte degU Autori In esso citati, credetti ùtile di 

. qui aggiungere un Catalogo cronologico' esattissimo e 

compiuto.' Esso'vien diviso in secòli; è vi si troveraimo 

n quattro' distinte coloùiM. il' nome del}’ Autore ; la pa* 

tria, la^ data della di. \ui ilascita e mòrte, e' qi^db non 

trovai queste due date, perchè "perdute, posi tra l’dna 

e l’altra quella in cui fioriva l’Autore del quale si parla. 

]fo.^pur distinto gli^ Scrittori di primo grido con due 

asterischi, .quel di secondo con uno, e quei che ne son 

privi vc^lioho -essere considerati come di terzo o quarto 

'ordine. ' * ' . ’ ' •*' ' 
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' , ■ ^ ’ * . , ' ■ . ^ 1 . V ’ ' ** • 

'• - • I» mJlUT’^OB*»* ^MÌIOXATiT • , 

; ' . ^‘} -■ -■•- ' '■ ■ • ' ' 
' ■ ' • -4 , ; .,*> ‘ ' ■ -, 

’ , ' ■ , V Ségolo; XIII. ; • ' ■ 

. Nomi. ■* ' 


^ Alcasto (Ctullo J’)',. 
J^nìsì (Lucio ) 
Folcftcchierd de' Fole, 
chieri 


Nicolello di i . . 
folchello di Mariiglitn. 
Calvi (Bonifazio ) . . . 
Georgi (.Bartolomeo 5 1 
Vign^ (J’ier delie)-’. >* 
Federico 11, I(nper.alort 
ILnsio Re di .Sardegna ^ 
Manfi*edi Re di Sicilia 
Doria ( Perdvalè) .► . . 
Giilnicelli (Giiflo) . . 
Gliislleri (Guitto)... .- 
IVl.ilespiui (Ricordano) 
(i'iittone ( Fra ) d’ . . 
.Spinello (Multeo), . . 
l. itinL ( Cninelto) . . . 
Ui;l)iciani ( B'iiiagiutila 
Cavalcanti (Guido) . 

•r- . 4 , • j 

. ' 

Ja CI pone ( Fra) da . 
Giordano ( FiVi ) da'. ; 
Crcsceiizi (Pietro de') 
•* /ifigliicri (Dante) / 


• Rata- 

_ 


Data* 

Patria. della 


• . e, ' . 

dell» 

. . .. nascila. 



tuarlf. 

. Sicilia ... . 


uoo • 


. Pisa. 


. t t.9J 

a 

. Stana .... ' 


1200 


. Urbino . . , 


t200 


Torino ... 


■'<200 '■ 


. ‘Genova./ ? 


• < 200' verso < 2 < 3 

. Genova , , * 

• 

verso |24S 

. Ven'ezid ; . 


<230 

, 

> Capila 



<248 

. Jesi,....'^ . H91 

> 

■ ( ■ 

<250 

.' P.ilei mo . '. f 

* 

<2^0>_ 


. Palermo ... 


4250 

i266 

. Genova. .'. ' 



I27fi 

. Bologha . . 



<276 

. Bologna. . . 


<250 


Firenze . . , 



1281 

. Arezzo ... ' 



l’iPI 

Gioviiiazzo ^ 


. <280" 


, Firenze. . ./ . 


; 

< 29 i 

. Luceai . 


<299 - 


. Firenze, d . 



<300 


SECOLO’ XIV. 

. Todi. , . 

. Rivalila . V. t 2 fi 0 , 

Bologna, v. t2 3 
Firenze . . t2>a 


1306 

i3<( 

(32U 

1321 


Digitized by Google 


/ 


SMkbilt rancesco);aC«c> 


DaJa^- 

Patria^ ' della 
nascila. 


. . Ascoli. . 


Mussato (Alberiino)'*. .. Padova, i . 12Kl ■ 
^ Ciho da Pistoja . , . 270 

Cavalca (P’ra Domenico) Pisa.'i . . . . ‘ ' 
Bartolomeo (Fra) da . , S.Goilcordió 1.262 
*' Villani (Giovanni). . .Rrenec .\ ■ >'/ < 
Villani ('Matteo)... . . . FSrente 
Pasùvanli (^ra.JaCopo). Fireifee ' 
liberti (Fasto de^li ) . . Firenzé ' . . 

Busaolarì (.Giacomo dei) PaviaJ .'.'. '■ 

VPelrarqd (Francesco), -Arezzo. , . 1304 
‘•Boccaccio (Giovanni). C<r4aldo . . f3K3 
Buonaccorso da , . .. . . Monlemagno > 
Fiorentino (Ser Giovanni) j 

• o Pecorone . . . . Firenze . , * '• 

' • SECOXO CXV, 

Sacchetli,( Foraneo.) •. . . Firenze, v. 1335 
Laudivio. .1 . . . s . ' Vezzano .-vi' 

Villani (Filippo) . > . . Firenze . i 
Bruni (Leonardo). . ArèzZo. . ‘.'1369 
Burchiello ( D'imcnico) . Fireiiee. .'. , : 

• Conti (Giuslo de' ) . . ìloma, : , . , 

Valla (Lorenzo) -. . . . Piacenza. . 1406\ 

Vegio (MalTtrf) Lodi .M406 

Aurispa (Giovanni )< . . Noto-. . . . 1369 , 

• Bracciolini o Fiorentino 

(Poggio). . Terranova. 1380 

Manetii (Gi.lnozzu) . Firenze ’. . 1396- 
Guarino (Battista). . . . Verona. . . 1370 

• Piccoiomlni(EneaBilvio) 

o Piu li . . . . . . .. .y^iena... . . 1405 
Corraro (Gregorio) . . Venezia .*■. 1411 

• Panonnila (fAuloiiio). Pa|erilib i . 1394 ‘ 

Pulci (Luca) ...).. Firenze . . 
•Alberti (Leone Battista) Firenze . . 1398 
Platina ( Bartolonieo) . . .Cremona. . 1421 \ 
Fi|elfn (Francesco). . . Tolentino .1398 
Toniabuoni (Lucrqzio). FirenM . / 
Giustiniani (Beriìardu). Venezia . ^ 14Q8‘ 
Bellincioni (Bernardo) . Firenze'' . . '' 


1330 ' 


verso 1402 
*1400 ■ , 

verso l406 
1444 
1448 
‘1449 
1457 
' l'45« 
1 -159 

N 

■1459 

14.59 

1460 


‘verso 1 465 
f 44/ 1 


Digilized by Google 



s. . Dati ^ ' Data 

^ * No«i. • -. ■ ^Icia. de^U ' , dalla 

^ V ■ ' ■ , ' . naacita, liiorlo. 

* Medici (Lo(jBB*o de’)' ' 

detto H Mastico Firenee. . • <448 'j 4492 
Pico (Oio vanni) della . Mirandola .. 14C3 ' '1494 

' ‘.Poliziano o Ambrogini , •' " , ' , 

'' (Angelo). . • , . Moptepulciaao 1454 \ "xltQi 

* Pulci (Luigi). . ... Firéuze ^ . 443» ‘ t470' ' ' « 

* Bójardo (Matteo).’ . ..Scandiano v.< 43 0 ' ' • ' <494 

Cieco ( Francesca il ) da Ferrara, . ~ ' i 490 ' 

, Roberto (Fra) da. , . Lecce. . . . <425 _ . ’.<495 . 

Gabriele (Fra) da . .Barletta... ' • <-490 , ^ 

Vincignerrai( Antonio) .“Venezia . . ’ ^ <W? 

. .Savonarola'( Gérplanra ) Ferrara. . .'<.45l“ ' ' 1498 

Leto (Ghit io Pomponio-) Calabria . < 428 '> 1498 

Fidino (Marjilio) . Firenze .'. <423. j . • ' <499 
'Masuccio Salernitano . Salerno.'.. ' verso 149,9 

Aquilano (SeraGno) . . Aquila . ; . 446tì ' ^ , I^UO 

Verardi (Carlo) Cesena . . . <44o <5(>0 

* a ' * a 

• SECOLO AVI. - '■ 

^ - », 

* ‘ Pontanù (Gioviano) . Ceiréto. . . 1426 • 1503 

• ** Landino (Crbtoibro). Firenze . . 14'34 4504 

Sabellico (Marc’Anton.) Vicovaro. . i436^ -V v >.^ ‘^<506* 

Nicola da . . Correggio. <450 ' . ^ 

■Spagnuoli (Gio. Battista . , t . ’ -'4 ,- 

degli ) o Mantovanb ..Mantova. .”. I-J-IS •% <5l$ 

Leone X . ........... Firenze. 1475 ' <52< 

* Bucellai (Giovanni) . Firenze . ..1475 ' ' Vverso,<,526 

** Machiavelli (Nicolò) Firenze ...1169 • ' <527 

Martelli (Luigi) . . Firenze . v. 1499 , ■' .'152^^ 

‘Castiglione (6aldassare),Maatova. . . 1408 <529 

. Navagero (Andrea). . .‘Venezia. .. <483 ^ <529 

Porto (Luigi di) .... Vicenza ... <485 . .' 1529 

* Sannazzaro (Giacomo) Napoli .... 1458 '• . 1530 

Broccardo (Antonio) . . Venezia... ‘ ' 1531 

Egidio da .Viterbo.'.. r 1532 

Ariosto (Luigi) ’. . . Ferrara.'. .. M7 4 . 1533 

Accolti (Bernardino) o ' t - 

l’Unico . . Arezzo.... verso 1534 

, ‘Tarsia (Galeazzo) di . Cosenza, V. 1476 ' . ' 4535 

Castaldi (Cornelio ), .. -Feltro. .... 148U ' 4536 

‘ Berni (Francesco) . . Bibiena. . v. 1499» ‘ 1536 

Mtùru ( Giovanni ) . . . Arcano. . v. 1 -190 ^ , 1 5.36 


Digitized by Google 
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Sienà.. . V. ) 192 
Abi-UMo . . 1-175 
Firentc . kM 96 
Are**0. 


Nomi. 


Uenìyieiii ( (7eroiamu) . 

Beolco o.jlu£zante (Aiit.) 

* Molla (Frarices.- Maria) 
f oleiign \ feofilo) o Mei'-- 

Un Cai^ùju . ..... 

* Bemtio Fielro ) . ... . 

*■ Colonna ( Yjilojia^ .. . 

' * Firenzucl j ( Angelo ). . 

Accarisio (AlBerJo). . 

Nelli (Hielro).- 

* Bónfadio (Giacomo) . Goriano. v. IWQ 

* Trissino (Gio. Giorgio) Vicenia 

Aniaseo ( Bontolo ) . . Urline.. ... H8( 

* Fracasloro ( Germanio ) Verona, . . . 1.483 
Tolpinei ( Claudio ) . •. 

• Epicuro ('Antonio). • , 

Nardi (Giacortio) . . .. 

* Aretino (Pietro) . . 

* Casa (Giovanni della) 

Al »manni (Luigi)- . . 

'Nerll (Filippo de'). . . 

Lihiirnio (Nicola). . . . 

Landi (Ortensio') . , 

Segai ("Bi-rnardo ) . . . 

Ambra ( Francesco d') 

* Bandello ( Matteo) . 

Cavalcanti ( Barloloitteo ) Firenze 
Gelli (Gio. Ballista) . . Firenze 
Ocliinft (Bernardino). 

* V’archi ( Brnedello ) . 

Simeoni (Gabriele). . 

Ruscelli ( Geroliinui) . 

*Caro ( Annibale) . . 

* Vida ( Gerolamo) . . 

* Anguillara (G A.deir)Sulri verso t5.l7 
Caruesecclii (Pietro) . . 

Dolce (Luigi) Venezia. 

Foggiani ((iiulio). . . . Suiio .. . 

* Tansillo (Ln gi) . . . Venosa.. 

* Tasso ( Der-nardo ) . . . B-rg.im». 

Bosso (Paolo) del. . • . Firenze. 



D;)U • • 


«Data 

Patria. 

della * ' 

Dasciù. •' 


delU 

morte. 

(Firenze 

.;:H82 . ' 

% 

'. K 

1 A- 

1540 

Lucca. . 

...1500 ‘ 

1541 

Firenze 

. . . 1 453 

. ». .V ■ 

1.542. 

P.id'iva. 

...'1502 • 

’ i 

1542 

Modena 

...1489 ■ 

^ «. ir 


UH 

Cipada . 

. ...'1491 


IS'll 

Venèzia 

. ..M70 ‘ 


15 47 

.Marino.. 

... M90 • 


1547 

Fi re tilt;. 

. .. 1193 

verso, 15 

^Cenlo. . 


1543 


Siena . . 


1546 

• 


Dlugellàno 


t-192 
t.503 
149.5 
1 tS3 
1474 


Firenze 
Firenze. 

Venezia 
Milano ; 

Firenze, v. 1499 
Firenze. . . 
CasIclnnòvoHSO 
1.703 
1498 
Siena . . . .1 1S7 
Firenze. . . 1 àt)2 
Firenze . . 1509 
^'lterbo.'^.■ . 
Civitaiino\al 507 
Cremona v. f-190 


1503 
l'•.22 
i j 1 1) 
1493 


‘X-. 

■’ v' 


i?50 

^ 1550. 

• I 552 
1553 
; 1555 

1 555 
verso 1556 

4 ^ 1556 
. 1*556 

1556 
* 1556 

1557 
verso 1 5 j9 

1559 
'■ verso 1559 
dopo I56l 

1562 

1563 
I56t. 
1 5(^1 

verso 1 565 
1 56.5 
1566 
1 566 

vers. 1 566* 
,1567 

• 1568 • 

i.iC.S 
1568 
' 1563 

.1569 
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Dala l'at.i 

Nomi. .Patria. 'della della 

• < ' nascita. morte. 

Franco _( Nicola). . . .r. Benevento v.lóOi ' <569 

Slroezi (Gio Ballista) . FFrenic. ; . tSOl • . ' 1571 


Verdiaaotli ( G. Mario )r- Venezia^. . <S75 

* Castel vetro (Luigi). . Modena . i <504 •- <57< 

* Giraldi (G. B.’Cintio). Ferrara. .'.''<504 - _ <57t 

Calmo (Andrea) Venezia v. <510 . ' • ' *.<573 

Doni (Francesco Antonio) Firenze, v'. <513 4574 

•Rota (Bernardino)... . Nano!» . . . — * <575 

* Muzio ( Gerolamo ) .. . Pauova. . . <496 • <576 

Cardano ( Gerolamo) . . Milano . . . i50< ' • • <576 

Nanuiiii o Fiorentino (Re- ' ' ' ' ■ 


Scaiimanesc (Tito Gio.) Mòdena . ..<5tS^ •’ - - *''<582 

Corso (Renando). . - ..Verona. . . <535 . .<582 

Vettori (Pietro). . . , . Firenze . .. 1499 ' <’585 

Erizto (Sebastiano) . Venezia ... 1 525 1585 

* Costanzo (Angelo di) Napoli .. v. tSOV ~ veri. <586 

* Speroni ( Sperone ) , , Pàdova. <500 ■ <588 

Telesio ( Beifiardiuo). . Cosenza . .1509 <588 

Salviati (Leonardo). , . Firenze . . 1540 ‘ 4-589 

Beccari (Agostino) , . . Fcrraruv.'v. <500 <590 

•.Valvasone (Krasmo da) Friuli. . . . <523 ’ <593 

Cecchi (Gio. Maria) . .Firenze... <550 * 

Ongaru (.Anlouio) . ,. . Venezia ... <582 

•• Tasso Torquato . . , Sorrento.. <54< • <595 

* Parola (Paolo) .... Venezia^.. <540 1.598 

* Tansillo (Luigi) . . , Venezia v. <510 * . <568 

Mazzoni (Giac.>ino) , Cesena. ... <543 <598 

(iorgtiiiii (KaRàdc). . . Fitcuate . . vera. ti99 * 


SECOLO XVII, ' 


* Caporali (Cesare) ..... Penua . . . 4530 • i <60l 

Aiuimrato ( Scipione) .. Lecce \vTso 15J < ' 4C0i 

Giustiniani (Orzalo) ... Venezia . . 4538 • <603 

'Davanzali (Bernardo) Firenze... <529 <606 

Torelli ( Pomponio ) . . . Monterhia* 

rngoÉo. . <539"' * <608 

Boriarelli (Guidohaldo) . Urbino. . . <563 ' <608 

Oddi (Sforza degli)... . Perusa . . . <540 <6l0 

•Guarini (Gio. Battista) Ferrara. , . <557 i6l2 

* Boccalini (Trajano).. Loreto . , . 1556 <6l3 

2 > 


« 


Digitized by Google 


Nomi, 


Patria. 


baia 

della 

naMita. 


* l’orla (Gio. Bitinta) . . Ifapoli . . . 1545 

* Baldi (Berrtardino) «. TTrbiiu}. . .1553 
*Uinuccini f Ottavio).. Firenze . . i5.U , 

* Sarpi (Paolo) . . » , . . Venezia . . 1552 
(Deba ( Ansaldo ). ....... Genova. . . i 565 

Beni (Paolo). ........ . Candia . <552 . 

* Manni (Gio. Battista). Napoli . . . <569 ' 

Cittadini ( Cels«). .'.... Siena . . ^ . < 553 

* Cesi (Federico) Roma.'. . . <535 ' 

Narni ( Gerolamo da ) . . Nardi . . ; . , 

*Pavila (Arrigo Caterino) Pieve di 

' Sacco . . <57G 

* Tassoni ( Alessandro) . Modena . . < 565 

^ Chiabrera (.Gabriele ) . Savona . \ . < 552 
Lalli (Giu. Battista) ... Norcia r . . <572 
Iticciardi (NicoU) iGenova . . <585 

•* Galileo (Galilei) ... . Pisa <564 i 

Ciampolo (Giovanni)... Firenze . . <589 
■* Befltivoglio ( Guido) . . Ferrara . . <579 
Mambelli (Marc’Antpnio) Forlì . . . . <582 
Pallaviciiio (Ferrante). . Piacenza. . <6<5 
'.Brà^ciolini ( Francesco )Pistoja <566 , 
'Testi (Fulrio)'. Ferrara'. . . <593 

* Buonarroti (Michel Ang. - 

* il giovane) Firenze . . <568_ 

'Buommattei (Benedetto) Firenze . -. <58t 
Torricelli (Evangelista) Faènza . . . <608 
Cavalieri (Bonaventura) Milano . . . <598 
-Adimari (Luigi). .... Firenze . . <579 
làricn (Scipione) .... Messina . . 
Cicognini ((iiac. Andrea Firenze . . 
Bnnarrili (Pfospero). . . Ancona. . . <590 

* Lappi ( Lorenzo) e Per- 

loue Zip|H. Firenze . . <606 

* Pallavicino (Sforza) . Roma. . . . <607 
Nani (G. Battista) .... Venezia . . <6<5 
tìraziani ( Gerolamo ) . . Pergola. . . < 604 
*Hcsa (Salvatore). .. . Napoli .. . <6<5 

•Dati (Carlo) Firenze . . <619 

Schettini (Pirro). .... Abrigliano. <630 
Bomiii (Altonso) . . . .Napoli . ... <608 
Boragna (Carlo) Alghleri . . <632 

* Battoli (Daniele } • • • Fètrara. • • <608 




<630 . 
<643 




baia 

della 

morte. 

l6<5 
<617 ' 
■ <621 
<622 
<623 
4625 
<625 
<627 
<630 
<630 

<63t 
<635 
. <637 
<637 
' <639 

. <641 
<643 
<644 
<644 
<644 
<64.'> 

< 646 

<646 
<647 
<647 
<647 
, < 649 


V <65a 

<664 
< 667 
4 671 
<675 
<675 
<675 
1678 
<679 
<679 
<t.S5 
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^ Vaia Data 

ìfemi. ^ Palriat^ della della 

naecita, morte. 

Dùttojri (Carlo de’)l*. . Padova. . , 1621 . ' 1C8C 

* Beverini (Bartolomeo) Lucca . . . 1629 1680 

Cristina Regina di SvexiaJ. . . . ..1626 I689 

(ritiglaris (Luigi) • >*> 1670 

'Segneri (Paolo). .... Nettuno.. . 1624 1694 , 

•Redi (Francesco). . . . Arezzo. . . 1626 -, ~ 1698 

Andrea ( Francesco o Cic- * • 

ciò di ) ^ . Ra vello. . . 1625 , ^ 1698 

Maggi (Cariò Maria).. Milano. . . 1630 ' 1699 

Uellino (Giovanni).. . Venezia ... I699 


• SECOLO XVIII, 


Cardccio (Antonio) . . ; Nardo. . . . 1630 ” . - .1702 

Viviani (Vincenzo). . . . Firenee . . 1622 • . 1703 

Lemene ( Francesco di ) Lodi , . ... 1639 _ 1704 

* Bellini ( Lorenzo) . ... Firenze • . 1643 1704 

* Menzini (Bchedetlo) . Firenze . . 4646 ' 1704 

* Filicaja ( Vincenzo di )• Firenze. . . 1642 ‘ 1707 

* Magalotti (Lorenzo)^ . Firenze-. . 1637 . 1712 

* Guidi ( Àlessandre) . 4 Pavia .... 1650 1712- 

* Marchetti (Alessandro) Ponlormo.. 1632 ■ 1744 

Leers ( Filippo ) Roma.,-.-.. ' ''* 1706 

Giannettasio (Nicola). . Napoli ... . 4648- • 1715 

^ • Gravina ( G. Vincenzo) Rogiano .. 1664 1718 

‘ A menta (Nicola). . . . . Napoli. ., 1659 1719 

Casini (Francesco Maria) Arezzo. . . 1648 - 1719 

* Zappi (G. B. Felice) . Imola.. . . 1667 ^ 1719 

* Bacchiui (Benedetto) . Borgo San ' ‘ 

Donnino 1651 ' * 172< 

•Gigli (Gerolamo) . . . Siena 1660 ’ 1722 

Siampiglia (Siltio) .. . Civita Lavi- 
nia 1664 1725 

Martelli (Pietro Giacomo) Bologna ... 1665 1727 

Cresclnibeni (G. IMario) Macerata .. 1663 1728 

Sait'ioi (Anton Maria) . . Firenze .. . 1653 172^ 

Pansuli (Saverio) .... Napoli .... vèrs.t725 
Vallisuieri ( Antonio )^. . TresUico ..1661 . 1730 

Bentivuglio d’ Aragona , - ■ . 

(Conielio) Ferrara.. .. 1668 , 1732 

'Orsi (G.Gius.r Frlice) Bologna. . 1652 . 1733 

* Colta Gio. Battista . . . Tenda. . . 16 l8 1733 

Lazzariiii (Dcmeuico). Maceiala .. 166S ' 1734 


Digilìzed by Google 


Nomi. 


1 


3j2 


Patria. 


Gimma (Giacinto) Bari .. . 

* Fortiguerri (Niccolò). PUtoja . . 
S^ontanini (Giusto) . . . 3'*n Diniel 
■* Ceva (Tonimasió ... Milano. 

* Manfredi ( EustacTi'Q) . Bologna . 
Lalli (Gio. Balt.) o Bian- . 

carrtr( Sel)asliatio) . . Napoli . . 
Fagiiioli (Gio. Battista). Firense . 

* Vico (Gio. Battista). . Napoli . . 
Crudeli (Tommaso). . , Poppi. .• ; 
Bassani (Gia'como Anton.) Vicenza . 
Scamacca (Ortensio) ^ . Lenlini. .. 

* Giannone (Pietro) . . Iscliltella 
Comi (Antonio). . . Venezia . 

Liveri ( Domenico, o mar- 
chese di ) 

Cirillo (Gius^. Pasquale) Gruma. , 
Trincherà (Pietro) . Napoli . , 

* Zeno ( Apostolo ) . . . Veneiia . 

* Muratori ( Luigi Ant.) Vignola . 
Becelli (Giulio Cesare). Verona. . 
Tomielìi (Gerolamo). ; Cameri.*'. 
Federico (Genn.aro Ant.) Napoff . . 
Iliccoboni (Luigi) . . .'.. ftLmena . 
Marchese (Annibale ) . . Napoli , . 

* Maffei (Scipione). . . Verona. . 
Casaregi (Bartolomeo). Genova . 
Quadrio (Frane. Saverio) Ponte. . . 
Bianchi (Gio. Antonio). Lilcca. . , 
Corticeili (Salvatore). . Bologna , 
Cocchi (Antonio) .. .-. . Borgp Sai 

'' Lorenk< 

Rossi (Quirico) Lonigo. . 

‘ Spolverini (Gio. Battista)Verona. . 
Foscarini (Marco)* . . . Venezia . 
‘Algarotti (Francesco). Venezia . 
Mazzuchelli (G. Maria) Brescia. . 

* Rolli (Paolo). . £ . . . Roma. . . 

* Frugoni (Carlo Innoc.) Genova 


Data 

Data 

della. 

• ^ dell» 

nascita. 

morte. 


<73ó 

.1674 ' 

i ' ' . <73.) 

le <666 

. <736 

.1643 

^<7 37 

. <674 

<739 

«r 

. <679 ' 

< <74< 

. <6fi0 • 

<742 

1 1670' - 

' • <744 

■ •17TI3 

<745 

. <686 

<747 


<718 

. 1676 

-<748 

. <672 . 

1719 

.. ■ 

<740 

. <709 

<740 . 


' . vers..<750 

. 1669. * 

<750 

. <-672 


. <683.* 

<7L0 

. <693 

- z <752 


vefs. <752 

. 1677 . 

/ <753 

. 1687 

<753 

. <675 

- . <755 

. 1676 

j_ " <755 

. . 1 695' . 

.. <756 

, . <686 

" <758 

. , <690 

<758 

1 

0 <695 • 

<758 

, . <696' 

<760 

. . <695 

' <762 

. . <695 

<763 

. . <7<2 

<764 

. . <707, ■ 

<765 

, . <687 

<767 

. . <692 

<768 


Valvaresso Zaccaria . 
‘.Genovesi (Antonio). 
‘ liam' ( Giovanni). . . 
GmocMÌ ( ri ''v.Tnni ). . 
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•Savinli Fontana (Luigi) Bologna . i 1729 ’ ^ ^ '1804 

* Fantoni (Giovanni) . , FiVizianO'. 1759 * 1804 

Gozzi (Carlo) Venezia . . 1722 I80f> 
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